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Radirei Talee fpcranze 
I -di quello mio Poetico Parco , fè col 
publkarlo. alla ^lucc del monid, 
I Àon Tilluftraflì con TOnibrà dcl 
■ voftro adorato Patrocinio, c «on 
^ J procuraffi di rinouar in clfc vita 
; ;j migliore ,coitfagrandoloallc jfilna 
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me della voftra Porpora Augtifta. 
Permettete dunque*, Eroe magna- 
nimo, ch’à VoisVmilij, &àVoi 
rauuiui nella memoria la coftantc 
venerazione di chi lo compolè. 
L’vmanità, e la cortefia, conia 
quale più volte in cotelìa gran Cit- 
tà, e maffime nell’ Accademie del 
voftro medefimo Palaggio ( Regia 
delle voftre Virtù, & afilo delle 
lettere ) haucte aggradito rinfuffi- 
cienze del mio ingegno , e preftato 
cortefe vdito agli Iconcertati con- 
centi della mia Cetra,, m’è flato 
dViVefficacc /limolo a co^mparirui 
dauanti con lo flcflb , c depofitar- 
lo nelle Regie, e magnanime vo- 
.llre mani. ' So die temerità, ch’vn’ 
ofeura Nottola comparifea à le ci- 
glia di qvitW' Atjt^ìla i chegenerofà* 
mente fifjàndo immòbili gli /guar- 
di nel Sole > oggidì, fi rende sul 
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Vaticano adoratile oggeito di cat- 
te le pupille del mondo mà i! de^ 
lìdci'io di perpetuare me fteflo nel- 
la fucGcfSone del Parto , non m’ ha 
fattopor mente alla- baffezza dell’ 
òfFerta> e m’hà pofto in con fide- 
razione piu i vantaggi del decoto / 
che i pregiudizi j dell’ obligo. Còn- 
cepico quello mio aborto da vn 
fublime motiuo,hebbe ilfuo naca- 
IclulTebro, & allattato da? così* 
vafta Speranza a ' brama di ritorna^ 
re al fiio nido , & anela d^iiècnders 
alublimarfi, proftracofuJ margi- 
ne delle voftre grandezze. 

Qui dourci, Prencipe Eminenti fì\ 
sbozzare al meno in iicorcio cquelle 
fante , c còsi varie Virtù., 'che vi 
rendono degno di quella. Porpora^, 
che si giufta mente pofledete, & 
inuaghiìcono^ il mip Gtnia à tribù 
tarili gl’ ollocaùfti . Ma à qual 

a 5 pen- 
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penna ( benché di Dedalo ) darà 
Tanimo di volare per cosi fpaziofo 
Ciclo fenza temere de’ preci pizijt? 
Lafciaròair eloquenza de migliori 
il decantare haucr Voi nella voftra 
iàuiaGiouanczza moftiaco fempre 
Vna ben matura Prudenza, accop^ 
piando alla biondezza delle chio- 
me la canizie dVn ben accoftuma- 
to (enno i che , benché tenero d’- 
anni , olcrapaHalle i piu adulti col 
configlio j che qualora tra voliti 
Difitnw faccfti Icntirc l’annonic de’ 
dotti carrài, vi vnifteal metrodc 
gli Grazi) , c con le catene d’ oro , 
ch’vfciuano dalie voftre faggie 
labra , violentaftc ogni cuore à 
farli Ichiauo della Virtù , ^xempla 
monBtmu ^uiam , c vi face Ile ado- 
rare qual Apollo di cosidcgna Ac- 
cademia , facendo vaticinare à 
tutti douer Voi va giornoeflcrci 

co- 
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come ficee, il biondo I>iuicUe> 
del Vaticano* Non. tmt ozialo, 
fempre fpeiidcftc i prcziofi mo- 
menti dei Tempo à guada^iarui 
l’eternità con le vóftre gloriofc az- 
zioni ; . Voi di mille* Virtù degno 
centro, .e ricetto fìtte bene vedere 
di non degenerare punto da’grand* 
Auoli voftri, anzi vi moftratc non 
meno voi degno di loro , che eifi Ji 
Voi ;^ ond’è in' dnbbiq, fe migr 
gior fia lo fplendord , che eflìà Voi! 
participàrósnó > ò (jucllo: , che Voi 
àlorotraniandare. ■ ' 

-Qui si , che mi fifpalanca,^r:/«- 

Vii occeaiKi 

ffermi nato - fenza' 1 idi , e confini 
ili cui doiirei far vekggiacc'le gb- 
rie non maià baldanza lodate della 
magnanima i e geiierdfa vodra 
Proiapia ... Mà qual Nane’ Q per 
ben corredata ch'ella fiafi-j^renr" 

a 6 terà 
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terà d'azzardarfi in varcare ma- 
ri così fpaziofi j fenza temere^ 
dVrtarc nc’icogli della ftanchez- 
za , ò d’afiogare ne* vortici di sba- 
lordite vertigini f . Con ragione ofr 
fcruando.lantichiffimo vòftroccp. 
po dilatato in tanti- Eroi , quanti 
fono i rami della voftra gran Cafa , 
poflb tutto pie n di merauiglia efr 
clamare, Propago bitte quanta ne* 
potum y feeptrom mque feget non vni 
eredita mando \ 

Potrei qui far campeggiare l’au- 
guftonido, onde traflfe i natali l’- 
inclita ftirpe Otthohona i ma lafcie* 
rò , che la Fama narri, difccnder 
quella dall* antica gente Siluia , & 
Otthona , che fugate le difcordic 
de’ Quiriti, e debel lata la tiranni- 
de de Barbari ,fcelfe per llcuro ali- 
lo alle proprie feliciti i mari tran- 
quilli dell’ Adria , doue per il cor- 
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fo di più fecoli numera quattro- 
cento, e più anni di volontario 
Idggiorno óue hà cllcrcitati in 
ogni tempo verfo si gran Republi- 
ca ipiù fuifeerati teftimonij di Fe- 
de, cd’ Amore. Sanno.à baftan- 
2a gl! annali del.Tempo haucr Aft- 
tonia Qtthabon generolamente foc- 
corfo la famofaCalcide affèdiata^ 
dal Trace , paflàndo intrepido con 
la fùa fola Nane peri arttiata nem i- 
ca , che nell ’Eiiboico Porto ftando 
fobierata nulla lo {pauentò.,- Si sì., 
che Stefano figlio di quello appor- 
tando confiderabili danni all* ar* 
mata di Baiazec , che guerreggìci- 
ua contro la Repubblica , da vno* 
Schiauo pollo il fuoco nella muni- 
zione, cloppoauer vinta, arie, &: 
inceneri, con gloria d’ottoiier per 
fopokiiraquel Mare, chegringoiò 
mite le fofLanze., Imaniii/ &i 

tronr 
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bronzi ; che racchiudono in (eno 
Icoflà famofe de’ voftri Maggiori j 
moftreranno ad ogn’ora (colpito in 
fronte hauer la voftra gran Cala 
dato (cmprcal molido Perfònaggi 
cofpicuì per Sangue , e per attioni 
gloriofe fingokri . Di "Banaciioy de 
^Mdohrmd 'ma molto acclamano le 
'Storie le magnanime gefta. Gc- 
fta degne de* Cedri dell* immorta- 
lità j e delle penne della Fama^ , 
'Quindic, che Aldobrandino 
fingolar fede predata alla Patria, 
meritò il cognome di Fabtizjo 
Togato , al quale, edinto per 
decreto della Repubblica , fu ma- 
‘gnifico vn monumento inalzato ,, 
alla cui ba(e il Tempo incatenato, 
'rotta la falce , c fpcnuate Tali Ter- 

uiràdi trofeo ne (eGoli auuenirc. ^ 

• Mà quanto piu vado rimefeo- 
laudo le ficicccneri de* Vodri glo- 

riod 
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xiofi Antenati, maggiore la ièric 
de gl’ Eroi mi s*apprefenta,-chc 
rilbrca quafi Fenice dal rogo de’ icr 
polcri, e ftancando Teloquente/ 
corteggio di tutte le penne , fa che 
ip più collo la viencri col liicnzjò , 
che la celebri con la baflezza de’ vo- 
li della , mia penna. E à chi darà 
Tanimp rammentare i falli d*vn* 
Ettore y nipote ben degno di Eroi 
cosi fcgnalati ,r più memorabile^ 
dcirantico Ettore , che le quello fù 
il più forte propugnacolo d’iHio, 

cdoppo morte fù ftralcinato dal 
competitore Achille intorno alle- 
polcro di Patroclo, e d’intorno le 
'mura di Troia ^ quella vantò vno 
de* più inefpugnabili petti à prò 
della fua Patria , • per la quale ha- 
ll rebbe, anco in vita, fofferripiù 
erudiglillrazii. Chi farà fulEcien- 
jbe à dire d’vn .FrancefcoCaualier- 
■\ . ddii 



Digitized by Google 




'deKa ' 7{epubhlica\ ^ ‘ 'Gran Cmceì-^ 
’iierey al quale mentre vilfc, non 
mancarono gl' Onori Procfiratorij 'y 
nèall’or, cIVeimarì, fùpriuodi 
c\\it\Y eJJ'e(]me y che il Senato fuol 
preftare a- medefimiDogi. Di La- 
tine, Greche j & Hehraiche Leti- 
fere adorno fu il prodigio di quel 
Secolo . Cht potrà dire le prcr oga- 
tiuc di Leonardo , pure Gran > Can-^ 
celliere y che nato di Giacomo Ot- 
thohony moftrò nella variata peri- 
zia delle lingue, e nella affidila 
pflenz^a al Sacro Concilio Triden^ 
tino quello Ipirito ekuato y che 
nell’ Epitome delle fise Controuer^ 
[ìe vien dall* Vniuerlò celebrato? 
Qjtre il podellb di tanti linguaggi , 
fè nella Filolofia, nella Teologia^ 
ò nella Poefia s’eiercitaua , redini*- 
i^’vdiuaiio i PlatonL gli Tomafi> 
iPindari. Era tanta, la pietà, eia 

reli- 

» 
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religione, chctrafpiraua' dal fuo 
gran petto, che dalt^ugufio Impf^ 
ratoK C arl§' Quinto y quaS .Otto vol- 
te Wo fu ‘commendato. : ; 

Ben e chiaro, che da 
ìofiio. figlio d* nacque A4ar- 
co fnt JGran Cancelliere della 
pubblica ^ la cui magnanima libera- 
lità cflcrcitata, moltrò in elfo ad* 
empite tutte! le parti d’vn perfetto 
Eroe predò tutti i Principi d’Euro- 
pa, mentre inhen trentà[el^ìa.g* 
gì , ne’quali ftruìla Patria , pro- 
fondendo del pari i Pudori che Pò- 
ro, fi refe poi degno d’eflerc ac-^ 
• colto, alla frenerà flobiltà con tanto 
decoro del PubIico;che poi manca- 
tofotto il pefo degl anni non meno, 
che dell’ opre fue gl<a|jpj^, meritò 
quegli onori , c quep funerali 
pompe maggiori, chc'advn de- 
gno Cittadino può celebrare la 
i.i Pa- 







Patria i Nè vi e cui rion fianò noci 
4 nomi di Gio: ^’anifia > ' Pietre^ 6c 
non inferiori tralci di sì 
gran radice, chciccifi in imma* 
tura età dall*iniiida Parca , lafcior* 
nodoppo di sè negr occhi di cucci 
il pianto per la perdita delle altilG^- 
me (peranze , che Tcccelfa loro in- 
dole ne prometteua alla Patria. 

-, Ma dica appunto, la Patria, ò 
Aiii^gn animo Porporato , quali pre-- 
fagi di fauftelperarizc ncir£rrf/-j‘ 
lenti fs,Sig,D. Antonio ^imnte^oHro 
Genitore habbia argoriien^ 

tato dalle di lui fplendide azzioni > 
c dalla nobiltà dc’fuoi penfieri ? Fù . 
fciclto da Quella per CafìeUano à 
"Bergamo , oiiclafciando imprellb 
ne'cuori di cucci lamore , e la ve- 
nerazióne / partì accompagnato 
non tanto da’ pianti di que’ popoli, 
quanto dall’ acclamacioni d’vn Vi- 
' . ua 
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,ua it|ce0dQCe . Fu pofcia egli clct-' 
tt> al T^ggimento di Feltre i oue 
col r titolo Aì Pod^ftà^ t Capitano 
ìd tal forma refle quella Città , che 
refa Glèopatra amante delle fue 
Virtù, anch* oggidì fbfpira la pri- 
pationc del Tuo Antonio , mentre 
fòtto l^alldcW Afu/Ia fm gcnerofa 
trouarono ficuro f aiilogli oppref- 
fi, ferace Io fcampo la pouertà, c 
tranquillo il ricouero la clemenza , 
mentre dilàrmata quella di fulmi- 
ni, non feppe maipalclarlo per 
Giouefe non nel giouarc alle ri- 
chiefte di tutti . Quali indelebili 
memorie iui di se ftello non lafciò ? 
fc nella Giuftitia firammemora, è 
vn*Ariftidc,{c nella Pietà vn Numa^ 
fc nella Temperanza ,vn Curio , fc 
nella Coftanza vn Catone , fe nello 
Leggi vn Licurgo , fc per la Patria^ 
vn Attilio . E di qual Carità Jt 
. ' , ma- 
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magna4iimo nonarfe? L’aucr egli 
^ouuenuto quella Città, in- vna pc^ 
niiriacosì lagrittìcuolc, nelfàquàtc 
allora lahguiuanb i popoli, genero- 
fo , liberale,' c magnanimo coti 
lo sborfo . delle proprie fbftanzc, 
non fu ella opradegna da inciderfi 
ne* marmi ,' efondérfi nc’ bronzi? 
perciò a ragione in fogno d* eterna 
gratitudine gl’hà quel popolo cret- 
to reffigic fua immortale, chefer* 
uendodefempio a pofteri per imi- 
tarne Tattiorii , nòn mai d^llé car- 
riere de* fec#li ;fl:ritolara /'d'urerà* 
ne’ cuori de’ cittadini, ’ più che nc^ 
gl’Atrij dou’ ella rifplende . 'Taccio 
come paflàndo cosi inftancabile E • 
roealla Pretura di Crema 'y foSà 
iui riguardafoquàl miracolo d’iU'^ 
tegrità , mentre equilibrando iui 
incorrotta bilancia , fu IVnico ter- 
rore de’ federati i c l’vnico incita- 
-ì mcn- 
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aiento de’ buoni. Qui non di rèi 
numjsrófi ifrcgi- delle' di Iiii. virtù 
fendi' QfajQria. fi cflcrcitai'. 
è vt»! d^cioiadc , ife.ndlg 'Lirica ■ Vri» 
Fiacco^ fe nell’Epica YuvPapirio 
fè.nclje iMoraji vn Scncfia, .fe ,nc’ 
Cpniìgjii .vn.59lotl!B i .'fc ;nclle Seti--. 
t?Bze vn Sàlonjonee ! onde racebiu-; 
dendo .^Ii( in scfofoil .valore dL 
tanti,, dà chiaramente a Vedere efej • 
fer egli vn.comppfeói, ;5c;vn:Com-i 
pendio:, ipdrabile d'Ltoi:.: Giufta-i- 
mentc duaqae'U Pattia fiegiandó- ; 
lo dclla'^i»tfr/'<^, edclk ifd» dr^^ 
ara, J ha€rcacdC«iw<a//(ire ferpetusy^ 
i-Frocurator Sopretnumerdrio di'San : 
Marco . Quindi .'aderendo con ra- i 
gione a i generofi ,: e foiyi penfierii 
d’ vn tanto Nepotc, gf hà la Santi- s . . 
ta di, 2yr. S% ^ejjdndro Ottauo<.on- ■ 
legnato il "Bafione Gtmralitio di 
<Li«r4 , che vnito col corag- > 

gio' 
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gio àt\\\EcceUentìfs/D. Marcò fu9 
degno Fratello , Generale del- 
Yf 9 s* accinge à debellare la^fèrociar 
de* Barbari , &adilacareal Vanga- 
lo grimpcri . . 

Ma che gran Nome qui' tutti mi 
aflibrbc gl*iinchk>ftri , e per la mc- 
rauiglia im’ inftupidifee la mario / 
ALE S S A N D R O i OTTAVO} 
Qui sì, che fi perde reloqucnza?’ 
fi finarrifee i* ingegno , fi iìordi^ 
feeJa menticv V atterra la penna ài; 
falò nome d’ vii' ^ef(^rà^"ckt 
colorando del fiiotzeio tutti Ha òc- 
cupati gli Ipazij della Gloria . Hè 
altri qui vi voleua , per por degnai 
corona alla Maeftà della regia vò* * 
ftra Stirpe > chcìaTtara d’vn tan- . 
to Monarca Eccolo J ehe fcìcftó ^ 
colafsù dalla mente ina pérlcfutabi- ' 
le dell’AltilEnooi da cui quelle di - 
quaggiùlono goncniate, óggigo^- 
‘ ‘ de 
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dà quel condegno prèmio delle 
tante /Ile fatiche , che a prò della; 
Santa Sede in cod varie maniere ha 
egli intrepidamente foficrte. Tutti- 
di tempo in tempo afeefe que* gra- 
di, enepoteano portarlo a quei 
Soglio , . acuì ’ tutti- gli altrui Sogli^ 
cloueano fcruìrc di prcdeftallo . Ne* 
primi anni luoi gicàiatìili ornolH* 
in Padoua le < Bionde Teinpia di' 
Laurea Dottorale ^el Diritto Ciuìley 
e C aconito /‘Indi porraiófiì tó Ro»> 
ma , depòfe quiui gli abiti fèGdla-' 
ri,. xfivedidi quelléiaèrc viole 
chedoucànopoi con mctam’orniò’i: 
ficosibclla cangiarli in Roic. Fu^ 
^fferendarto deltnjtia , e CaltrtLjt 
S egnatura > Òcìtì ciòicopri i primii - 
faggidcl luo mcraùigliófo fólctìtó. 
Allor che fii Gouernatore di ‘ 
ni , di 2{tett y e di Ciu/ta^ Ca/ìella- 
na ( famofoi . V eio :) diede i pri- 

mor- 
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« 

mordi) èllidcnti di perfetto l^renci- 
pe'nci reggere queTopoli, chenoa 
rodcuatìo , ma baciauaùo quel 
freno , . che si foaucméhcc li- mo- 
deraua. . E noto , eh* inuaghiio 
Vrbano, Pontefice Adaffimo della 
ftia gran condotta , : Io. deftinò pcr^ 
agginftare . ( ò chardua imprefa )« 
le differenze di quelli di Spolcti ,. e 
loro, Vicini . Andò , .vidde , ope- 
rò , e vinle . Doppo conlcguiti gl' . 
onori di ?fiono di T orcello , e di > 
Chierica di. Camera , fù a richie- 
fla non loto della Patria , ma^ per : 
particolare munificenza del Som- 
mo Pontefice creato Auditore di 
7{0ta \^ ouc diròj chefù la mag- 
giore intelligenza » * mentre da i di 
lui dotti configli prcndctiano i fuoi 
moti le sfere inferiori di quefto fa- 
crò Cielo. Alla fama verace de’ 
fuoi immacolati coftumi > alla 

■f 

in- 



V . 





integrità de’fuoi maneggi fupro-ì 
iiiojlò dal S ami fs./nmcenzjo X. al 
Cardinalato stì cui come fbur’v- 
no de’ più inconcuffi Cardini fperò, 
che fi reggeffc la Cattolica Chiefa; 
he furono delufe le fperanze , poi- 
ché fatto P^efeouo di Trefcia, ri- 
jiunciè la perfetta norma a’ Succef- 
lori per- ben palcere f oiiilc di 
Chriilo . QLìindi non lungeandò; 
eh* Alejfandro gclolb di haucrprcl- 
fo di se vn così caro Efeftionc , Io 
dichiarò fuo Datario y al cui con- 
figlio ii tutto fi commetteùa , il 
tutto ricorreua , e dalla cui difin;- 
uolcura il tutto prontamente fi fpe- 
diua. Amminiftrò Carica sì im- 
portante con tal de fterità , che fep- 
pe guadagnarli il cuore del mondo. 
E chiaro come paflallè si gran 
Perfonaggio, oltre l’efler F'efcom 
Tt$fculano , per tutti grimpieghi 

b dei 
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Cardinalato ]i pili ardui . Nella 
Congtegéziane de f^efeoai , 
2itgolàri tra il di/ponitore ; ùì 
quella del Concilio, era il più fama 
eonfiglio , in quella AtW' E fame 
de Ftfcoiei era vno de’ più oculati 
fcrutìnij, nella. Segnatura di Gra^ 
izjacra il contrafegno delie GraJ^ie,: 
ncir Indice era moftrato a dito per. 
vn* Oracolo > nella F'ifita Apofto^ 
//Vfi era vnodc’ più zelanti Apoftoll 
mWo. Própagaxjou della Fede era il 
più inftancabile Conquiftatorc v 
Quindi c , ' che paflàte tutte prima: 
quelle ftrade ràcritamente , fair su 
quel Trono , doue dando regola: 
al Mondo, con vniuerfal, contcìi-.. 
to di tutti i popoli , e con pacEicorf 
lare .applaulo della Patria , c vene- 
rato qual Pleario, di Chri^o in ter- 
ra, cviuo Tempio dfDio, . 

. Ma s abbagliato le mìe pupille/ 




ift'idnrempfes qUcftlv^aSoJcji 
già €Ho^:i§idi RjQmH'jj.crcfpira: 
ddr VmuCi:fo /: :,Qii(ic 
qiwfidiflS;, i al ttalenodjcaad chta ” 
rori, lafckrò, £m%. 

air Aquila voftra gcitóliuV l* 
fiflarui imperturbabili pupille , 
giacche altro guardo non fari 
baftantedi ciò «itrapreodere. Per- 
mettete però , Prenvìpe giorio/ìjfmo, 
che obligatoda giudi motiuique- 
fto mioParto( qualfiafi) ila de- 
gno del Voftro A(petto, c vogliate 
colla foliravoftra liumanità am- 
metterlo ne’ voftri auguili Penetra- 
li, giacche in effi 6c ailattató, c crc- 
Iciuto , iion ad altri , ch’à Voi do- 
uea edere con fagrato , perch’ egli 
è Voftro . Perdonate , ò Ma- 
gnanimo , a gli di moli troppo ve- 
he menti de l giubilo , c he , in tal 
congiuntura relp arbitro dì tutto 

b 1 me 
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we fteflb, mliàtutt’ih vii’iftan- 
re occupati i fcntimctìti : cquiau^. 
gurandoui vii iccolo di non in- 
terrotte feIicità,pro£:)ndajt^nte all* 
Em, V. mVmiuò ' • ^ ‘ ' * 
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Humìlifr. "DettoH/s. OhV^atlff, Strn-, 
Giouanni Prati, 




L E T T Ó R E. 





j/7? pyefenta- nel Genio Di* 
uertito del Sig, Giouanm 
Prati vn fecondo Volume 
dì fue Poejie . ^^aìì\eUe 
fiano -i a te fief 'o lo do» 
mando , . ebe hauendo apr 
plaudito f primi fuoi parti y non ti fti' 
'tno così dfcortefe 5 che vegli defraudare 
da gloria afecondi. Non vorrai.-^ a mìo 
credere pregiudicare a tuoi Jlefji gfudir 
eij 5 € condannarli . Anco quefia è prole di 
quella medema penna che feppe in etdpiU 

b 3 acer- 




n-j "Zec by 



JkCerhà. niatur^^ d'vn eÌ6U4to 

ingegno ., Volle egli intitolar quejie fue 
virtuofe fatiche // Genio IDiucrtito per 
Jtia^'fnoàtiÌHii e pereht hanmdo tgU al* 
ili impieghi^ non gli piacque vantar lo 
Jludio della Poefia , che per diuertimen- 
to appunto del Genio ; ma tu rifletti 
meco quai X^tfìipfld. fteìflò-y'^be per fuo 
diuertimento intraprende. Ciò che ad al- 



tri è data la maggiore delle più ardue 
y, X, X » *^.1 .r /•> ‘7 

P^^ttsPot^u %e^tarm U ^rnp^pifcgflp a* 

uanti queflì prezdqjt frutti di cose belf 
ingegno ^ fappì che non fono nati tutti 
fatto vn Clima , ni hanno beuuto tutti 
l* aria d* vno flejfo Cielo , onde irà tu- 
multi delle Corti figliati'^ è fiato d'vopo 
di qualche fatica per métterli in iflato 
di comparp^ti auanti'^ bauendo f Autore 
volutoci che queflo fuo parto poriajfe fecù 
quel' decoro^ che' merttaua dalla fua na- 
feita , né volle nudo e incolto proflì- 
tuirloi potendotelo far comparire pompo* 
f amente veflito, E tirannia di que* Pa- 
dri 5 che non curando nella riputazione 
de figli le proprie glorie , ò gf auùiiifco* 
no col non apprezzarli ^ o li difperano 
con non rìconefeerfi ; ogn vno di quefli 
htafltm baurebbe 1* Autore incontrato ^ fe 

que- 
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4ptefte fifè gk'rÌBft fatiche i figlie del fm 
‘nobile ingegno 3 appena nate 3 le bauefie 
fipojk al tuo guardo ènriofo 3 perche non 
ancora ben formate nell' efère non ha- 

ijfrebbero potato fuffifiere^ nel tue gradii 
veènto^ ■ V ’ . ‘ 

. Se ti parerà 3 che manchino In. qued^ 
-che luogo quefìi Componimenti del loro 
dfrio connaturale (che non -crèdo) incH- 
pane non la penna y che^fep^re è da fief 
fa > ma Sagìtaxjoni^ dell* mimo che hMz 
no tal volta ifìfeJlato. ÌAutìn*e 3 mal 'àC- 
coppiandqfi l' E Uro placido della Poefia^ 
col rabbiofo fofiìo de* domejlici Aquiloni, 
0 mal a adatta il bere ’ì trmqmlii ebrU 
'Halli di Aganippe^ coi trànguggiare' Vm-^ 
de amare degl' iff ortunij. f e di df^h 

' Si poi rimiri -gf applaufi-^ thè’ i^keì^' 
fue' fatiche hanno bdmtte Ài pèdml Leh' 
Aerati del nojiro fecoh-i i nomi, àf fiuà' 
li 3 con le proprie atteJladioM 
nel fine dellthro 3 hmrà^ dàtèe ^t^le~ 
grarti y vendendo di non ' e^r -ndfidìttb 
dalla p^me. coh eonc^reh 
con fanti grand: buommi; f Attiore'^ y- 
fefiì pài fiato prtfeniè- ài RéggH di mji' 
ti cójpicui ferfonaggi , el in - tifi- 

•A. b 4 m.e 
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me fono fi Aio h ^ sì m Venetia \ ' come 
hò fentito dirmi , haurefit veduto 5 che 
non fempre terminano in pure voci telo- 
di aUa virtù. 

Ti potrei di più dire che da quella 
grand' Heroina Chrìfiina Regina di Sue- 
sùiay primo bonor del nofiro feeòlo , pri- 
ma gloria del Mondo , non che di Ro- 
, bebhe T - incontro d* effer. trattenuto 
eoi deeorofo titolo di fuo attuale Virtuo- 
fo y e di' quefio ne porta /’ autentica in 
~vn Regio \BreUefto y introdotto a talgra.- 
4 o per mezzo 'delle raccomandazioni dell' 
Eminentijfimo Ottbobono > bora Santìffi' 
mo y e gloriofijjtmo Pontefice 5 che la pre- 
detta Regina per auanzarle di lùifor^ 
tunCy con Regie jt file aci lettere lo inuiò 
al Rè Brittannìcoy aW ombra del di. cui 
Scettro 'goderebbe bora quell d quiete , 
ebe tanto fofpira , fe quel Rè poteJJ'e ad 
altri dìfiribuirla , necejfitato pur troppo 
cercarla a fe fiejo . 

Da tutti quefii motìui dourehbe ar- 
-roffir la^ maledicen\a y fe pretendefs e la^ 
cerar quefii fogli y ma quando pur ©i>- 
gliay sfoghi ' a fuo talento la fiolta rab- 
bia 9 con tutto che in ejji non vi fia 
parte > che al di lui pazzo ìiuore fià v 

fot- 
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fotiopoBa ' , potendo giuflamtntf in., anta 

. medemo . cantar con • Horath •. > '-.V. 

, Non to tos moriar.3 muUaque pars m«i 
• Vitabit Libitìnam. ‘ S 

EgH non pretende 

tuoji atquijiar pojlo di merita e la- di 
lui modejiia non affetta marcatura di 
ciglia . Bafia a lui far conofeere , che 
non vìfse otìofo neU otto ^ e fepperuhbar 
fe Befso alle più trauagUoJe cure > per 
compiacere al fuo Genio 3 & a Te. > e 
che l' bere , che' non confumò colla cele- 
brità del pennello , le donò alla piace' 
uolezza della penna . Da quefìe veraci 
efprefjionì confondajl V Inuidia . , cerchi; 
altro p obolo a fuoimal nati talènti ol- 
treché r inuebire con chi faticò per di^ 
uertimento del fuo Genio e per folUeuo 
d' altre applicationi farebbe indiferete'^ 
za-i che accenderebbe nella Jiefsa patien- 
za i rìmprgueri . Adopera cortefe il me- 
le dilPjtply e non il pungolo 3 e con ge- 
nio di benignità ric'eui cortefemente chi 
ti dona con; che diuertire il tuo Ge- 
nio. 

Le voci Fato DeJHno ^^ Sorte 3 Idolo^ 
idolatrare , adorare 3 & altre , fai che 
fono feherzi Poetici.^ non afserzioni . Chi 

b j /c«/- 
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Si volontari j fchiaui • ' . 

Strafcinatc siì’l Tebro auree catene, 

, Ou*il ièruire ad Aleffandro è impero. 
De-Ie temute Chiaui 
Sente*! ftridor la barbara Cirene;^ 

E trema il Ponto al Veneto Nocchiero 

Già la Vela di Piero 

Stende l’ombra <^$i, ch’il Sole m cuna 

. InhorridifcCji pipita, Ia„ Luna, ^ 



Già del Nome, fatale, , _ ’l 

A gl’ echi fefteggianti, onde la Fama 
Empie le cento fhc ftridole trombe, 

Sd’I tes’arco lo ftralè; 

Sofpende l’Iturèos. fqualUda elclama; 
E^ombra d’Ofmatt da léSicambrie; rompe 
Sd le rotanti frombe, , ' 

Frena*;il fallo lo Scita: e fciogUe l’Ebr# 
ìtufE. di pianti à i giubili del. Tebro^^ 



Ikcgnt y^lejjandrùl t'tùtti. ' 

Sembra,, che fdcgrù il n»f foffèrto fteno,^ 
.E at fuo. Trono, s’vmilij .'Africa aduftaj 
Già fèmbra,. chejdildruttà . v- 

Memfì mandi i fuoiì marmi in fui .Tiìtreno,, 
Qu’ incidali. pori Piminagò. Augufta 
Da la fua. fbccangufta» ^ . .. 

óilpe rinchinaj c d’yf/i^»rfroal Trono- 
^ ilfdUj, offre le gemme, in, dono. 




j Nafrc 

j 

t 
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IBoefit LrricBf 



Nafce il forte dal forte, 

Nè- 1- imbelli- Colombe* il Tauro \ricl6- 
ETcr parti giammai d’Aquila ardita. 

Del gran Filippo bà in forte 

Eflèr Figlio- Alèflàndro: c’I prode Alcide 

Dii maggior Nume in siHTfmenphà vita.. 

L’vno, e Taltro già imita 

L’bpre del Genitor, quindi fa prouc 

L’yn degne di Pellèo, Filtro di‘ Giouc. . 



Nacque .in. Adria, à cui Peira> - ' - 

Oggi vbbidifee incatenata: e augufli; 
Traile il noftro Aliffandro i fuoi natali.. 
Or narra. Aferea- Donzella, 

Narra quai 'for gFeccelfi Aui vetufti,; 

• Quali* cinfero 'al- crin' fertf Regali*/' 

Di Fafci Imperiali ’ < ^ 

Ombralo i fògli à fupi temuti' ‘Lari^ j 
E - à'-Ai}uilt Romanci i^patrij- Altari-..- - 



Qui. da cento, c phì luffri' ' - / '• 

’ De*quai= fàfto& và ftirpe sì grande* 
cTraflè à« prò d’ Adria i mimcrofi: Etoi .. 
Di Campioni si iliuftrii > 
t "Volano già le gefta memorande * ' 

Da- le riue* d- ài F lidi • Eoii. ; ' ^ 
Dite, ditelo voi).'!* ' i -i: il 
Vrnej chUnf féh chiudete offa si eccélfè 
■ Quali la Fama, à. ioi. gl’ applaulì. 



Mà 
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Mà in van graucHi prifchi 
■ Mi fofpèndbn le piante, e sii gPegregi 
Otth^boni lèpolcri arrefto il 'Plettro. • 

Di sì grand’ Obelifchi 
Tutti ili fe chhidevn monumento i pregi! 
. Monumento,cKc viue, ein Roma hà fcettro.* 
A che da morto fpcttro ; 

, /Glorie xéréar? in Aleffandro tutte 
Viudn de.gl’Aui Je yirtd coftrutte,^ 



O Sourano Monarca, 

Viuo Aitar de' la Fè, Norma del Mondo, 
Al Trono Vatican fcelto dal Zelo, 

Soura di cui s’incarca 
f Degno di'si gran Iena j Erculeo pondo, 
A le cui Chiaui li fpalanca il Cielo. 

Tu mia Cirra,'mioiDeIo, 

( Gira il Tefor in medVn guardo ; e in tanto 
Del mio Plettro votiuo afcolta,il canto» 



A 'ift fpeme d’Europa, 

Si^ento di Bifanzio, almo AleJJandrOy 
AI cui gran cuore è l’ Vniuerfo ancufto, 

A Te. Maura, Etiopa, ^ 

Gente s’vmilij, e la Città d’Euandro 
Rinouato in Te vegga vn diuo AuguRo, 
Lunge il Tempo vetufto 
Roti la felce, e da l’età dclufo 
Non mai d’Atropo in man fermifi il fufo. 



Giunti 
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Giunti à granni di Pilo ’ '■ i : ' 

.Contai tuoi luflri : & or, ch’il DioBi fronte 
A l’anno rinafcente apre k porte, V 
Non interrotto filo 
; Numera di Vittorie, onde l’Oronte 
. jStrifcmato à tuoi piè fia, che fi porte. 
Catenata la Sorte 

Morda il tuo Soglio; 8c à Virtndc ceda, 
E’I 'kcol di Saturno al Tebto ’rieda. . . 



Si, con si lieti aufpici'^^. ' ' • t. ; > -.' C'/ 

Apri Giano le porte. E voi filate,- / 
Parche, al Roman Pefiar è giorni d'oro. 
Di fue imprefe felici ^ ■ '• * 

Nò, »ofi c’inuoli inuìdioft ctatc • 
Con temeraria man l’alto ’telòro . ' ' 

Mà che? già l’Affro, c’I Moro i 
; ; Suo Rè l’acclama intornorj :e Sello, e AbMo 
Erge ai.tùon^ fucà gl’ archi sù’i Xido, 




/ Per 



Digitized by Googl 




Di. Già: Prati,' 



7 



Per la ftefla occafione. 

Alluaéildó al nome di P‘l É T' R O , 
che N.S. haueua prima d’effer 
Sommo Pontefice. 



L Anguina oriàna Roina : c d’ardue riflè 
lua sii gli ftefs’Artri il fumo auuolcDj 
£ nd.priTco fuo Chaos quali difciolto, 
,.Già s’actcndea, che l’Orbe i fianchi apriflè. 

Dal piu fublimc Perno i lumi affifle ’ . • 
Iddio d’Europa in sù’l turbato volto; 
E’ntorno, intorno vn guardo pioriuoJio, 
Fermò il ciglio ncl’Adria, indi si dilTc, , 

Siati Padre vn ttio Figlio ! AI mio gran Soglio 
, Succeda P/Vno; in tal’gli IHegni 

. Frangerà d’ElJe il minacciato orgoglio. 

Sii la.Naue.di Pier VUtto fol regni: 

Con si gmn fUtra dilatare io voglio 
Gl’Imperi à V Adria ^ de al y angelo x Regni. 



Per 
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..Per la fteflà occafione.. 

« * r > • 

t * 

- r ^ 



O H là rupi Tarpee! Ditemi, dite,' 

Andafte mai di si' gran phtrà- altere ? -t. 
Si mediti vii Coloflb j' e*n ver le sfere ' 
•Con vn gran Nome ad cternarui vfeitc. 

Salga l^Atho fui Celiò. In tanto vnite, 
Stefìcrati del Tebra, ‘Idee paciere: 

- E dentro fette bafze oggi guerriere,. * 
Yn^ Otiauo Alejfandro ornai fcolpice. ^ 

Figlia Città, eh’ in ykticano hà Ahari, 
Stringa con l’vna manj l’altra ,ch’apprefla, 
D’Ad"ria,ch’àLuifiì Madre, apraci i Mari. 

I,cggafi poi ciò, ch’à fcolpir vi refta.- 
Sarò col Zelo, e con la màn del pari ’ 

• A qufelia Pietro i (k - Alejfandro à quella. 



Alf 
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A/r Ent, Prertcipe , iV Si^. Card, 

PIETRO OTTHOBON 

Per la di lui dègniflima Elezzidnc. 

^udtndpfi alla fuafauis 
gtouìne^x^. 



G Rande in Adria nafcéRi . Alma Pictadc 
A tuoi primi vagiti il latte hà offerto: 
Poi sii*I Tebro calcando inclite ftrade, 
Vantafti à i luffri anticipato il merto. 

Qui cori fehno canuto, in bionda ctade 
Le tempia ornafti d’ Apollineo ferto: 

E giungefti,' imprimendo orme si rade,' 
Sul Vaticano tuoi grand’ Oftri^ aperto. 

Tiì con r opre à Tetà precórfi-i vanni. 
Anzi, emolato de'grand’Aui il vanto. 
Sei primo ’onor dc^ Quirinali ìcanni . 

Dunque non iRupifea il Móndo intanto. 

Se dal tenero Aprii di si begl'anni 
£fcon le Kofe à colorirti il Manto. 






Allo 
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Affo' ftefBb EmirKniciifs, Sij.I li 
. .PRENCIPE... ; „ 

# w • • - - t • \ *“ 1 



Per la llelTa occafióné . 



S ignor , ch*in yeisde età di cento’ Augurft^j|. 
Che icgnaro'jù’I Tebro agguagli l’ortnc^^' 
E d’adulta Virtù precoci no rrae 
f^nno da Tc i più, 4ggi>.c i più yetuili'. 

Tale nafcefti , eia sù’I Ta^r-peo tal firfti, • 

Che feelè al Tuo grati mestQ<xnor conforme 5 
Onde il gran Z/Vj C&aell’ oprar non dorme, 

, T’hà d^ Q/?ro Sigao|ilgroin.erÌGnvùiii 

Tu fplor il di cui lab rti il tutto itppetra,, ^ 
Puoi far che d* Àlelfandro à i piè fourani 
■ Sia.grata4Vn Gbei?iUQ,*iVJ 0 - la Celta! ; 

Stendi, bioi>do Mosè, ptouide mani: : 

Et à mio prò da si hata pHtra • ' 
i>Sorghcranno digr^zi^: anipiOcc^e^i; ; 






^ S. 







Di-Gto: Prati» ii 
A S. Eccell. il S'ig. PRENCIPB 

D. ANTONIO OTTHOBON 

KAV. E PROCVRATOR, 
Nipote di N. S. 

A L E S SANDRO VIIT 
■ Generale di Santa Chicià,; j 
Padre dell’ Em OTTHOB^N. 

In Qccalione <Petìlèr creato Kab-. perpéciié>, e 
Procurator Soprano meuarin dcìhnj 

Serenifs. Republica di Venezia. 

L EGrane, e ^Or, ond^hai cosi ppmpcfb?; 
L’omeroye’l braccio^a cui gra moleincóbei; 
Non fur degfAi^i, tuoi tolte à le Torace* 
Non del Gange te’l diè repanDiondo/p.. 

Al rifiionar deP^omfi, fàticofo. . <■' ’ ' * 

Onde ftanca la JFanìa inclite Trombe, _ 
Die quelle il metto, à cui ronco' focc4)i^I>e, 
Piè quello PAdria, acuì lei Piglio, eSpofo. 

Spofo immortall' cuTgiufto Amore acoende'}’ 
Se 1 ollro, e Por, ondePindon^einollri 
Dotai pegno dell’ 'Adria in Tejrifpl^inde! 

Poiché Virtù , non Danae, in ; fen’ dimoftri;! 
Gioue in aurei diluuij in Te difeende; 

Jc, perch* Alma hai di Rè , jlrafcini gP Oli ri. 



Allo 
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12 . Poefie Liriche ' “ 

^ Allo fteflò Sig. Prencipc ' ^ 

D. ANTONIO. 

». * * • * 



III occaf^ne d’ hauer io aminirato 
T cruditiflìma Orazione fatta in 
• Collegio da S. Ecc. tutta ripiena 
di modeftiflimi fèntimenti , attri- 
buendo ogni proprio onore all’al- 
trui merito. 

E Ver, Signor, cli’à colorir quegl’ Ofl ri. 
Che t’accendoiio in ièn tanti fplcndori. 
Molto v’oprar sU i Vaticani Coioftri 
Gli fparfi dal Gran Z/» lunghi fudori. * 

* • * * . * ■ , * • 
Molto in Pace *^grè ver j i fidi inchioftrì 
De’ tuo’ egregi, c magnanimi Maggiori; 

• Molto in Guerra Stt i vinti Arabi moftri 
• Gli fuenati da gl’ Aui incliti Cuori . 

Mà pur dirò, cfie mentre fi congiunge 
. A T,e Modeftia, molto à la vetufta 
- Tua gran Stirpe d’jOnor per Ttf fi giunge. 

Perciò' d alto rofsor Tua Vefte è onufia: 
Che il fregiOjche sii l’Adrii^^oggi ti aggiunge, 
E afiai minor di Tua gran mente Augulta, 



Per 
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. PER LA STATVA 
Erena dalla Città di Fcftre 
- ALL O S T E . S S O. 

SIG. PRENCIPE, 

‘Che mentre ìm era Pretore, gc- 
nerofà mente la fbccorfe in 
vna calamitofa penuria. 



V N folo Aiarmo ad vn’Eroe sì grande, 
Fclcre, de TAJpi tue fondi su’Imargo? 
Mentre^ Ei ti rende à la Saturnia glande, 
Curuaà pid d’vnColofso Atrio pili largo! 



Ah, s|ci vegliò con cento memorande 
Ciglia di Caritadc in Te, qual' Argo, 
Cento offufchino ancor bafi ammirande 
Memfi ,Roma, Corinto, Efefo, cdArgo. 



Mà> ièrmi, ò marmi. II numerofb onore 
Toglie à cento Corinti, e à cento Rome 
Queft’vnofol, chcgralza il Feltrio Amore. 



Che del prouido Antomo^ io non so come, 
E afsai maggior d’ogni ColoTo il cuore, 
E afsai maggior d’ogni gran mole il Nome. 



c 



A S. 
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14 Foepe ùricoe 

A S> Fccell. il Sfg- FU F IP F 

D. marco otthobon 
N ipote di N. S. 

ALESSANDRO vili. 

Ora Generale del Mare, e 
Kau. di S. Marco. 

Nella di I“i partenza à Roma, comparendo 
" non più Togato, ma cinto di Spada. 

M jtrco.or che vai sù’l IQuirinale adorno , 
Oue il Dinoa^/efrordroil mondo cole 
ctoo il mare , e à fetenarti il giorno 
Chiudano gl'Auftri le fuperbe gole. 

T’arrida il fuolo; e de l’Autunno à fitorno 
A baciarti le piante efean viole; 

E, inllellando di Fior le vie d intorno 
Sia la Flaminia Ecclitica d vn Sole. 

Sole Guerrier, ch’ai Biftone Orione 
Apportando di guerre alti fcompjgh. 

Già l’Abideno mar.sfidi à tenzone. 

Quindi fpogli la Top, e tra i . 

Vuoi, ftringcndo l apiar,prodeCarap onc. 
Tinta di làngue oihl feibarla a i Figli. 
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S, Ecc. la Sig. PRINCIPESSA 

D. MARIA OTTHOBON 

Nipote di N. S. 

ALESSANDRO VII! 

Madre deirEm. OTTHOBON. 

Che. andando.- per il Corfo -C come fii pu« 
blicato ) efternamente noh moftrauala 
giouialità degl- onori, ne"* quali 
ella è collocata. ■ 

D Onna Regale, in cui virile cuore 

Siede non men, eh’ vn’ Almagenero/à, 
Cui, fe veglia dintorno inclito amore. 
Nel moderato fen Virtd ripolà, 

E come puoi di cosi vario onore 
Domar in Te Timmenià gioia alcoia. 

Se de gl* Eroi maggior, ch’il Tebro adore 
Nipote, e Madre , c fei Cognata , e Spoi&? 



pi giubilo si vallo in mezzo a i Mari 
Sei fcogliq immoto; e de l’humana Sorte 
Nuiraltcri la mente à i cali vari. 

Quante fon’ Alme in si bei flotti afsoirte t 
Mà à moderar i proprij affetti impari ■ 
Dal volto di Marta TEroc piu- forte ► . - 



c 2 Pre- 
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Prefagio di Porpora à Monfig. . 
GIO; BATTISTA RVBINl 

VESCOVO JDI'VICENZA, ' 

Nipote di N. S. 

ALESSANDRO VIIL. 
Mentre và à Roma. 

O Maggior de* Piropi , ed Adamantij 
Fregio, de’ Paftorali j almo Rubino, 
Gioia» e Iplendor de* Pontifici j ammanti 
Pompa, de onor de* Sogli di Quirino., 

Mentre vibri dal fen raggi cotanti, ^ 

Tu m*acccndi ne l’alma cftro indouino^; 
E fin da r Adria i lucidi tuoi vanti 
Scura Cetcra humil celebro, e inchino*. 

De* grandi affàr fors’auerai la cura. 

Ed il Gran Zio con incliti configli. 
Tingcratti di porpora pid pura.. 

Nè V*hà chi volga in Te fiupidi i cigli,, 
Che per occulto arcano di Natura 
£ proprio dt" Rubini, vermigli*. 



lA 
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LA S Y P P L I C A., 
Alla Santità di N. £. 

ALESSANDRO VIU* 



iOmmp Vaftor'y ch*à facrofànte cute 
Intcfo ogn*or dc’diui; tuoi cofiumi,. 
Noni ifdegnaili à le mie rime ofcure. 
Girar tal’ or ftimolatori i lumi} 

Lumi, da quai rinuigorita> alquanto,. 
Ptefe fuono. la Cetra, ^ anima il eantOi, 



QuaRor tolto à gl’ eccelfi ardui tuoi ftudti 
Ozij Cs’è ver)-in vn’ Eroica pofa, i 
A benché fien quelli miei, fogli ignudi^ 
Forfè: in lor volgerai mente pietofa 
JJ degnar d’vno fguardo ianco gf’vmiK,^ 
Atta. è. fol de'* Magnanimi', c VimlL ’ 



Otto? volte,;; ò. Jf^onaroat^ a! Cielo: intorno. 
Lagran Lampade!! Da corlb hàTfuo giro; 
Ch’ofpite ogn’or. del’ Quirinal fòggiorno. 
Sii le, fperanze mie fiedo,. e fofpiro}; ' 

E: in van bramai da le Tarpeie balze 
Qtrtbra,, che- mi iufmghi^auTache m’alzc*. 



a E pur 
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. .. j. ' ? 

E pur imefo ad onorate imprefe 
Tentai (mercè de’ vigilati fogli) 

Salir ou’ altri ia vn fol giorn®. afcefo 
Noto à TAuIe fupcrbe, à i Regij fogH f 
Mà del ff«rfo fudor taluolta olTerto ; ^ 
L’onor mirefta, efolm’auuanzaii'roecco^ - 



All’or, ch’amica m’arridea Fortuna, 

E’I cafo adulator lieto pendea , 

Il Tebro fpettator mefiè opportuna 
De’ftillati fodor mi promettea. 

Tu, figgendomi al cor ftimoli acuti. 
Folli eccelfo argomento à miei tributi.. 



Ora fcherzo del Fato; e*h cdio forfè • 

A qualch’ Altro ò implacabile, ò riuafe 
Gemo aggrauato . Incontro me concorfc: 
Tutta l’ira d’vn Cielo elfizialel 
E. da mill’vrti ed agitato, e fianca 
Son da cento ferite aperto. iL fian«> v 



E ver, ch’in mc7za à gl’infortunij ancora 
Speme d’auree apparenze il cor confola; 
E dolce colà è io fperare ogn’ora ' 

Di confeguir ciò che poi CÌoto inuola. 
Mà in van Polluce al Nauigante appare 
, Dòppoinfeanto eh’ e’I pino^ntrodel Mare. 



Che 
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Che vaT, ch’a me, perfo che fia Tarmenro , • 
Venga il Paftore à cuftodir gPouili ? . 
Cosi perdo Tetadc, e mi lamento 
Struggere granni mici piu giouanili!’ 

E nate appena , de le mie fetiche 
Sotto la felce inuerminir le fpiche ! 



Da r colli di Quirin, d*" onde fih*òra. 1 , 

Aura a’ Cigni fpirò poco clemente, , •• 
Parto j e mentre al Brittan volgo la prorà 
Turbo d’armi Norrtiande ecco fi fente : '! 
Piego in- Adria le vele; c qui m’afiSdoi 
E de’cafi miei varij or piango, or ridoi 

Sò j che dirai , chVom' vigorolb, vom> forte 
intrepido foftienc alci difaftri t 
E chi anela d’bnorà l’ardue pòrte 
Fà forza ahFato, e violenza à gl’Aftri; 
Che tra le fiamme ancor l’or s’abbellifce; 
E fenz’cmolo alcun Virtd marcifee;. ‘ 



Dirai, che (bffèrenza hà’ vinta 

Ogn’ardua imprefe, ogni fatai periglipj 
Così Roma mirò Cartago eftinta; 
SiiSÌàcgno,ò Afànarca,èil gran Configlio; 
Mà non ogn’ vom può pofieder fouentc- 
- Di Fabio il fenno, e di Gaton la mence. 



'Bea 
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Ben fouuiemmi , Signor , ch’in Roms aiK'otj^ 
Mentr’agK»,, e configlia if gran Senato 
Vicn, daf furor de rAfricana prora. 
X.Mnuincibil Sagunco efterminaco. 

Ah 3 fenza innidiar dorati prandìj. 

1-uflbio non chieggioà gareggiar to’ Grjidi^ 



Fugge rapido i.l Tempo j e, mentre fiiggt. 

Il fuo labile torio oi&ruo , e piagno; 
Spopola i frati, & ogni fiore adugge, 
Ond’ à ragionquiuiio m’aifliggo., c lagnòi 
Che sii*I fior debraici luftti io trono appendi 
yormcd’vn Maggio in quafi. nuda arenai. 



B pur d’ApoIIo d i: dolci fiudj intefo. 
Cercai cingermi il crin d’Aonij Allori^ 
E con il Plettro in Elicona afeefo 
De’ Magnanimi Eroi cantar gPonori’s 
E , gl’ozij abominando à parte, à parte^, 
FJePaUrni gefta,immorta.far «ie carre*. . 



T» del Tempio di Pier fermo fòftegno ,, 
Afiro maggior del Yaùcano Polo, 
Simolacro del Ciel , Cuore del Regno,, 
Cui diede Iddio le redini del..iuolo , 

Nel cui Regio, e magnanimo gran petto*, 

Cora’ in .fuo Trono, M la. Vini! ricetta*. 



-.1*. 
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Tifrpuoidai leggeal Fato. Vnfol Tuoguardp, 
RauuiuecaOami in fea valie fpcranze j 
Imprimendo à Toner paflo non tardo 
Farò, che Topra i gran pcnficri aauanze l. 
£ come non potrai t tarmi dal fondo, 

Sq da Tc pende in equilibrio il Mondai 
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A S.Bcc, il Sig.Chrtflino J^artinelll Ncb. Ven. 
Ver leftié "varie Virtù , e mafjime per la 
integrità de'fuei Cojìumi. 

S pirto gentil, qual’or in Pindo afccndi , 

£ con la dotta man tocchi la Cetra, 

Tale à grorecchi noftri il fuoii penetra, 
Ch’à TAmor di Virtù TAnimc accendi. 
Poi del tuo dir, fe la facondia eftendi, 

11 tutto r aurea tua bocca n’impetra. 

Ciò ,chc non è Virtù , da Te s’arretra; 

E ciò fol ch’è Virtude , in Te comprendi. 
QijaPor il fren® à la tua delira e dato, 

Solleui il giullo, & atterrando l’empio,' 
Chiudi vn’alraa d’Augullo infcn di Caro. 
Tu de l’Ebc de l’Adria inclito dièmpio! 

Se in Te, che fci di bei coftumi ornato, 

Xa Chrilliana Pictade hà yiuo vn Tempio. 

Verl'ir»prefafattadaS.B. il Sig, Benedetto Sa- 
fiuto , che primo con V armata attacco i 
Dardanelli di Lepanto . 

'A Monf.S anudo Vefc, di T reuìgiifratelh di S.E, 

S Orge d’Etolia in sùl guardato lito 
Formidabile al mar gemina Rocca, 

.Da cui l’Arabo arderò ingelolìto 
D’Adria contro del fen fulmini fcocca. 
Non può fotìfrire al martiale inuito 
• Lo ftimolo d’onor, ch’il cor gli tocca. 

Il Sanuto Campioni che forte, e ardito 
Entra primicr ne la munita bocca. 

Di si gran fatto al generolò efsrmpio 
Seguono i Duci, e neH’ollile tenda 
Fanno del Trace cd ellerminio, e feempio. 
Degna c l’opra. Signore ch’in ciel rifplendal 
E forfe^jil fparfo à piè fangiic de l’empio, 

Fia che intàfo a’tuoi me rei, al crin ti afeenda. 

■ J:-' LB 
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LE STELLE 

Simbolo tAlterif, 

All' Em.Vrenc'tpe^ il Sig, Card, Altieri, 
Allegoria, 

S TfìIIe, s’à Yoftri influflì inalzo il ciglio, 
Sento fpirarmi in fen iàufti gli afflattij . 
Se d’almo Acanto, e di fpettaBil Giglio v 
S’orna per Voi la nudità àt'" Frati, 

Da voi fcende à le nienti alto con figlio. 
Tutti de’Cigni in Voi chiudonfi i Fati; , 
Voi del Mar de le Corti entro il periglio' 
. Guidafte al Vatican giorni beati : 

Voi, ù. mormora in Ciclo aura rubella, 

E, s’odio Aquilonar Tonde hà fcom polle. 
Togliete il vanto à la Tindarea llella. 

Sue glorie in Voi TAflìria Stella hà afcollcj 
Se à la Cuna d’vn Dio fcorta fìì quella, 

A la Sede d’vn Dio guida Voi folle. 

IL CERRO. 

All' Emìnentifr, Sig. Cardinal Cerri 
VefcouQ dì Ferrara, 

Q Val Cerro k quello , onde così fublime 
Erge la fronte à fpaziar nel Ciclo, 
le radici sì profonde, ed ime 
Figge, che fprezza e le tempclle,e’l Telo? 
Se del Tarpeo sii le fuperbe cime 

Stende de TOmbra il Tempre verde velo. 
Volano i Genij ad alternar le rime, 
S’arrella Apollo, e qui rinonzia à Deio'. 

A le facre d’Epiro ombre non cede, 

CherevnbuggiardoNumc iui è nafcofo. 
Qui fi fcopre vn’Oracolo di Fede. 
Innocente Colomba ozio frondofo 
Colà godeuaj e del mio C«ro appiede 
HàTa llefsa Innocenza oggi il ripofo. 

LE 
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LE Q.VERCIE. 

Simbtlt Ghi^io, 

Principe il Sig.Card.Plauto Ghigù ^ 

I * r 

O Ver etti clic Vii tempo in Vatìtìm piantate, 
Dilatafte siì’l Tebro yn’ Ombra cl’oros 
B rendefte appo voi, adorate, 

Quafi il Cedro plebeo, vile TAiloro . 

Già primo onor de la Saturnia etatc, 

" Ora del* fecol noftro aureo decoro : 

Mentre all* or , -che da Sirio arfa è la Statc^ 
Offrite à le yirtiì ricco rifioro. 

Mà quafor poi lungo Plfmario lido, 

Carche d*armi, e d’Eroi gifte fiatanti, 

> Vaciriò Sello, e quali cadde Abido. 

Voi voi, cangiate in Roueri volanti, 

Vn dì vedrò sii rEIlefponto infido. 
Contro i Turchi Tifèi, Gioui tonanti, 

■Alia Speranzfi-^ 

L Vfinghicra Speratiti mi fpingi? 

Ah com*in Te timidamente io penfo! 

Se fpero, io tremo! c gelido, & accenfo 
Ora al volar, ora al cader m*aftringi . 

Tiì con nodi tenaci il fen mi llringi ,• 

Poi lo dilciogli da l’affanno intenfoj 
Refi gli fcherzi tuoi Protei del Icnfo, 
Sembrano in vn momento Edipi , c Sfingi . 
E' quella Speme, nnd’io niifero fpero, ♦ 
In cui ( forfè Jconfumo e Tore, e Toro, 
Chimera infàufta al nobile penfiero. 

Anzi è Sirena: al cui Plettro Canoro 
Qual’or m’affido incauto pafsaggero, 
Spefso in mezzo al piacer trouo il martoro. 

yù.a 
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'^la S,R> 2ld.diCri/iina Regina di Succia , che 
l*aggradimento di S. M» bafìa per rendere 
immortali l' opere mie , 

M Ente Reai , cui diede ARro obligato 
giutoadaugufto nome^auguRo ingegno; 
La cui DeRra magnanima hà {prezzato > 
(■perche minor del cori l’Artico Regno. 
Ecco à pie del tuo Soglio il Tempo alato 
T* offre l’vmile mio CaRalio Legno, 

Che fuperbo n’andrà, s’in onta al Fato, 
Di Tue fagge pupille egli fia degno. 
All’or non bramerò, eh’ in Cicl rimborube 
Per me Fama oflèruataj e’I filo tardo 
Prolunghi doto, e me tolga a le Tombe; 
Poiché baRa di Morte incontro al dardo, 
Pid de le cento fue garrule trombe. 
Perch’io viua immortaIe,vn fol Tuo guardo. 
^ìla /ìeljfa ichf con onoreuole Regio Breueito mi di- 
criarafuoFirtuofo, e mentre da Roma parto 
per Inghilterray m' accompagna con doni, 
e con lettere a quella Maefìd, 

D I doni io parto al fin colmo , e d’onori , 
Scorto da la tua man, Sueca Regnante , 

Et à l’ombra immortai d* Anglici Allori 
Volgo Ctua gran mercede j auide piante. 

, Or che ripien di Marziali ardori 

Spinge il Britanno Rè Claflè tonante. 

Al fuon de Tarmi, e’nTrà gl’oRil furori 
Alzerò i carmi a celebrarlo Quante. 

E, fè’I Batauo altìer mai s’auuicina. 

Nel gran Tamigi à mendicar la Tomba, 
Decanterò T orribile mina; 

Ch’abenche vmil lo Rile mio rimbomba; 

Il titol , che mi porgi , alta Regina, 
Sueglierà il canto, animerà la Tromba. 

A Crr- 



2 6 ■' Póejie Uriche 



Criftina /ilejjandra Regina di Suexia. 

O Nata a dominar cento, e più Regni , 
Che merauiglia à ftcffi Numi infondi, 
Mentre di cento Lauri il crin circondi. 
Cento inuogli à lodarti incliti Ingegni ! 
Tù del prode Alejjandro ardui i di^gni 
JDe rOpre Tue con la gran Mole afcondij 
Ei lagrimò, per non haucr più Mondi; 
Tù,airor, che gl’hai , Magnanima gli fdegni. 
Stupido rOrbe in Te tutto è conuerfo. 

Se, aprendo à la Virtude aufpice oalma, 

, Le fai prouido ancora Aftro, ch’e auuerlo. 
Di Natura l’Archèo chiude tua Salma ; 

Sì, ch’ò l’Alma Tu fei de lyniiicrfo, 

O rVniuerfo in Te riporta ha l’Alma. 



yilla ftefsa Sacra Re al jkaefid» 

P Ria di dar forma aj Chaos, che lo diffondi; 
Gioue sù cento Idee lento fedea; 

E di Chrifiina fol da i cupi fondi 
Vide sù tutti i Rè forger l’Idea. 

Videla, e cento architettarle i Mondi, 

Pofeia offerirli à la fua man volea. 

Mentre in vn cor di fpirti sì fecondi i 
L’Alme di cento Augufti ei preuedea. 

Ma fi fermò sù la grand’ Opra; e ydia 
( Come ineguali à vn’ Anima Diuinaj 
Ch’anco cent’ Orbi rifiutati auria . 

Quindi feco partir l’ Olimpo inclina: | 

Ma dubitò de l’alta Monarchia! I 

E four’ogni Virtù la feo Regina. 

De 
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De hnagine Chrìftina Regina , 

EPIGRAMMA 

Michaelis Ab.CapelIarij a Sccretis 
ciufdem Maieilacis. 

C Hriftinte fpeciem poftquam pcrfècit A m y 
clas, 

Parquc Ói^ri Tanto mens fiiit , atquc manus . 
Penfari geminà Tabulam mercede popofcit, 
Paliada cum pariter redderet, atquc louem . 
Audijt 5 atq;auxit pretium GuJlauuFxhY irhxìs\ 
Dumfimul, & Natam pinxeratjatqj Patrem. 
Manca tamen Superis 7Ìla eft pintura, minorqi^ 
Numina quod penitus lingula non habuiu 



T radunione dello fieffo. . 

P Oich'efpreflò de l'Artica Regnante 
Latino Apelle il gran Compofto auea; 

E, a ringegno, a la mano egual, rendea. 
II vallo aflTunto vn’ Armonia fpirante. 

Sii la Guerriera Immagine Tonante 
Doppia compenfa egli à ragion chiedea ^ 
Che d’ /^léjfandra entrVna fola Idea, 

E di Gioue, c di Palla era il Sembiante. 

L* vdi da PVrne il gran Guftauo j c aggiunfe 
Prezzo à vn tanto Lauor, ch'entramoo i volti 
De la Figlia, e del Padre in yn congiunics 
Mà à Dei, eh* in ammirarlo eran riuolti, 
Parue minor ciò, eh ci formar prcfunlcj 
Che non tutti y’eQ>relÌè i Numi accolti . 

A 2 La 
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Ztf Fede Confolata 

Nella rihauuta falute di S. M. la. Reginétf» 
Crìfiina Aleffandra di S ne^ia, 

S O T E R I A. 

L Anguia Crtjiinay c intctnpeftiua Morte 
Contro del Regio feno 
Già tes’hauea Tineflorabil ftrale. 

Dal gran colpo Fatale 

Pendea Natura; e torbido il Tireno 

Ai pianti, c non a Tonde apria le porte . 

A cosi grauc Sorte 

Roma anhelaua; e’n mille affanni inuolta 
Fluttuaua T Europa ornai fconuolta. 

Grafia congerie d* Elementi, intorno 
A Teroico Torace 

Spuma, e trattien TEmatolì, nel làngue. 
Non ventilato languc 
11 cuore intanto: numidità ferace 
DalJ’Vrne, oue fen va, fanne ritorno. 
Crolla, de TArte à feorno, 

11 Compofto Rcal; poiché delufo 
De’Limfatici Vafì il varco è chiufo. 
Smanie, deliquij, agiramenti occulti. 
Difficili refpiri. 

Sintomi agonizzanti, arida fete. 

Vigilata quiete, 

Sudor gelati, c pallidi fofpiri 
Fanno à Tegra Rcal barbari iniulti^ 
Minacciano i tumulti 
Ci Limfè efliiberanti entro i difàgi 
' "‘•an Microcofmo alti naufragi. 

Si, 
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Sìf sì, per riparar l’alta ruina, 

Chiedon ftudij pii! cupi 
Da la Luna, c dal Sol ballami, e pianti. 
Fanlì i Zolfi lattanti, 

Elifìri Magnetici, e de Lupi 
La preparata polue in van s’affina; 

Da TAtlantea marina 

Suelcoé l*Eringhio,e fumain vanfu’lTebro 

Il Tamarifco, e il valido Gincbro. 

In van per efficar l’onda bagnante 
Stemprò chimica mano 
Gl’Abfinthij Sali, ed’Antemèdé i Fiori. 
Del Criftallo à i liquori 
Mcfchiò gl’EbuliSemi, ei Nardiinvano 
Cercar di riftorar l’Alta Regnante; 

In yan da l’Inde piante. 

Da i Calami d’Arabia, e da lo ftcfib 
Lieo Calibeato, è’I fpirto cfprc0ò. 
Peregrinar da pili remote fponde 
Fur villi al gran periglio 
Peoni cccclfi , e Podalirij iHuilri. 

Ma d’empirici induflii 
Vana è la Panacea, vano il Configlio; 
Che già gonfio, efuperbo il mal confonde. 
In van l’Oro li fonde, 

Stempranfi Perle: e la TcfR^a,,_jeU-Ponto 
Tutto il vigor de l’erbe hSmvanconfonto. 
rsulla pili di fperanza al gran timore 
Lafcian ^l’infàulli fegni; 

Già il Ciel fuona di pianto, ed’vlulato. 
Mà fe maggiore' è il Fato = 

De l’egra forza, ede’piil arguti Ingegni, 

E del cor di Criflma aliai minore . 
Efpugnifi il gran cuore. 

E Morte poi sii le Romane Soglie 
D*vn intero trionfo alzi le fpoglic. 

A ? Nò, 
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Nò, ch^abbatter noi puote. Ei fermo,e immoto. , 
Alla varia Fortuna 
Nel magnanimo Sen nulla li turba . 

Fra la innumera turba, _ . . , 

Che piange, e prega, ogni fuofpirto aduna; 
E al voler del Motor offre se in voto , 

Ollocaufto dinoto . r c 

Che, pria di ftar men generofo, e torte. 
Ben cento volte incontreria la morte. 

Da rEfquilino,e1 Viminale intanto 
Eccheggiano i lamenti ; , 

Già la rupe Tarpea mcfta rimbomba. 

Si medita la Tomba i 

Del Pantheon sii le foglie. Offron le genti 
E voti, e incenfi ,e fagrificij, e pianto. 
Sciolta il crin , fciolta il manto , 

Proftrata à piè de* Vaticani Aluri 
Roma porge al gran Dio lingulti amari. 
Orfane le Virtudi ; e mentre cade 
L*vnico loro Alilo, , - 

Sconfolate fui Tebro erran le Mufe: 
Deploro anch’io delufe 
L’adultc mie fpcranze; e sd quel Filo, 
eh* è minacciato ad immatura Etade, 
Detefto rErapietade; ^ 

E, mentre i miei fofpiri il Vento mefee. 
Spargo pianti , e preghiere ; c l’ Adria crefcc. 
Al finghiozzar di tanti petti, al grande 
Nembo d* Arabi odori. 

Che da cento Delubri efee fumante; 

A tanti voti, à tante ^ 

Ecatombe incruente, à cento cuori. 
D’onde vn mare di pianto ornai fifpandc; 
E a le fpclTè diraai^de 
Del Regnante hmecenxìo al fin , la Fede 
Sorge ^1 Trono; e il tutto fente, c vede. 

Da 
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Di Già:\Prati: 

I>a nobile Pietà percoflà il petto, ' 

Perche Chriflina viua, 

(A Monarchi Regnanti vnico cflèmpio.j 

Del Vaticano Tempio 

Lafciar penlà le Soglie 5 c con la viua 

Voce porta rii in su T Empireo tetto; 

Tutta amor, tutta affetto 

Sudar fuoi lènfi; c genuflefià, c china 

Chieder al gran Motor l’alta Reina. 

Se’n vàfublimes e, ouunque eccella paflS, 
Qual Altro luminofo, 

Lafcia ftrifee di lampi, orme di lumi. 

Da fuoi velati lumi 
Fuggon tuoni, e tempdle; e’I furiofo 
Turbine a piedi fuoi lento s’abbaEà; 
L’orbe fluido trapaflà. 

Poi di quel, ch'influì Febre proterua, . 
Pianeta eflizial Talpetto oflèrua. 

Quindi i folidi giri; e grinfiniti 
l^ulgidiflìmi mondi, 

Ch’han l’ardue vicdel Firmamento,afcendej 
Pofeia il gran Treno Itcnde 
Verlb gl’Orbi Diafani ; e.i gran fondi 
Palla d'yn Mar j chediCriflaJlohà i liti. 
Monta i cerchi romiti 
^Dcl Mobile primier, quindi fi voglie 
A Taurce dell’ Empirò rltime foglie. 

De la Reale Amazone, o ftupore. 

Sente l’alta venuta, 

E lì fpalànca'in cento parti il Cielo I 
S’alza dal volto il velo 
All’or là bella; e fofpirofa, e muta 
Sparge, da- gl’occhi yn liquido dolore. 

La angofeia, ed il timore 
L’affrena. E fur sU que’oeati giri 
Quei, ch’apparuero all’or, primi fofpiri. 

A4 Pur ' 
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Pur ardifce; c slnoltra; e à piè del Soglio > 
Oue su’l Tutto ailìfo 
Entro abiilì di luce Iddio fèdea» 
L’addolorata Dea 

Proftrafì humilj pofeia l’afìflitto vilo 
Erge; e feioglie à le lagrime P orgoglio. 
Sù’l Diuin Campidoglio 
Fà pompa del fuo duolo: ed infi:lice, 
S’affiilà nel Tonante; indi sì dice. 

O Mente, ò Vita, ò Intelligenza, ò Eterno 
Archéo de l’Vniuerfo; 

Fonte aperto di Grazie, e di Clemenza. 
Sò , che di mia prefenza 
T’ c nota la cagion . Mà yn fen , ch’è afperfb 
Da vero duo! di pentimento interno. 
Perche non prendi a fcherno, 

Ardij tentare il tuo tremendo acceflb; 

E à piè proft ratti il Vaticano ifteflò. 
Languefahi laflTa ). Crìfììnai e tutta in vano 
Kcclama la Natura 

Incolpa gP altri, e Teiiipio ardir detefta. 
Sii quella Regia Tefta 
Minacciano grindulE; e già procura 
La 6ledda Morte auuicinar la mano: 

Già con piede pro&no 

Picchia a Paurate Porte ; cin Roma auuanza 

Molto piti di timor, che di fpcranza. 

£ fi medita dunque onta sì grande.^ 

E deuefì con tanto 
Pregiudizio di Te perder Crifiinaì 
Da la Reggia Latina 
Duro Deitin pretenderà cotanto? 

Et io fofferirò, ch’atre, eflèg rande 
Pendano le ghirlande, 

£ palli in verde età per mia fuentura 
Deplorata da vn Mondo Ombraimmatura? 

l^efPè 
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Qucft’è Colei, che irà i Paterni geli 
De le Gotiche rupi 
Nutrì per Tc foco innocente . II Regno 
Con magnanimo fdegno 
Sprezzò fiilofa; e de’penfier pili cupi 
Sudò gl’arcani à quelli aurati Cieli. 

Spirò fcnfi fedeli 

Aleffandro al fuo core ; e non sò come 
ìli à* Aleff andrò c Topre eccelle, e’I nome. 
Taccio, che, figlia al Gran Guftauo , chiùda 
Di cento, e pid Monarchi, 

D’onde l’Egra difcende, vn’Alma Augnila; 
Taccio, ch*arfa, e combufta 
La VifioP abbia; c ftrafcinata a i varchi 
Del freddo Sunte la Noruegia ignuda ; 

De la Dania più cruda 
I fianchi aperti , imperio^ corlè 5 
E inorridir fui Nort l’Orcadi, e TOrfc. 

Se del fuo brando al fulminante lampo 
La Scandinauia ha doma. 

Ed il Ruteno impallidì tremante ; 

Se’l Balta ribdiànce 

Frenò, potria ben raccorciar la chioma 
Vn’altra volta, e comparirne in Campo; 

E dTrlanda à lo fcampo. 

Or , che il Brittanno Rè ftaffi in periglio. 
Con la mano giouare , e col configlio. 

Qm non dirò di qual valor, di quante 
virtudi Signorili 

La magnanima Donna orni il fuo petto. 
D’vn Diuino Intelletto 
Tu rarricchiftil II folleuar gfllumili; 

Dd tuo onor, del mio culto eflèr zelante; 
Veftir cuor d’adamante 
A lufinghe di Scettro : e ben più degno 
Sà, che feruendo à Tè,poflìede vn Regno! 

A 5 Tac- 
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Taccio , che fia la fua fublime Reggia ^ . 
D’ogni Virtù T Afilo, 

E cne ftanza ofpitalc offra a glTogcgni. 
Sai ben quant*ella fdegni 

I letarghi de l’ozio, e’I lungo filo 
De’graui ftudj ella troncar non veggia! 
Con Talete gareggia 5 

E, fe di Te filofofàr fi lènte, 

Soura Plato, e Stagira erge la mente! 

Che le poi co l’in^gno ella formonta 
Quell’ ampilfime Rote, 

Vede le Cofmopee, rÉccliflì intende. 

Se quindi poi fi llende 

Soura incogniti golfi; a lei fon note 

Sirli; Scille, chimere, e fpiagge conta. 

Sà perche cosi pronta 
L’Indica Pietra, e qual vigoria impegni. 
Volgerli a l’Artho , e alficurare i Legni. 
Pofeia, lè vagabondo il gran penfiero 
Del Continente immenfo 
Occupa a dipartir barbari fiti, 
De’Strimoni, de* Sciti 
Addita i Regni. E quanto mai diftenfo 
Tra vn Mar, e l’altro hà la Scandia l’Impero. 

II Mondo, il Mondo intero 

f Opra de la tua man ) ella diuide ; 

E sà quant’è da Thuie al Mar d’AIcidc, 

Nè vani fon si làticofi ftudi!. 

Che da la Terrea Mole 

Erge la mente à piu Superne mete. 

In Te fazia la lèt^ 

E in Te tutto il Creato ammira, e cole 
D’vn Catolico oflèquio alti preludi! 
Q^ndi a giiifti tripudi 
Scioglie la Lingua; eaTe, ch’il Tutto cauli. 
Sacra con cor dinoto hinni , & applaufi. 

Qui’ 
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Quì taccio l*Are à tua gran pompa alzate: 
V^ergini fouuenute, 

Veftite nudità , fondati Tempj . 

Propagati gl’ effendi ^ 

Di le medefma a Terre fconolcmte. 

Gran norme fon d’vn’ inclita Pietate! 

Alla ventura etate 
Su gl’ Obelifchi, e ne‘ fàmoQ carmi 
Viurà ne’ fogli I e fpirerà da’ marmi. 
>Iaggior mà ò quanto,è l’altro merto! V n Trono 
Sdegna, e, Calla, non cura ^ 

Che dt" Guftaui il Sangue in se s eftmgua? 
Con magnanima lingua 
Odi come rifpondaj Alla Natura 
Rinonzio i feettri , e’I fuo reale dono ! 

E pur, ch’io lia , qual fono, 

Ollocaufto a Gierùi ben volonneri 
Cento rifiuterei Vandali Imperi. 

Quefto, ah quello. Signor, s altro non mone 

1 ,’immortale tuo petto 

Ti rifuegli nel fen degna pietade . 

Si prolunghi l’Etade 
A vn tanto de la Fede inclito oggetto . 

Nè fiano in van si geneiofe proue. 

Giuft’è, verace Gioue, .,in- 

Che, chifour’ogni Rèièo l’qpre illuftri, 

5oiir’ ancor d’ogni Re conti i fuoi lultii . 

Pietà, Signor, pietade ] Io, pur che viua 

La Sueca mia Regnante , 

Di cento e pid Monarchi vn cambioonrilco. 

Di si mefto Obelifco 

L’Ombra pon forga , e nera , c minacciante 

Del tnio bel Tcbrq a funeftar la riua • 

Se fpénta cade; priua ... . . 

Roma è de l’Alma . Entr’il Latino Tempio 
Ella è l’ynico Onor, Tvoico EllOTpio. 

M * 
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Perdona al colpo; e refti ogn’ira opprefl^! 

In vna Regia Vita 

Mille vite rifparmi . A Lei non pefa 

La Morte ; poiché oifefa 

Tante volte , e (prezzante , orma onorata 

Del fuo furor nel Regio (cno hà imprefìfa : 

Sol le fpiacej indefcfTa 

Di non fpirar tra le falangi eflàngue, ' 

Et à miei piè ficrifìcarti il fangue . 

Piflc : nè piu potea fmania profonda 
Profeguir fue ragioni; 

Ch*il duol fui core il fàuellar ributta, 

Q^'a fofpirando; tutta 

Scioglierli in pianto ; e que* fublimi Troni 

Di liquefiitte perle adorna, e inonda; 

E mentr’in pianti abonda 
Scorge di Dio fui fcrenato Vifo 
Scorrerui vn lampo, e balenarui vn rifb. 
Vdilla il Nume: c'^airor ch’immota pende 
Da gl’ Oracoli eterni. 

Cosi, Graue, le dice. A tutti eguale 
Paflà l’Età. Nè vale ' 

Paludamento, ò Scettro . A quelli Perni 
Giunfe il gran nome . A mobili vicende 
Rapirla fi pretende . 

Che il Mondo , a cui Pollèditor Iburafto 
Non hà Regni capaci à vn Cor si vallo. 
Ma pur viua Alejfandra : e fia concellà 
A ben degni tuoi metti 
Di trionfar lunga Ragione ancora. 
Facciali; ed hor non mora. 

Si dille apena; e già ne* petti incerti 
De la facra Falange il pianto cefià. 

La Fè , la Fede iftellà 

Porta il gran Nuiitio ; e nel Vital camino 

Spira vn’ Aura di Pace il Ciel Latino. 

Or 
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Or fe tutto feftante al Tcbro in riua 
Improuifb Vulcano 

Sale à baciar con cento vampe i Cicli, 

A quai Cinti 3 à quai Deli 

Correr dqurò? Con qual diuota mano 

Tefler ghirlande à replicato viua . 

Viua Crifiina, viua 5 

Viuaj e d’acque d’oblìo tutta s’afpergaj 

E ne rVrne Letee le labbra immerga. 

~ O giorno memorando! O dì Beato, 

Che la Vita ci dona 

De l’Augùfta j^Ujfandra entro la Vita! 

In cui tutta s’addita .j.- 

C^ant’è Virtudej à cui porgbn^ corona 
A gara i Cigni ! O dal fauor del Fato ' 
Dono nobilitato! 

^ E refo à noi più prezioìb, e raro 

Da lo Icorjfb periglio, e aflai più caro. - 
Ah potcfs’io con i Telbr Sumatri 
Mcrcar la Balza alpeftre. 

Onde l’Angla Albion cinta fi fregia! 

E qual mole più egregia 
Si meditò sù l’Atho. O quai Paleftre 
Curuar vorrei, quai Circhi, e quai Teatri? 
Sin sù grEuganei aratri 
Mi ftenderei} ne* valli miei dilègnì 
L’óprc conuocherei di cento Regni. 

Ma, poiché à me vietò calua la Sorte 
Di pofièder teforij ^ 

Per faziar del gran desìo le voglie $ 

Di verdi Aonie foglie 

Qui cinto il crine, e di Parnalfij fiorii 

Manderò i Carmi à la Romana Corte. 

E sù l’Adriache Porte, 

Oue la Brenta, e l’Eridano hà i varchi 
Al tuo gran nome inalzerò cent’Archi. 

Già 
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Già del mio fuono a i fcfteggianti carmi 
L’ Agannipee donzelle 
Scendono ad alternar gFInni giuiiuil 
Già di Silueilri Diui 

La Turba accorre ; e Lauri , e Mirti luelle 
E Febo ftefloiiuuicinar già parrai! 

Eccolo si! Agitarmi 
Da vn fetidico foco io fènto . In tanto 
Raddoppio ardito i Vaticinij , e’I Canto. 
Noua Saturnia età , Parche , filate 
A la Sueca Regnante^ 

Et vn fecolo d*or lente volgete. 

A le Neftoree mète 

Giunga: nè infurij mai Verno baccante 
De’fuoi bcgranni a fradicar la State. 

Goda in doglie dorate 

Candidi giorni} & al fuo fianco intorno 

Verfi larga Araaltea POlenio Corno. 

Viui pure a le Mufe, ai Lauri j ai Cignia 
Pompa de TVniuerfo, 

Miraeoi di Natura, occhio del Mondo. 
Con filenzio profondo ^ 

A piè del tuo gran Soglio inchiodo il Verfo. 
r E a s*impetra il mio dir guardi benigni , 
Pili eterni de* macigni 
Vn dì ( cangiato in Tromba' il Plettro vmilc ) 
Spero 1 Carmi mandar da Batuo ^ Thile. 




- ' • • • ■ 'Ma 

’ À 
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^Ua Santità di N. *T. Innocen^to XL 
Pontefice Ottimo MaJJtmo , ; \ 

Vaticinio di Vittorie nelle prefenti Guerre, 



N On à Dedalo folo 

Fia concedo imi>ennar Taiidacc tergo, 

E vfcire al dn da prigionia di Regno, 
Ch’oggi rapito à volo 
Anch’io mi tolgo a mal guardato Albergo, 
E di vanni fublimi armo l’Ingegno : 

Ah nò 5 non babbia à fdegno 
Giano, ch’io palli i nembi, e’n ardui campi 
M’accofti à i tuoni , e m’auuicini à i lampi. 
Già d’Vrania, ch’è fcorta ; 

A l’attonito banco , i voli oflèruo; 

E dóu’ella m’accenna io volgo il piede : 

De la Stellata Porta 

I cardini non fcuoto , c non conferuo ' 

Vendette Pallenee Tefsalo Erede 5 

Nè tra fulgide prede 

Con man Prometea in sii reterea mole 

Scemar pretendo i biondi crini al Sole. 

Ben con Eolie piante 

Vò pafléggiar sii i nembi 5 ed impunito 
( Nouo òfpite de Paure j à volo aIzarmÌ3 
E con Ebeno Quante, 

Rifuonando d’Eroi , di lido in lido 
Propalar ^Innpcenzgiì Zelo, cTArrnij 
De’ miei votiui Carrai, 

Che la Cuna del Dì gl’applaufi fènti, 

E del Di la gran Tomba Eco diuenti. 

Del 
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Caucafo gelato, 

D’Atlante il giogo, e di Pitene l’Alpe 
Siali à Nome sì grande Ara vocale^ 

Il Carpato agghiacciato^ 

Le nude Sirti, e la Tirinthia Calpe 
Vdrà le corde mie. Sò, ch’è fatale 
Poggiar sii debil ale; 

Ma, s’ardito io raUèmbro, Vraniaèguida 
E, fc incerto è lo iladio, ella m*afSda. 

. Ne’ gran volumi eterni 

Già veggio , ò veder parmi in auree note. 
Scritte per man d’adamantino Fato, 

Che de* popoli cfterni 

Di Genti ferctrate, e Turbe ignote 

Vedrà Innocenzo il fà|lo diflìpato | 

E 4 forza incatenato 
Il crudo Rè de l’Abidena foce 
Proftrarli al Trono, & adorar la Croce. 
E^o de l’alta Buda, 

Di cui mi fuma à i piè l’ire guerrieae, 

Éd arriuò fin qui de’ bronzi i tuoni, 

E^co, mentre pili fuda • 

11 fèllon Ghefubeo, l’empia trincierà 
Romper vniti a i Teutoni, i Poloni! 

Di Tartari, e Bilioni 

Arder le Rragi; e dal gelolb Ponte 

'Carlo fugar l’Africa, e l’Afia à fronte. 

Si, si vede de Tlllro 
A iprouocati' tuoni {“aperti i muri) 
L’oltinata Sicambria ardere al fine! 
Scuotendo il patrio Siflro 
Fugge l’E^i^io; & i letali auguri 
. Già van su i’Ebro à minacciar mine . 

De le gemme del crine 

Già dubita il Tiranno 5 e gl’antri cani 

Per celarli già vuol* Vrnc degl’Aui. 

Vedrà ' 
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Vedrà pofcia ( ò ben degno 

Spettacolo di Lui, degno del Zelo, 

Con cui TAufonia à greftcrminiihà tolto) 

Vedrà InnocenxQ vn Regno 

Auuezzo fempre à i fulmini del Cieló 

Paflàr siì’I Tebro orridamente incolto j 

E con pallido volto 

Sii le Naui Latine in varie forme 

Pe’I Tirreno apparir barbare Torme. 

A duri ceppi auuinto 
Strafcinato vedrà Techii Tinfido A 
Chieder pietà sii fpergiurati altari, 

£ inlànguinato, e vinto 
L’orrido Serafchier siì’l noftro lido 
D’alti lamenti intorbidare i mari;' 

Le foretre, gl’acciari,' 

Le Dandiere, le vele; Arco, e Cimiero 
Produr nou’ ombre al limitar di Pierox 
Quante falangi , ò quante 

Varie di linp.na, e d’abito diuerfe 
Vedrà pafìàr Campidoglio all’ora] 
C^ci, che flanno d’ Atlante 
Siri margo adulto, e de le fpiagge Perle 
1 ricchi abitator; quei, ch’nan dimora 
A la pallida Aurora; 

E quei, che dentro à riperboreo Clauftrò 
Han le notti pili pigre al freddo Plauftro , • 
Quei, che del tardo Arturo 
Soffrono l’Ombre,e d’Aquilon nafeente 
Gl’ylulati neuofi odono a fronte, '' 
L’Affro, l’Etiope ofeuro 5 i 
Quel che del Mar Mirtòo la rabbia lènte ; 
£ quel, che folca il ribellato Ofonte; 

Q^i, che’l Gargafio fonte . « >. 

Profanano col piede; e quei, ch’eterno 

Trà k ncui Rifce fpirano il Verno. 

Chi 
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Chi nel pckato Eurota 
Indora il labro, c bee de Tampio Eufratt 
X’ Abrade torme, e le falangi Armenej 
Sotto infocata Rota 



Quel , che miete ad ocn’or Libica State , 
E quel, che volue le Naupazie arene; 

Le genti Saracene , 

Medi, Mofchi, Calcedoni, Cilici, 
Bithini, Nabathei, Parthi, Fenici. 
Vedrà quelli, che Hanno 
Tra la Teti Pamfilia, e i Sirij lidi, 

E1 ricco predator de’bofchi Seri : 

11 Sammario Tiranno ; 

I Mirmidoni, i Dolopi, i Numidi; 

Gl’ Arabi, i Perfi, i Saraceni, i Neri, 
GÌ* Afri, gli Sciti alteri, 

IMiddonij, i Silillrij, LTunetani, 

I Carij, gllturci , grÉIuezij, i Dani . 

E poich’aurà il Paftore 
In cento orrendi Barbari fembianti 



Stanca la mente , e’I guardo faziato. 

Del Camauro al fulgore ... 

Si cuEueranno i Rè fuperbi ; e i pianti 
Inonderanno il Soglio fuo gemmato; . 

E f se immobile c il FatoJ ' ' 

Vedrà fnè mente il mio prefago Plettro} 
Cento Regni vbbidir folo al fuo Scettro. 
O del Tempio di Piero 
Bafè maggiore; ò del Chriftianq Mondo 
Colonna eterna , e munimento immoto ! 
Te d’Euandro a Tlmpero 
Serbi per lunga età fufo profóndò, . 

E sù lo llame tuo lentà fia Cloto^ < ' 

Si, ch’io vegga il gran voto 
Occuwto da grAftri ; c’I Tebro veggia 
In Biianzio apparir d’Alba la reggia .. 

Mà 
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Aia doue m*ergi, ò Mufa, ^ 

Doue ({cordata d* Icaro} mi porti 
A dar co* precipizio al mare il nome? 
Torna si di Medufa, 

Torna à i puri Lauacri. A h, che fon corti 
I troppo arditi voli! io non so come 
Mi fento sii le chiome 
Vacillare l’Alloro! Ah torna; e intanto . 
Appendi à vn Salcc il temerario Canto.* 

Alla Medema 

Tir lo apparecchio d* Armi de T* archi » che poi 
jrufìrane amente afìalirono Vienna 
d’ Aujiria . 

O Val difficile meta 

Mirar bifogna! e qual rimota arena 
Segnar m’è d’vopo, o fconfolata Mufàf 
Qui non vuò di Medufà 
11 fàgro Fonte; e armoniofo Atleta 
Non d’Olimpica poI«c orno la lena; 
Partenopea Sirena * , . : 

Nò , non chiamo a rEfquilie ; e non in Cuma 
Paffo; c non entro in Arice con Numa. 
Del Beoto Cefifo > 

In sii Tonde fatidiche io non fcipglio 
Votiui pianti 1 e non mi ber^o i lumi: 
Entro à i Dodonei dumi 
Non mi nafeondo; c impallidito in vifb 
Non da vna Quercia iVaticinij io voglio: 
Non dal Romano Soglio < 

Ad Albana ricorro; e non vò in tanto ' 
D’Ocno ne'bofchi à la Thebana Manto. 

Quiui 
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Quiui al Delfico Alloro 
X* ombre non feemo; c ne* Febei receflì 
Sudar non vuò la Deità celata . 



Non bramo à 1* agitata 
Mente, Oracoli Olenij; e non imploro 
Pithio calor da Simolacri efprefiì $ 
Scapigliati Ciprelfi 

O^i m*auuolgo al crin , mentre, che d*Armi 
Sumirano d'intorno orridi carmi . 

D*vn Timpano fquarciato 
Formo guerriera Cetra or, che Bellona 
^ira nel petto mio bellico foco $ 

Cedali, ò Febo, il loco 

Al fier Gradino: vn grido inufitato 

Per lo Cielo Europeo mefio rifuona ! 

A gfozj d’Elicona 

Refiate, ò molli carmi . Al mio cordoglio 
So\òit\Grande Innocenzo yti guado io voglio. 
Nembo fèdiziofo, 

Che’l congregare in Oriente impuri 
Aliti di furor forge, c minaccia j 
Và con Jiuida faccia 
Mormorando d’intorno; ed il ripofo 
Toglie d’Aulbnia à gPoziofi muri ; 

Vanno barbari Auguri 
Ad vllular sd l’Ifiro; c i Traci gonfi 
Di baldanzofo ardir fognan Trionfi . 
Commofià è l’Afia; e tutto 
Turbali il Mondo . Al calpefiio vicino 
Tra le polui l’Aurora à noi s’afconde; 

D* Ellefponto le fponde 
S’infeluan d’afie,* e l’Abideno flutto 
Porta traslato in sé l’Ercinio pino $ 

11 Baltico, e TEufino 

Spinge Tonde ammantate; e in ogni vela 

S auuoglic yn Awfiro, vn Aquilon li cela. 
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Dallatratore Anubi, 

Dal freddo Cafpe , e da i Cimetij lidi 
Vanno in Bifanzio tributarie torme: 

Con barbariche forme 
Paffan Arabi , Medi , Hircani , e Nubi , 
Mori, Sciti, Geloni, Affri, e Numidi. 
Sono i Sitonij lidi 

Anguili à tante tende; e il Tracio Marc 
Non fembra mar , mà vna Forclla appare. 
Or doue, 8c à qual parte 
Veglierà pien d’incendij furiali 
11 Monarca de l’Orto ifuoi terrori? 

Doue tanti furori 
S’aggireran? di sì fuperbo Marte 
Ah doue baccheran rire letali I 
A i moti eflìziali 

Alza il guardo T Italia; e l’alta Roma 
La man fbfpende in intrecciar la chioma. 
Ferma l’armato Odera 
Torbidi i palli, ed i Pannonij Vliui 
Guardano impalliditi i Patrij Altari ; 
li Danubio, l’Arari, 
li Rodano, la Volga, il Ren, la Nera 
Spinge al niefto Ocean timidi riui; 

Fra 1 tefori natiui 

Pauenta il Tago;e I*Adria,e rArno,e*l Xanto, 
La Rutuba ,e’lgran Pò palpita intanto. 
Qual per l’cftiuo Cielo 

Sorge Turbine infàufto, e sù’l ferace 
Trinacrio piano orribile s’aggira; 

Auftrp, ch’auuejcfòfpira, 

Gl’accendc i lampi, e con fimejfèo velo 
Ci benda già d’Ipcrion la face; 

Difordina Ja pace 

Vn’ Elemento à l’altro; & à i mugiti 
Fanno Eco orrenda i monti impauriti. ' 

Vedi 
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Vedi in mezzo a Tariftc ■ 

Lafciar la falce, ed al Tu^rio humilc 
Correre ignudo il pauido Bifolco 5 
Sii r imperfetto Solco 
^Abbandonati i Buoi, dà Aure si triflc 
•Penfa doue ritrar polla l’Ouile: 

De la procella odile 

Palpita ai paffi, e*n ogni lampo intento 
De la fua libertà piange il momento! 

Su l’attonita prora 
Fermali Tifij e de l’alate Traui 
A Finlànie de gl’ Euri i voli appende : 
Su’l fulmine fofpende 
L’atro Ciclope il braccio fuo, ch’à l’ora 
Vide in Ifchia auuentace eftranie nani: 

In bocca a gl’antri cavi 

Stanno ammirando i turbini vaganti 

Timidi i Fauni, e le Napee tremanti. 

Tali fiam noi, ch’ai moto 
Del Babilonio fallo j e a la fuperba 
Ottomana baldanza alziamo il guardo. 

A che in ozio sì tardo 
L’Ilio Genio a si gran moti è immoto, 
E à qual vopo maggior l’ardir fi ferbà? 
Giace ftefo trà l’erba 
V Scioperato l’vsbergo, e a l’aftà grande 
Compone Amor fol Citheree ghirlande* 
Stiam de’ patri j Penati 
A Tombre lente, e ignobile difeorfo 
Formiam del Cafo attoniti, c confufii 
Né alcun v’hài che s’acculi 
Co l’opre Anima grande ? & a gl’ armati 
Mollri s’affacci, e li collringa almorfo? 
L’intumidito corfo 
Di rapido torrente entro la fponda, 
S’argine noi rifpingc, il tutto inonda.- 
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Il vigile Polono 

. n^fcl cui valor porca su‘I rolto offefo 
Tartaro predapr grimpreffi fdegni ) 

Sta de’ Sarmati Regni 
r Varchi a l’Europa) àcuftodire il Trono:- 
E fempre l’arco à le diffelè hà cefo. 

Mà fotto à si gran pefo 
Ah crollerà? Nel militare impaccio^ 

Si, gli fi porga,© pij Monarchi, il braccio! 
Fin dal fuo freddo Hippane 
Per collegar le battezzate Spade 
Mandò a l’Efperia il Radiuillio Eroe; 
Cinto da genti Artoe 
Pafsò su l’iftro , e quindi à l’Adriane 
Spiagge, e del Tebroal fin calcò le firadc 
Ne rimmenlà Cittade 
Entra; e la pompa in Vatican fu tale, 
Ch’iui jproftrò la Maefià Reale. 

Mà qual fu prò, se intento 

A diffender l’Altar, da Ciel lontano 
Le potenze de l’Afia a noi fuelafic? 

Se r inceppato Oafie 
Ci'defcriuefie fvltimo feorno J e cento 
Rarbari infiliti al Moldauo, al Germano? 
II Ratauo, l’ifpano, 

L Anglo, il Ligure, il Franco à tante prede 
Doleanfi si, mà non moueano il piede. 

Si, eh opprefib dal duolo, 

Ch^in magnanimo cor crebbe improuilb. 
Si refe a doto sU’I Felfineo lido. 

Portò la fama il ^ido 
AI Regnator del Parretonio fiiolo, 

E dal rigido labro ei fcoflè vn rifb: 

Pianfe al funebre auuifb 
Tutt’Europa, che contro il Trace auaro 
Vide abbattuto alciflìmo riparo. 

Quan- 
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Ltricbi 

Quante volte sii THali , . , — 

sa la Villia , su*I Vago , e sU la Tana 
Vn fol petto egroppofe incontro à cento? 
Il Ruteno ardimento _ 

Quante volte fiaccò» eh a Lazij mau 
Fu fprezzator de l’A<iuila Romana? 

Quante volte l’infana . . et 

ÌCmthia fugò, ch’entro I Ercinie Scine 
Vfciua à depredar Podolie bclue? 

Ah del prode Michele , - 

A le gefta magnanime , a gl elempi ^ 
Impugnate l’ardir , facri Monarchi! 

Sotto ferrati incarchi 

Ite: e, l’Ionio Mar cinto di Vel^ 

, Spogliate i Porti, & occupate i Tempj; 
De’ Barbarie i feempi 
Fumin l’Artiche neui . A voftre palme 
Stan Lauri in Sina, in Idumea le Palme ! 

E doue, Italia, or ftanno 
Del tuo prifeo valor l’ opre guerriere 
All’or, che t’vbbidiano ambo i Nettuni? 
Portare i tuoi Tribuni 
Gl’ editti al Medo} e’I Perfico tiranno 
A l’ombra inorridì di tue bandiere . 

Su TEritree riuiere . 

L’ Aquile alzafti; e i Carpati Tuguri 
Vider pafl&r di Romolo le feun! 

Tempo fu già, ch’ai grido 
Del nome noftro intimoria 1 Urente, 

FI fempre occulto Nil vinto cedea. 

La Reggia Nabatea , 

Strafeinati òlTeruò pc’l Fano lido 
I fuperbi fuoi Rè chinar la fronte. 

Tu vinto il Termodonte . 

Cogli Scettri fpczzati à gl’AquiIoni 
T’ergcfti i Sogli, e tàbricaftì i Troni. 

A 
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Di Gioì Prati. 

A te l’alta Canopo 

Ordì i Diademi 5 e tributaria Tiro 
La Cljmide arricchì d’Ollri cofparfi; 

A te gl’Arabi, e i Tarli 

Portaro i Nardi; e l’Indo, e l’Etiopo 

Sudditi biffi à gli tuoi fafci ordiro: 

Il Garamante, il Siro 

Sue ricchezze t’offerlcj e l’Ermo, e l’Ebro 

D’ori vaUàlli imprcziofiro il Tebro. 

Per tue Guerriere chiome 

Fidò il Calibe ignudo, e pe’l tuo feno 
Al Cantabrq Ocean fulgidi incarchi; 

Per inalzarti gl’ Archi 

Gemè l’Egeo fotto Cariftie fomej 

E fuelta Paro pafleggiò il Tireno: 

L’Achemenio, TArnieno 

Ti dier faretre, e tributò in Farfaglia 

Bellicolì deftrieri Argo, e Teflaglia. 

Or di sì valli Imperi, 

Di tanto nerbo, e di si eccelfc prone, 
f Miferi j, non ferbiamo altro, ch’vnfuono! 
Vane memorie or fono 

I Parthi vinti, i Palellini, i Seri; 

L’Eleo fucnato à piè del Patrio Gioue : 

Se inceppato fi moue 

II prigioniero Strimone, e s’intorno 
Piàge il Tigri,e’I Giordan,noftroèlofcorno. 

De’ vcrulli Latini 

Ouc rellar gl’auuanzi? e chi de gl’Aui 
Segue, degno Nipote, oggi grelTempi? 
Effeminati, 8c empi 
Molti i Tiberij fon, molti i Tannini, 
Molti gl’A ttali , i Claudij , i Graffi , c i Flaui ! 
Sol s’imitano i praui: 

Nè v’hà chi d’vnCaton , d’vn memorando 
Coelite forga ad imitare il brando! 

B Or, 
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Or ch’ai Bragada in riua ' 

Tutto ingombrando già dAtrica il lito 
Voluc nou* Angue infanguinate fpirc} 
Qual è Attilio, ch’afpire 
A l’alta imprefa, onde il crudel non viua, 
E col fangue non proprio allaghi il iito» 
Si, che moftrato a dito • 

Sia da la Patria; e de le fquamrac fparte 
Formi targhe guerriere il noftro Marte. 
Ma, che Spettro improuifo 
infàufto a l’Afia in Oriente appare? 
Accorrete, o Camene, a i gran prodigi 1 
Veggo d’orride Strigi 
Alato vn nembo; en su la Mcca aliilo 
Con l’Ombra funeftar d’Ecate l’Are: 

A pie del mefto altare 
Xragge pallidi auguri; e, a r orninolo 
Spettacolo, il Sultan perde^ il ripofo. 
Abbiara vinto, ò Monarchi: 

Calliope efclamaj c, s’ad ogn’or ièn vanno 
. Non delufi dal Fato aufpicij tali. 

Spero d’Aufonij ftrali 
Veder traffitto entro i Bittinij Parchi 
Senza fpeme di via l’Angue Tiranno: 
Spero in vitimo afl&nno 
Veder l’Alba fconuolta; e fupplicanti 
L’Afia ci porga al pie Iciolix i turbanti. 
O Palior Coronato, 

Ch’ereditati in Soglio Vaticano 
Stringi fceitri Vicarij al vero Gioue! 

Del cui cenno a le prone 

Si' diferra l’Glimpo, c fi»Iancato 

Mirafi di PIiKon l’antro inumano; 

Siì’l di cui piè Sourano 

Si’irto da vera Fc corre giocondo - 

l.’Alina a co i bvV.i il Mondo. 

Tu 
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Tu con vn guardo fole 

Moderi il tutto; e’n Mae/ld temuta ' 
Con la mente di Dio tratti, e confìg1i| 
I cui detti fon figli 
D’Oracolo increato; à cui dd Polo 
Son communi grArcani; à cui douuta 
£ tanta mole; e muta 
Hai Intdligenza; i cui Regij gouerni 
Sembran tardanze, e fon decreti ^emi. 

Tiì, che con man pietofà 

Profondendo i lefori à prò di Chrifto, 
SU fodera votarti aurei jfoccorll^ 

TU, ch’à i Moldaui corfi 

Argine alzarti; & à l’ingiurioia 

Delia impedirti il ma! pretefo aquirtoi 

TU perdona, sè vifto 

Oggi fono al tuo aipctto; c genufiertb 

Prortro afflitto al tuo piè tutto Permertò! 

Qui rinon zio à le Mufe, 

Mi fciolgo il facro Legno: effe pur dVopo 
D’vn tanto tertimonio hà fatto grande) 
Le rterili ghirlande 

Eccoti, ò Febo; oh Dio! veggo delufo 
Le fondate fperanzel Ad altro foopo 
Tendo: nè piU in Afopo 
M’vdrai col fuon d’addolorati accenti 
Profanar fombre, c fonertare i venti. 

E, s’Oricalco Trace 
Sfida in guerra ITtalia, io Quella forte. 
Che da Apollo bramai , da Marteor voglio: 
Sento vn nobile prgodio 
parteggiarmi nel fon. De la mia pace 
Si difperdan gfauuanzi entro la Corte: 
Padre I sò ben, ch’vn forte ^ 

Pio coraggio fomenti; or tu la ftrada 
M’accenna; e ardito impugnerò la Spada. 

lo 2 Trar- 



Digitized by Google 




52 Poejìe liriche 

Trarrà Ccome à tc è in grado ) 

O Nauigli , ò Falangi , ò tra caualli 
Stringerò i Fafci> ò fpiegherò i VeOlIIi. 
Dolce fìa de’Maflìlli 
Tra le Copie abbattute Artico vado 
Beuer ne reimo in sii grOdrifij valli; 

Trà Timpani, e Taballi ^ 

Pugnar feroce; e sù*l Biftonio effanguc ; 
Per la fè di Gesù fpargere il fangue. 
Dunque, ò Rcgefupremo, . 

Fà ( che’l puoi far j che congiurata al Beri 
Vegga la Senna, e’I Rodano al Tamigi: 
Tronca d’alti litigi. 

Sacro Aleflrandro,i nodi; e’I Lazio remo 
Porti al Nort, & al Sur alti decreti: 

Sian de gl’idèi Cu reti 

Liberi gl’ antri ; e’I Gnoflìo Coribantc 

Rieda ou’accolfe il tenero Tonante. 

De l’altiero Maoma 

Vdifti pur contro’l Cefareo Augufto 
Di Dio gli (prezzi , e de la Fè gl’ oltraggi ? 
Sta ne’ fieri mefiaggi. 

Che pareggiata al Suol Germania , e Roma, 
Il tutto fia dal fuo furor combufio: 

Che di vii giogo onufto 

Fia’l Sacerdote; e, da FArgèo Birolco 

Stimolato, co’ buoi diuida il folco. 

Che de’ Teutoni Tempi , 

Oue sfiiman le Mirre al vero Nume, 

Farà d’empie Mefchite infami Altari; 

E, i Pargoletti cari 

Tolti al len de le Madri, orridi feempi . 
Far sù’l proprio lor guardo egli prefume; 
Che sii le lleflè piume 
Aflalirà le Vergini, tk. à brani , . 

Darà le calle poppe in palio à i Cani. 

Pren- 
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Prencipe, Tu Pvdifti! 

E con qual fenfo! Ah di cotanti infuki 
Tolerato à baftanza hai Tempio £iko. 

A fuoi Leoni in pafto 

Pria s’efponga il feroce; e fieno vitti 

Domi (la tua mercè) gTalti tumulti. 

Nò, non rcttino inulti 
Tanti difpreggi. Incontro turba infida. 
Che bettemmia la Fede, il Cielo è guida. 
Sì, sì; TEtra m*arrife; 

E, da TEoo folgor^giando vn lampo 
Ad augurio sì bel Giuno prelude: 

Più valida è Virtude, 

Se pugna vnita. Etterminate, vccilc 
L* Morde ingombrar vedrò Tartaro Campo: 
E, *n van cercando (campo. 

Vedrò, tratto Bifanzio in Campidoglio, 
Far fcala il vinto Rege al tuo gran Soglio.^ 
Ah con sì fautti aufpici 
Volgete il giorno, ò Parche, eal gran Pa/ìore 
Secoli di Trofei lente filate. 

A file Chiatti adorate 

S’apra l’Orto, e TOccafo: Anni felici 

Sd’l Trono Quirinal girino Tore. . 

Odi, Innocenxìo^ vn cuore. 

Tutto l’Orbe à tuoi piè bratti humile; 

B farai fol Pa^w d’vn folo ouile. 



B 3 Roma 
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Tatjie lirìcbe * 



IRomét refa più grande , che mai fiata fotta il 
Dominio di Cafa Odefcalca, 

P olche vide sii*I Tebro i! Dio Tonante 
Da YOdef calco Augel librate I*alc , 

Spezzò Io fcettro j c al mormorio fatale 
Mugghiò l’Olimpo, ed aggrauoffi Atlante. 
E come (diflèj à la magio» ftellantc 
Roma vfurpa gl’onor? Soglio dotale 
Se con tal* onta è dato, è vile, è frale, 
C)f Ode/calco fol hà Regno ballante . 
laggiù mcgrei sà fulminar Torgoglio, 

E Linio li grande amminiftrando il tuono 
Maggior d’AIcide affiftcrammi al Soglio. 
Rinonzio ^rAftri j e*l Giélo oggi abbandono. 
Minor di K orna ; e fblo in Roma io voglio , 
Maggior,ldeI Cielo edificarmi il Trono. 

’jfl Sig»Cai'd. Dech Asolino, ora digl.mem,. 
fenfo per non automi prefentato prima 
a or a à Sua Emtnenxpt^ 

iQI^or, sU TAuentìno à pena io volli 
O Patrio Mare inamorate piante. 

Che con auido orecchio in yn*iftanpe 
L’inclito fiion de le tue glorie accolfi» 

5 rapido all’or valli argomenti io rolli 
D’vn’Almaeccelfiiin virtù varie, c tante; 

E d*vn gran Nome irrelbluto Amante 
Tre volte, e quattro auurcinarmi io volli.. 
Mà fili guai chi d’Olimpia entro le Sedi 
Vide il Tonante, e attonito il Ibrprcfe 
L’eterna macllà sU dubbii piedi ; 

De l’innocente error dona rofièlè; 

Che, fe tardi al tuo manto i baci io diedi, 
Riuerenza, e timore il piè fofpefe. 

Fati- 
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yaticinh d* Eternità alV inuitta Repyhlica 
d\ Venezia» 

C Kààt ilgrand’lIUo. In sii T A (Ti rio Soglio 
Vider l’Achiua i fecoli vetuftij 
Mà tra gPauuanzi di due Mari adufti 
Cede Corinto al Q^rinale orgoglio . 
Quindi in mezzo à i T rionfi alto cordogl io 
Sentì Auentinor e i Confoli, egfAuguAi- 
Traflèro in van d’afpre catene onufti 
I Monarchi de TAfia in Campidoglio. 
Cadde Sparta, e Cartago: entro à lor Dei 
Mancato à Thebe i penfili alabaftrij 
E Imperi immenfi a i Ceiari , à i Pompei; 

Tii fol, gran Donna, à i bellici difaftri 
Immota forgi; e, fe cader pur. dei. 

Cadrai col Mondo, d mancherai cogrAfii i. 

' Ala Nobiltà Veneta, -per il fito Gioco 
di Calcio. 



\ L rauco fuon di marzial ftromento 
XX Scende in Circo acclamato Eroico duolo; 
E^perchès’èrga ilfuo gran Nome al Polo 
Inimico fede! sfida a cimento. 

Ecco già IVrta; e à riurtare intento 




Mà pur ite feroci, e cada a terra 
, L’oJdil valor; ch’il gran Leon fecondo 
Già Trionfi più vafti à voi difièrra. 

E, mentre vi rapite il lieue pondo. 

Dirò, che con le forze in finta guerra 
Y’edèrcitate, ad acquifiarui il Mondo. 

. . B 4 ‘ Il 
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' 21 Prodìgio. 

•Al Sig, Prìncipe D. LImìo OdefcaUo "Duca di 
Ceri, Prìncipe del S. R.I. e Gene- 
rale di Salita Chìefa. 

O Val impeto improuifo 

quefti bqfcniaou’il mio Plettro afcódo 
Mi vieta grozij, e mi (bfpinge in alto? 
Qual inlblito aflàlto 

Mi sforza à l’Etra ; e , me, da me diuijfo» 
Siì’l dorfo d’Aquilon toglie dal Mondo? 
Qual Ocwn profondo 
Attende il nome noftro j c,mentre eiIùko> 
Oue trarammi l’ominofo infulto? 

Già, di Febo ripieno. 

Varco le nubi; e, oltrapaflando Atlante, 

II fianco fquarcio al piti fublimc nembo^ 
Nel mio jfèruido grembo 
Accolgo le procelle j ed il baleno' 

Vedo guizzarmi à le Cillcnie piante; 

Il fulmine rotante 

Di me fatto è pili baffo j c, mentre volo* 
Fugge la Teri-a in appreflàrrai al Polo. 

Già fuperbo palléggio 

Giuno i Regni j ed egualmente io premo 
L’ecccifè Torri, ed i Tuguri humili. 

Sol di Regie, e d’Ouili 
Apparmi vn’ ombra , e vn fblo fumo io veggio 
Occuparmi le ciglia. Il Fato diremo 
Occupa il tutto; e gemo, 

ÌP. guerreggiar de* Tempi 

Diflrutci gTArchi, e dclolati ijt Tempj. 

\ Miro, 
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Miro ( nè già m’ofcura 

Falfa immago la mence, e non m*ingombra 
Scigio fàncaima addormemaci i fenfì j 
Miro nel Ciel griramenfi 
Spazi de gl’Aftri; ecco la via , che j>ura 
Alcide fparfè , onde di latte è ingombra: 
Quella è la Dea, che l’ombra 
Diffonde intorno; ecco la fàfcia; e miro 
Qui d’ogni Sfera armoniofo il giro. 

Entro qual parte adunque 
De grcterni adamanti in auree note 
Del noftro Eroe s’incideranno i merti> 
Mufa? Co i pili bei lèrci 
Me*t chiede ogn’ Altro inuidiofb;e,ouunquc 
Giro lo fguardo , in me le luci ha immote : 
Sii Tattonite rote 

Lo brama il Sol dVn maggior lume adorno. 
Freme Etho incanto; e lìprolunga il giorno. 
Sii la zampa fofpefo 

Quindi à Imillra'il femiuman Chitone, 
D'Achille non minor, Tcroe pretende; 
Luminolb contende 

Cogl’ Amiclei garzon , mentr’anche eicefo 
Hà l’arco illuftre in bofchereccio agone; 
Litigate corone 

Porge à nome cotanto Ercole inforco ; 

E’I contendono fìio TOccalb, e l’Orto. 
Coftà , poi ch’ei s'accenfe 
Con larga delira à compenlar Virtute, 
Verfa copia d’Onor l’OIenia Capra; 

Sembra , che tutto s’apra 
L’Olimpo in ricettare Idee si immenlè. 

Che trarre io vanto da Lethea Palude. 
Bellorofonte cfclude 
Lunge Perseo : e nel zaffiro eterno 
Farli minore ogn’ altro Lume io fccmo. 

B ? sa 
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Sii Ja vietata Dori ^ ' 

Vrla Califio; e’I Gioaanc Regale 
(Di notte immune ) al PIauftrofuaC>fpirar 
Colà Delia Tammira j 
(Rinonziati à Endhnion gI*amori } 
M*ad£ta il Carro: appo fùa lance eguale*^ 
La Vergine immortale 
Già già iVfurpa. Ad illuftrarne ilRegrto,. 
Giulio ne’cafi equilibrò I’ingegno> 

In su la porta aurata, 

Ou*appclè Titon ferti di gigli 3 

Brama, eh* i* incida il nome luo LAuirora^ 

Da TArgoIica prora 

Tifi racefama; e con la delira armata 

11 temuto Orion chiude i perigli i , 

Con immobili cigli 

Mi guarda 5 e, aperto vn fibtlo trilulcc^ 
L*Angue mi porge ambiziofo Ofiìulco. 
Con lucidi ruggiti 
Arizza i velli; e furibondo anela 
AI tuo prode Leon l’alto Nemèo 1 
Fuor de l’Antro Lennèo 
Veggo foggire à gli ftellati lìti 
La JMinillra de Tuoni, oue lì cela; 

D’vna giulla querela 

Empie, Liutoy il gran vano, eàtelaprollro' 
Vacua d’artigli , e difarmata il rollro^ 
Senz’armi si, ch’vdiia 
L’Aquila tua sii’l Vaticano Trono 
D’ilJullrc tema inorridì sii Tali; 

E imperfetti gli ferali 

Lafeiando à piè de la fucina ignita 

Ratta fuggifli ad occupare il tuonoi 

Che paventò, ch’ai Tuono 

De le tue Glorie f ed à]i Romani aulpici , 

Le vliifpafeè quafsù li Regij vfiìci. 

-SU 
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Sii le tacite incndi 
Refjpirò Brente, e l’ operala mano 
Stefe sii' Topra, e meditò la fretta . 

La caduta faetta 

Strifeiaua incerta j ed 4 CicIopLìgnudi ' 
Tergean l’vmido petto al cafi> Brano : 

In sii Tarido piano 
Parte lèdea tumultuola, e parte 
Sprazzaua i fochi, e abbandonaua Parte. 
Seguite pur, feguite 
De rinduftre Vulcan, febri fumofi . 
L’opra immortal de’ fulmini tremendi: 

A i tripartiti incendi 
V’offro Regio volante, in cui Pauitc 
Pompe fplendono ogn’or d’Éroì femofi : 
NeVoFi fàticofi , " ^ 

Maggior di quel, ch’à fufeitar litigi 
Rapì lafcìuo i Ganimedi à i Frigi . 
Sudate pur, ch’Vn Gioue 
Vanta anco quelli: al di cuf fiero piede 
Tutto li próftra adoratore yn Mondo. 
Saprà ben sii l’immondo 
Vibrar la face; c con piti degne prouc 
Sii Giganti abbattuti erger fa Fede : 

E l’alta man, cui cede 

L’Èrebo vinto, in sii le turbe ingrate 

Saprà meglio auuentar Tire infocate. 

Mà doue, ahi, mi trafporta 
Gir reo calore? in sii cerare piume 
A Gioue intorno anco d’errare io tento? 
Ah, ch’ignoto fpauemo 
' Improuilb m’atterra. E'debiI feorta 
Per gir tart’alto vn palpitante lume 
A TApollineo Nume , 

T’affida, òdio; nè il' mio cader s’attclida: 
E , s’à i bofebi ci mi tolfe, à quei mi rénda. 

B 6 
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’AUofiiffb Sfg^Principèi: 

Per il Combattìniento de* Veneti contrai Pirald 
T urchi feguito nelle coftiere 
di Pefaro.^ 



D Vnque vn si vilripofo» 

Debilitato il bellico vigore^ 

Sneruerà d,e l’ Italia il Genio audace-?" 

Qual ozio è quefto ? In pace 
Ancor pendono i brandi, c ruginolb. 
L*eImo riniàccia à noi l^egrc dimore? 

De ritalo valore 

Quell* é il coraggio? In sà l’Eoo confine 
Godrà Scita Ladron l’empie rapine ? 

Aprali il ferreo Tempio 
Al Dio Bifironte, & il latino Marte 
Con la Veneta Enio vendichi l’ontc. 

Con temeraria fronte 

Sin dentro à noftri golfi ardifee va Empio 
Fermare i voli à mercenarie Sarte? 

E, predata vna parte 

De le noftre foftanze, in modi auari 

del noftro fangue i noftri Mari? 
Che foffèrenza indegna 
E quella , fò Tebro? A pie de l’alta Rocca> 
Ch in su ITlàuro formidabil ftaflì, 

Paftà il Barbaro, c vaffi 

^*1 à ffluarciar l’Adriaca infegna 

^1 globo altier d’incendiaria bocca. 

Già’l Veneto trabocca 
Ne j[*onda violata: e dal fuo Nido 
L lupi lènte ed il tumulto, e’I grido ^ 

Né 
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Nè v’hà chi à fuadiffèfa, 

'Al lungo rimbombar dc’bronzì caui. 
Bipenne impugni, od Ancora diuellal 
In yan foccorfo appella 
Veneto Nauta à l’inegual contelàj ^ 

E ìgrida in van da rabbattute Naui, 

Che de Tlfmare Traui 
Reftammo preda! el Turco trafcinando 
Se*n gìo Tòrrida pompa il Mar folcando I 
Cosi, fe non fourafta 

Fido Molpllò à la cuilodia intento^ 

Da Lupo furiai Touile è inuafoj, 

E*n sii Torrido cafo 

Stando pofcia il Villan, ftrage si valla 

Contempla in vano , e fparge i gridi al yentol 

Mira tutto fpauento 

Suenate TAgne , e ira in van s’accende > 

Se la difgrazia fua 'cauto noi rende^ 
Spettacolo inumano 
FUI rimirar dà Te Pifeuree fponde 
L’Arabo predator vutKarci i Legni. 

E con fuperbi fdegni. 

Incatenata à i miieri la mano. 

In fembianza di furia andar sU Tonde,. 
Mentre fofpira altronde 
Tolte da Tenmietà di Maure fquadre 
I Pargoletti fuoi vedoua Madre 1 
Strano vedere il crudo 
Stringer con man callofa al labbro irfuta 
D’Amenorea donzella il volto irato l 
E reftar profanato 

Dal bacio altier di remigante ignudo 
Vn bianco fen, ckln yan implora aiutai 
Pien di ftimolo acuto 
Spumò Nettumo j e mal fofferfe alTora 
Bagnar que’remi, e Ibftener la prora* ' 
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Si, benché poca fia. 

Vendicate queft’onta, e ìmmenfo danno 
Habbia F Empio da Voi Romulei Duci. 
RruogHete le luci 
In ver FEuftatej e la memoria ria 
Vi dejfti in petto vn bcJlicofo affanno 
A che à FA re piir ilanno 
I maFappefI vsìxrghi? Itali Ettorri, 

Ite in Bifanzio j e cadcran le Torri . 

Accefo ad alta imprefì 
Ecco la sii la Viftola il Polono, 

Che ftrato l’Arco à noftri moti è intento.^ 
Sparger medita al vento 
Ikl Mofco altier le polueri, ed oflfèfa 
■ Catcnarfi foggetta Affrica al trono . 

Con magnanimo dono 
EccoRomailfoccorre; e F Adria, cTTebro 
Sofpira ancor la libertà de FEbro? 

Sin qui dal Campidoglio 
Echo orrenda rifpofe a gl* alti tuoni , 

Che da gole di bronzo vfciro inulti. 

A ftrepitofì infiliti 

Sgridar quc’ porti, e pauido ogni fcoglio 
Sembra , eh ancor le Tirannia rifiiom: 
Vmbri, Felfini, Anconi 
Ci vdiro intanto ! e per i cunii lidi 
Stettero immoti ad ^colcarne i gridi. - 
Se inuendicata vafli 
Ingiuria tale, à gran ragion pauento 
Dal mri fàzio Ottomano onte maggiori 5 
Tartari, Libi, Mori 
f Se ciò foflfirite ) inoltreranno i padi- 
■Si® sul Benaca à depredar FA imeneo. 
Chi non medita intento< 

Minori ófl£fe, e k. vendetta abufò, 

•Col fbflfcrir j, di meritarle accufòbi - J 
t; - La 
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La morbida cerulee 
D’acciar fi {ùntiti V c la Treicia Arpia 
Cada per voftra mano Efperij Aloidi^ 

A i MufìiJmani Aridi 

Latri Anabi fuggendo; ed infelice- 

Cerchi al pauido corfo occulta via ► 

Grecia fi Iciolga^c ffa 

Dal magnanimo ardir di ferro fido- 

Libera Cipro, e incatenata Abido^ 

V dite là il tumulto. 

Ch’infiilTibiico ,c’n fui Danubio armato* 
A la mefta Pannonia agitali petto? 

Sotto vigile tetto 

Mal ficura nefià , fe Tracio inlùrco . 

Le rapifcèdi man teripin vietato $ 

E piange fpopolato . 

Dal caJpeftio de’ Libici caualJi 
Il Carpato villano, e monte,, e valli. 

A l’Attico bidente 

Fanno mifero inmmpo ef^fti al Prato’ 

” De’ forti dnei Achèi tcfchx infepólù 
Dal vomero Iconuoiti. 

Snridon (fue’ brandi oAèfi, onderifenir. 
Anco le pi^he il BiAone firgatp..- 
Ancora infanguinaro 
Mormora lo ^mandro ; e gPàntti cani; 
In^ietando fen và Pombra de gl’^ui.. 

E not cinti di rofè- 
Trà fouerchie bifeìirk ad ebra menili 
Narreremo o2Ì<^ amore iinemo.? 

E godiam col FalèriiO' . 

Dilegnare quel fallò , o«e E pofè 
In Mar Lcandroyooerfòrgeal’immenfer. 
Rocca di Seftor e efeenfe 
Mollrar la -mofe ; c linear col dito 
P* Ero le Torri, e di Leandro il fico . 

Stà 



\ 
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Sta sii le Cafpie Porte 
Riuolto in tanto à federata froda 
Ruminando il Tiran perfida aquiilo : 
Qijantc volte fU vifto 
. Nel Sarmatico fuol ( pieno di morte ) 
Romper la Fè per mendicata loda? 

E foffrirem, ch’ei goda 
Lunga flagion fotto pretefti indegni 
Prouincte tolte, & vfurpati i Regni? 
Eccoui là d’Eurota 

GPAIIor facri ad Apollo, ecco di Idumc 
L’annofe fèlue, e gl’odorofi tronchi l 
Ah venga il dì, che tronchi 
Braccio Adriacoque*rami 5 e à Tombra fcuota 
Dal crin la polue, e dal cimicr le piume!. 
E TAdria al vero Nume 
L*Vrna circondi! e, d’innocenti fiori 
Cinta le tempia, il gran Sepolcro adorii 
Con fànguinofi flutti. 

Che non fondono ancor l’ofR infepolte» 
Vrla TEuiino, e’I Baltico delira. 

Il Bosforo fo^ira, 

f Che pur fil noflro ) e i Regni fuoi difirutti 
Piange Cidon per le campagne incolte. 

In rie catene inuolte 
Pigre nùotan le Cicladij e del fiero. 
Mugghiando il mar, ricalcitra à l’Impero^ • 
A Timprefa fublime 

Quefti, che dal Tarpeo pendono auuinti,, 
Arabi folli, il voftro Genio inuiti. 

Già parmi, che v’inciti ' 

Del forte onore à le fudatc cime 
Dal’Vrne lor TOmbre dcgPAuieftinti r 
Colà correte; e vinti 
d’empi cadranno , e fiiggiran gl’auarì 
Da rAre Ciprie, c da i Cidonij Altarh 

Ma- 
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Magnanimo Nipote 

D* Innocente Paftor y ch*al mondo impera^ 

O ben degno di Lui, gloria de’ Sogli 5 
De* Barbarici orgogli 
Frangi le furie; e à i Regni di Boote 
Spingi l’Europa "in sd l’armato Odera, 

Si, ch’abbaffi l’altera 

Cerulee il Ponto à la tua delira inuitC3i 

E calpelli il tuo piè l’Afia feonfitta. 

Tu, che fpeflò ne’bofchi, 

Eflèrcitato al fulmine, fapelli 
Arrellare il furor d’ifpida belua$ 

E , per l’incerta felua 

Seguendo irto Cignial ne gl* antri fofchi. 

Bellico tirocinio lui apprendelli; 

Onde ad ogn’or potelti 

SU dotto plettro, od in lèluaggio varco 

Ire eguale ad A pollo in cetra , c’n arco. 

Tu ben faprai col fenno, 

E col valor di prouidi configli^ 

Che fotto biondo crin nutrì canucii 
Come à gl’Ircani irliiti 
Grindomiti furor frenar fi denno^ ' 

E confinarli à difperati elfigli; 

Saprà ne’giulli artigli 
U Aquila tua coi fulmini di Bronte 
Domar d’Afia il Dragone in sU l’Orontc.. 

Il fortunato giorno 
Filate , ò Parche , in cui di gloria Quante 
Il Latin vincitor sU’l Gange paffil 
E, riuoljgendo i paffi 
Co i telor de l’Aurora, il Ilio ritorno 
Incontri il Tebro, c’I mio Leon fellantc; 
E da Porto fumante 
Vegga la Luna in sU rAfliria foce 
Stare il gran Uuio^ c ttionfiir la Crocea , 
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Buon Capo à^Anno 
Allo Jìejfo Signor Principe , 



O R ch’à Tanno nouello il Dio Bifronte 
Soura*l cardine eterno 
Apre con man di gcfo ifpido varco j 
Di nubi j e nembi carco 
^Diffonde ad occupar pianura , e monte 
Vafte moli di gel pallido il Verno ^ 

Di già piangere io fcerno 
Del Gigante abbittuto in sU Ja Tomba 
Tetro Aquilon i cheperloCiel rimbombar 
Ma che prò? le à fui dà. Taira caduta. 

Qual d’ AntcO' vigorofò, 

Forw maggiore, onde a pugnar riforge. 

Fenice, <3ie fi (corge 

Da le ceneri Tue ibrger pennuta. 

Tale è de T Anno il Fato portentofo: 

In tumulo neuofo 

Muore; mà nuoua vita in Cielo adunai 
. L’HuomofoIo hà il fcpolcro entro la Cunar 
De Tvmane vicende, e deb fugace 
Bene di nofira etade,. 

Che sì rapida và, Tordine e quello 1 

li di fèreno al meflo 

Succede al fine; e fbfpirata pace 

Doppo lunga tenzone al fine accader 

Non fon*ogn*or le flradc 

Irte di gel, ch’à i rugiadofivtnori 

Non fi veggan fpuntar taTora i fiori* 
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Si^or j c ver, che, qual Gortinnio telo , 
l)i noftra Vita il giorno 
Veloeiflimo vola in ver Toccafo! 

E ver, ch’il noftro Cafo 

Pende da vn folo iliante; eftanno in Cielo 

Gl’Aftri à guardarci il mifero foggiorno; 

E ver, che arrota incorno 

Libithina la falce, c’I Tempo alato 

Fà forza à l’Huomo, e fo conduce al Fato# 

Sij mà Tiì, che ben fai con Nobil cuore 
Ne l’opre memorande 
P’alta Virtù far violenza à l’Etra» 

Su la vacua faretra 

Scherzi di Morte f Obliuiofo vmore 

Dal lèpolto torrente in van fi Ipande. 

Per Te Farmi efiècrande 

Stringe Lachefi invanì Virtù ,ch*è forte, 

Sà vfeir da TVrna, e fpauentar la Morte! 

Ah si 5 fpero ch’ai fin Stefia oflinata 
A miei voti, à tuoi merci 
Volga il Di fofpirato al Tebro in riua: 
Spero al tuo piè cattiua 
Veder l’Inuidia, e non più forte ingrata 
Offerire al tuo crin douuti Serti : 

Pigro il Tempo sù gl’erti 

Gnor ti guida ; mà con gioia immenfa 

De l’opre fue la tardità compenfa . 

Tarda: mà preda mai forger non vidi 
Machina portentofa. 

Ch’erga la fronp à fpaziar trà i nembi # 

Non da precoci grembi 

Fur concepiti i generofi Alcidi; 

E lenta forge ogn’opra fàticofa 5 

Tarda , mà vigorofà 

Figge la pianta il pin, che pofeia fenti 

Cozzar co i tuoni, e contraffar coi venti# 

PalnàaL" 



6% Poefie iJricbi 

Palma cui fgraui le vetufte fpalle 
De le neuolè fome, 

O fofEo d’Euro, ò turbine fonante. 

Fra le minori piante 

S*alza, qualBriareo, per arduo calle; 

Tal forgerà de le tue Glorie il Nome . 
Farmi già sii le chiome 
Veder foendcrti vn raggio; e, che di Deio 
A i prefagi innocenti , arrida il Cielo! 

Or Oliali adunque ambiziolà Clio 
Su Fanno incanutito 
Porgerà Voti al Regnator fupremo? 

Non dirò, che l’cftremo 
Indo t*of!ra i tefori ; e*I biondo Dio 
Si fianchi à illuminarti vn Regno auito; 
Non , che , qual Crefo, à dito 
T’accenni il Mondo ; e di ricchezze vago 
Scorra ne’ Lari tuoi prodigo il Tago . 

Ben desio , che la Parca ( à te fol Parca) 

Con pollice indefèffo 

Volga sd (lame d’or Saturni j giorni: 

Ch’a gl Elifìj foggiorni. 

Tardo Eroe,muouaiI picsù S^ia Barca; 

E di Neflore il fil fiati concefllo ; 

Ch’ai Pontificio accefib 

Ti guidi il Fato; e , mentre il chiede Roma, 

A l’orfiina tua man doni la chioma. 

Ah venga il di, ch’à tranquillarmi il feno 
Tinto da Tiria conca 
Ti porga al fianco il meritato Ammanto! 
All’or qual fora il vanto? 

Qyal farà de la Porpora il baleno? 

Qual non vdratti inofpita Ipelonca ? 

Colà fin doue tronca : 

L’arifte il Gcta, e doue il Moro miete* 

De’ tuoi gran Fafti arriueran lè mete; 

Vfcitc 
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Vfcite, Arabe conche! e al prode Eroe 
Maturate queiroftro 
Già per lunga ftagion tanto douuto. 

In Eritreo tributo 

Date purpureo il fen Murici Eoe, 

Perche Liuto s*additi al fecol noftro. 

Ne Io ftellato Chioftro 

Scritt’è, ch’ei mandi à ferenar grafHitti 

Oltre l’Aurora i Qiiirinali editti. 

Tuo fia l’onor, sè’l Rodiano ouante 
Mieta gl’ Arabi campi; 

E bea labro Latin rÀraflTe Armeno; 

Se Libico Terreno 

Tingan fpade d’Etruria; e l’olTà infrante 
A l’Odrifio arator lèruan d’inciampi; 

Se del Mirtoo per gl’ampi 
, Gorghi intere forefte à Tracij danni 
Cento fpandano in Ciel turgidi vanni. 

Si si^olgano pur l’alto Teforo 
De l’inclita tua Vita 
L’Arbitre Suore: e fi perdoni al filo. 

Vedrai gl’anni di Pilo 

Giunto à l’Euboica polue; e fiame d’oro 

Non mai fia , che recida Atropo ardita. 

Per te vampa crinita 

Torui influfll non ff^rfe à vafte feofiè. 

Nè per te in aria orribilmente alzofic. 
Domina gl’Aftri il Saggio . Ignea fofianza 
In van minaccia feempi. 

Viuc il grznà* Innocenzjoi e in Cielo ei viuc. 

Vedrai d’onde deriue 

L’alta cagion de l’inclita tardanza, 

E, ch’eccelfo difegno in te contempli. 
Già, già firidono i Templi; 

^ Si difieran le Porte, ed improuifo 
Gnor ti Iparge in sii le labra il rifo. 

A me. 
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A me, cui don& Aitro cortcfe in forte 

A r ombra del tuo Scettro , 

PaflRiT su*l Tebro inoflcruati giorni. 

Non bramo à miei foggiornl 

D'Idumc i tronchi, ò d Affrica le Porte , 

Non d’immenfo valor tetto d Elettro; 

Non chieggo , ch’ai mio Plettro 

Regio vdito s’inchini 5 ,e , fc egli applaude , 

Popolo adulator m’orni di laude , 

Non vuò per me, che mercenaria prora 

Ne r inftabili vie iu 

S’vrti con fonde, e le procelle affronti . 
Non de’ fudditi monti , 

Vuò, ch’à me fcaui l’or la ricca Aurora 5 
Nè le Tue gioie à le mie brame inuie; 

A le luffurie mie 

Non vuò Belgici biffi; e già non bramo 
Attalico lauor. Fario ricamo. 

Non, ch’à mie menfe in odorata ftanza 
Per incogniti Mari 
Porti nauta ftranier pefche pregiate; 

Non , che Vindemie grate 

Stilli àmeNaflb;equantoinTerraauuanza 

Di pellegrino à cibi miei prepari ; 

Non , (me morbido impari . 

Stemprar le perle , onde a conuito indegno 
Liquefatto mi nuoti in petto vn * 

Ben defio,che al mio ingegno il biondo Nume 
Da la Tripode feoflà 

• De l’arcano immortai fueli vna parte; 

Trattar folchi di rai, ftnfcie 

Ond’ al mondo lafciar gran mole io poffi. 

Non perche da la foffa 

Sorga immune il mio nome, e eh a mieiluoni 

Sol de le glorie mie Pindo ^^{1^ 
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Solo bramalo con Anfìonij canti 
Trattar stì corde Afcrée 
Valore eroico -, ed eguagliarle al metto. 
Bramo d’ApelIeo ièrto 
Cinger le tempia jcdel gran XMi vanti ’ 
Pinger à Eternità con pari Idee. 

Troppo è] Mà ben fi dee 

Pennel d* A pelle à chi vn Pelide imprime. 

Penna d’Omero à chi vn*Achilk efprime. 






ji Luigi XIF. Rè di Francia t 

Che congiunge i due Mari Oceano , « 
Medkerraiàeo . 



P Er far eh* il Tempo à venerarti impari, r 
Termini, ò Rè de*GalIi,aIti portenti 
Si, che non mai ne le lor vafte menti . 
Trattaro i Xerfi, ò concepire i Dati ! 
SpianaÀi à la Natura ardui i ripari ; 

E reflcr l’Opra i fudditi elementi; 

Diflè il Regio tuo cenno^ e vbbidienti 
S’ aprirò i Monti, e v* inondare i MarL 
Coji flupor del Tonante vrlano milH 
Due Regni ondoiì 5 e ciò che più Monaichi 
Mcd.itaro d* oprar , folo efèguiRi . 

Tal zi il mondo , ò gmn Rege eterni gl’archij 
Maggior vanto d’Alcide oggi t’aquiftij 
Qucldiè i Termini al Mar,Tù gl’aprii varchi. 
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Ter. la ricuperata falute della ftejja 
Sacra Re al Maefld, 

M inacciando tagliar ftame immortale. 
Alzò Parca crudcl con mano audace 
Forbice temeraria , ed il fatale 
Suono arriuò fin ne IVdito al Trace. 

Già, fognando d’auer con fèrreo ftrale 
Tocco li Gallico Rè la Morte edace, 

' Guerre nioucua} onde sii rapid’ale 
Volò la Fama à perturbar la pace. 

Cinfe il Tebro i Cipreffi à l’aurea chioma, 

A l’annunzio letal; quando giocondo 
Ode, ch’ai regio piè Lachefi hai doma! 
Ch’il Ciel non volle con fuo duol profondo. 
Ch’ai tuo cader fi ottenebraflè Roma, 
Ch’ai tuo cader ne vacillaflè il Mondo. 



Ter la Nafeìta del SereniJJimo Trtneìpe 
Duca di Borrqpna. 

Cgito, 

N Acque vn Monarca à i Franchi ; e’I fuo va- 
Cui fuda in Lenno l’operofo Bronte, 
Varcando à Calpe in vn’iftanteil monte, 
Parue d la Tracia vn marziale inulto. 
Ercole in fàfcie! De l’Alloro Auito 
Apprenda à incoronar l’inclita fronte; 

Che Cinthia già sii’I minacciato Oronte 
AI Tiranno de l’Alba il moftra à dito. 
Crefea dunque à i trionfi; ò che ftupcnda 
Infanzia io veggo! I voti miei fecondi 
Cloto , e l’Europa alti contenti attenda. 
Crefea; e d’ Arabo pianto il Ponto innondi; 
Che per fatai decreto Ei fia, che renda 
I Regni à Roma, & à la Gallia i Mundi. 

Gran- 



i 
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Grandezze di C^^fa Colonna^ 

P Enfi Nerone, ò medici Aleflandro, 
L^Atho s’intaglia, e fuenafi Tldalpe, 
Trionfa Mario, e vicn per Tonde Cafpe 
Numidia in marmi a la Città d’Huandro. 
Curua Thcbe cent’ archi; e sii TAntandro 
Và faflb pellcgrin fin dal Coafpe. 

Mà, douc Thebe fu , ftrifciaui or TAfpcj 
E pe gTatri de i Rè và lo Scamandro. 
Cadde ogn’audace mole, ogn’arco prifcoj 
Te, Colonna. Regai, Te ibi trà i rumi 
Di fpente Reggie immota cfièr ftupifco^ 

Tii fondar sii Virtude il piè coftumi: 

A Te, folo di Te, Trono, c Obelifco; 
Tempio di cento Eroi, Panteon di Numi. 

M Sìg, Duca di Manioua , cìrc. 
mentri cavalca . 

O VaTor in poluerofo ampio Meandro 
Giri il deftrier,chefoura d’Etho hà il vàto, 
Fai, ch’ai Cillaro fuo Caftore à canto 
Arda d’inuidia in sii TAcheo Scamandro. 
Non cosi vider vn<jua lllio, od Antandro 
Frenarfi Achille il memorabil Xanto; 

Nè si veloce , ò generofo canto 
Fiì quello, onde i trionfi hebbe*Alefi[indro. 
Mà Tilluftre corfier, ch’in finto agone 
Acclamato ti trafiè, al fuol s’inuole; 

Nè pili del fuo nitrir Mantho rifuone. 

Sieda de gl’aftri in sii l’eterna mole . 
Chlndcgno è ben, ch’altri maneggi, ò fpronc 
Deftrier, cui già fu direttore vn Sole. 

C ^ 
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Ài Sig, Principe Lubomir^chi , che parte dò 
Romane vd in Polonia. 

O De Sarmati Eroi Germe maggiore, 
Merauiglia de TOrfe, onta de’ tempi, 
Lafeiando al Tebro ed Obelifchi , e Tenipj, 
Ver la Viftola volgi il piede, e’I cuore. 
E già ripien di marziale ardore 

Ti prepari à imitar gl’Auiti eflèmpi;- 
E parmi già siì i Mufulniani feempi. 
Ch’il Sauromato Ciel t’offra l’onore. 
Vanne , Signor,- siì’l Bizantino lido 
AI tuo valor ceda rOdrifio orgoglioj 
E fia commune à duo emisfèri vn grido. 
Và, che fpero veder di Lecho al Soglio 
Virtù guidarti} e, incatenata Abido, 
^Izar a i tuoi Trionfi vn Campidoglio. 

Nel ritorno in Roma del Sig. Principe 
Jj. Marcantonio Borgheff . 

V olate, ò Genij! A la Romulea Sedè 
Torna onufto l’Eroe di glorie, e fàfiij 
Spogliate il crine, e de gl’AIIor più calli 
Spargete il fuolo, ou’cgli imprime il piede. 
Torna à l’Efperia il Drago . In lui fi vede 
Tutti de’prifchi Augulti i penfier valli: 
Mà tu, (Ji’anco Jontan Tempre adorafli. 
Ergiti, ò Mula, ecco il tuo Sol nc riede. 
Ergiti} e, mentre il foco agita amore. 

Ti prepara à cantar con Plettro ouante. 

Di fublimi Himenei pronubo onore. 
Ch’or, ch’vn Antonio à lei drizza le piante^ 

Di cento cori epilogato vn core. 

Fatta già Roiiià è Cleopatra amante. 

Gio- 
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Ctouanni T er^o Rè di Polonia toglie lo 
Stendardo Regio al Vifirt, 

S Tendea Lino Reai tpoto eflègrando; 

E d’Euri temerari j orrido, e pieno 
Ondeggiaua sii Tlftroj Òc vllulando 
D'ombra immane tingeagi’orli al Tirreno. 
Roti, ò Sarmato Achille, il forte brando, 

E offrendo ignudo al barbaro il gran feno. 
Togli Tempio volume : c difgrauando 
L'Aria , à TAuftriaco Ciel rendi il fereno . 
Vanne pur formidabile, e sii i dorfi 
Del Baltico, e d’Atlante, oue fi cela. 
Segui TAfia, e potrai giungerla forfi. 
Che la Fortuna, che à Te fol fi Tuela, 

Per affrettare à tue Vittorie i corfi. 
L'apre di nuouo, e lo trasforma in vela. 

Lo /ìeffo manda il medejimo Vtjfillo à i piedi 
/flnnocenzio XI. 

R ifiutato da i Venti, al Cielo apria 
Cento ne Tonde infami Ecati orrende 
Velo Reai, che da le Tracie tende 
L’Aùftria ad annuolar taTora vfeia. 
Subiefehi il fegue; e fanguinofà via 
Formando co Tacciar, il braccio ftende. 
Lo cede l'Empio , ei minacciofo il prende, 
E ad Innocenz^o in Vatican 15 inuia. 
Giufto fiì il dono, edalaraan d^Tempi 
* D’Odef calco à gli pièpafla, c rofiqggia. 
Ben à ragion con memorandi efiempi. 
Che fe mirò sii la Cefarea Reg^a 
Calpefiar da la Luna i Lazij Tempi, 

• Sii le Lune de TAfia egli pafièggia. 

C 2 Per 
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Per te NoK!(jf de* Sìg, "Duca di Sor a , e VrincipeJJi 
Ludouijìa . AUu/ione aW Arme loro, 

A lzati, ò Tebro, c d’imenei regali 
, Formi rVrna fonerà Eco à i Peani: 

E, incoronato il crin d’ombre vitali. 

Scorri fcftofo à fecondare i piani. 

Sorgi 5 c mira coftà di Tede eguali 
Arder due petti in Thalami fourani . 
Quindi, fpiegando Amor pronube l’ali. 
Troni offrir a lor piè. Scettri à le mani. 
Già su Zone di Ciel Vate penficro 
M’addita, che vedrò da i Lazij lidi 
Sorger più Soli , a dilatar 1 Impero. 

E,fe la ne l’Efperia Hercole vidi 
Dar mone a.* Draghi , oggi su 1 Tebro io fpcro 
Scorger vn Drago à partorir gl’AIcidi. 



Per la formidabile Armata Nauale ^ gouérnata 
dairinutUo Francefeo Morojìui y ora 
Serenìfs. Principe di Venezia. 

D Oppo vn carcere illuftre, 

Oue lunga llagione il prode Erncfto 
D’Africa', è d’Afia l’impeto foftenne; 

E con Vulcano induftre 

Arfo il Moro, e’I Pangeo,con cui I infelto 

Muftaffo ad afforbir l’iftro fen venne. 

Da l’Artica bipenne 

Pur feioki ! ad ammirar l’akc mine 

Da le Porte de l’Auftriavfcimmo al fine. 

Vfeim- 
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\T icimmq al fine \ Appena 

Anco il crediam, ch*à Lil^rtà ficura 
La tenzon difugual ci apriflè i varchi. 

Et oh, ch’orrenda Scena 

Lafciaro intorno à le Cefaree mura 

Di Libia i pili, e de la Scitia gl’archi! 

Di militari incarchi 

Superbo, parta il gran Danubio; e pare 

Non tributar, ma dar battagliai Mare. 

O Tigre coronata, 

Rege ; ( fè Rè pur fei ) ch’à l’Alba imperi. 
Che tue ragion, tue leggi al brando affidi. 
Odi ! Ben defolata , 

Non vinta è l’Auftria : ed i vcftigìj fieri 
Del tuo infame furor ftannoinque’lidi! 

In vano, in van t’affidi; 

E'n van fperi, di pace or che t’inuogli, 
Che l’Europa oltraggiata il ferro fpogli. 
Che fpettacolo atroce 

Ci aprifti à l’ora! Efterminato, Se arfo 
Quanto mai giace in fra la Tana , e’I Reno! 
Da la Teutonia foce 
Il noftro fangue ingiuftamente fparfo 
Sgrida vendette al Baltico, al Tircno! 
Che pelle 5 che veleno 
Non vomitafti, e con quaIrabbia,cfdegno 
Non t’auuentafti à diuorarci vn Regno? 
Lenta curiofitade 

Ci traflè all’ora impalliditi, e fianchi, 

A mirar di tue furie e l’opre, e l’arti/ 

In fotterranee ftrade 

Per fradicar de l’altc rocche i fianchi 

Vn Vefuuio di polui ardca in più parti; 

Vidcr gl’Auftriaci Marti 

Tutto il fuolo fconuoIto;e Forte, e Monti, 

Trinciere, Catapulte, Approcci, e Ponti. 

C ? Sera- 
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Strano veder fumanti 
Tra mille torti irregolari calli 
Cento fèpolte orribili cauerne! 

E di fciolri turbanti. 

D’anni lunate, e laceri metalli 

Ingombri i fpazij à le gran caue inter ne j 
De l’Eumenidi infèrne 
Le liuid’ormc; e rimirar fùncfti 
Del viuo crin le fcapigliate pcfti. 

Colà tenero infante 
Siì’l bianco fen di faettata Madre 
Cerca da morti fonti vmor vitali. 

E con incerte piante 
Serpe tra l’afte, e trà fuenate fquadre. 
Felice fol, che non comprende i mali* 
De’babilonij ftrali 

Tanta c la copia al fuol > ch’à darne inciampa 
Par l’Ercinia recifa in mezzo al Campo* 
Del predator lafciuo. 

Che con orrore abominafte à lato. 

Dite l’infàmie, ò Vergini Germanel 
Ei , d’oneftade priuc). 

Temerò i voftri labri; e violato 
Ciafeun letto lafciò l’Arabo cane. 

Con pupille inumane 
Rifcjin veder poi tutto fangue,^ e fianco 
Le donne cftinte à i cari fpofi à fianco* 
Riede à i neri tuguri. 

D’onde mefto il Paftor fuggì pur dianzi, 
Ecenerfbl, fbl bianche leici ammira! 
Dc’Mufulmani duri 

L’impctó piange: e sii gl’ignudi auuanzi 
Delafua pouertà fiede, e fofpira; 

E douunque s’aggira 

Per l’arfe folitudini. Se orrende 

Vii crudele filenzio ei fol v’intende. 

Ne' 
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Nè pago rinumano 

D’auer bruttato i fitibondi acciari 
Ne’ cuori Coh Dio) de’ teneri innocenti, 
Che con piede profano ^ . 

Entrane’Tempji e su gl Auftriaci Altari 
Rinfaccia al Gran Giesiì fulmini lenti! 
De grori, e de grargcnti 
L’Ara lor fpoglia, e con fprezzante forma 
A le Sultane in Lupanar trasforma. 
Dunque sì enormi imprefe 

Sì facrilcgo fatto, e abominando 
Paflàr dunque prefumi anco impunito ? 

Fu folo 5 e ci diffèlè ' 

11 Rè de rOrfe! Or che farà poi cjuando 
A fronte il trouerai col Lazio ardito? . 



Qijando moftrati à dito 
Vedrai volare in ver i Ciprij Regni 
D’ Etru ria , di Melita , e d’ Adria i Legni? 
Si: d’Adriai Legni! Forfè 
Ti par rotta la fè, ch’il Nani eftinto 
Già.ftabilì fui Dalmato confine ? 

E’I tuo piè perche corfe . 

Ad offènderci Augufto? è vile, e finto 
Pretefto il rammentar prifehe rapine. 

Le Pan nonie vicine ’ _ 

Perfèguitate 5 offèfà Alba , Canina, , 
Buda pretefà , ed occupata Clif&. 

Or vàfprezzagl’Augufti l . . 

E, doppo cento efterminàti.piam > 

Di, che nulla più chicdii e Farmi appendi. 

Or à noi tocca. Puffi ' ^ , -i 

Malcauto troppo à infanguinar le mani l 
Cosi di forte il titolo pretendi? ^ r 
Noue difgrazie attendi ; - 

E, quand’anco mancaflè altra veimctta, ^ 
Solo da l’ Adria ogni efferminio afpetta . 

• - C 4 Me- 
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Meritaron tant*ira 

L’AquilcAugufte? &ài Romani Allori 
Ti parue giufto auuicinare i tuoni? 

E, fe rAdrias’aJira, 

Strano ti par? Non ti Ibuuien de*Mori 
Nel Greco mare i fanguinarij agoni? 

Sii PAdria, e che ragioni 

Vantarti airor, che con tonante zolfo 

Le dcpredarte orribilmente il golfo? 

Ti fouuenga, ò fellone , 

Ciò che poch*anzi entro’l fuo mare irteflb 
Del Metauro à le riue, empio, tentarti! 
Qual barbara ragione 
T’indurtè airor? Contro Timbelle feflb 
Con qual cieca Lafeiuia t*auucataftU‘ 
Quali foro i contrarti 
Pe le vergini Euganecj e quale, e quanto 
FU verfàto in que’ Porti c lingue , e pianto? 

Se l’Etruria t’offènde. 

Se Rodi t’oltraggiò, perche d’Epiro, 

Di Zacinto, e Corcira i piani infoiti? 
Con facrileghe tende 
A che ingombri l’EtoIia, à chediSciro 
T’appiatti à Scogli? A che su i campi culti 
Porti rabidi infoiti 

A TEpidaurìo, al Moldauo, al Cofàcco,' 
AI Dalmata, à rillirico, al Vallacco? 
,Memorie così acerbe. 

Credi, che fieno con viltà fupina 
Da noi fe^olte in fempiterno oblio? 
Ingiurie si foperbe 
Si sì per vindicar, l’Adria Rcina 
S’vnifce à l’Irtro, e Protettor n’c Dio! 
Or che rifpondi, ò rio, 

Son giurti i moti? Vàpoi! La correggi 
Di rotta Fc, di violate Leggi! 



Menti. 



Di Giò: Prati, Si 

Menti . Tu in prima fofti. 

Che per viltà fuperbartente auara 
I pateggiati limiti hai fprezzaii. 
evinte volte nafeofti 
Dietro à faffi Acarnanij yrtaro à gara 
L* Adriano Leon Traci Pirati? 

Doppo i Gnolljj fteccati 

Quante fiir le minaccie? E ti par poco , 

L’auer fin or diflìmolato il foco? 

Nò, nò, crudo. A baftanza 
L’onte fofFrimmoj e de’tuoi fpeffì oltraggi 
L*Adria aliai tollerò Tinfàmia audace. 
L'inclita fua tardanza 
E virtd , non timore . I fuoi viaggi 
Sofpende la ciuil turbata Pace, 

Non è petto làgace. 

Se, pria d’efporfi à bellica vicenda 
De'Monarcni i dilègnieinon comprenda. 
Sagli in tanto sU’l giogo 

Del gran Diuano, o di Soffia siì'l dorfo; 

E rionio , e l’Egeo mira d’intornol 

Mira in ondofo luogo 

Strilciar bolchi d’antenne .Oche concorfo 

Di popoli, e di bronzi! eccoà tuo feorno 

Sil’l mobile foggiorno 

Traslato vn Regno in tanti Pini , e tanti, 

Prouincie alate, & Ifole natanti ! 

Parue gran Fato à Teti, 

Che fotto immenfe traui anela, e manca. 
Portar l’ombra nel lèn di tante vele! 

Ne gl’antri pili fegrcti 
Eolo fi chiude inorridito, e fianca 
L’immenfa Giuno è ad incuruar gran tele. 
Par che Nereo fi cele $ 

E da la sfèrza de le Querele erranti > 
Imparino à vbbidir giEuri tremanti. 

C $ Con 
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Con numero maggiore - 

Non m^i de’Pcrfi il Regnator raitofo 
D’ACa, c d’Europa incatenato hà i lidi : 
Nc fu maggior ftupore 
Mirar Sparta, e Corinto imperiofo 
Trarre per Mari Egittij, Affri, e Numidi* 
Roflri infiniti Lidi; 

Nè mai, per vendicar d'EIena Tonte, 

Spinlè d'iUio al Riual Naui piu pronte* 
Tali i prifchi Latini 

Portar le fcuri al Tcrmodonte, al Tigri 5 
E’I terror di Canopo auean ne* remi; 

Et i guerrieri Pini 

Mettcan natura in equilibri pigri ; 

Che poi del lor fudore erano i premj 
Scettri dTmperi eftremi ; 

E riportar foura i medeimì Legni 
D'Armenia i Regi, ediBitinniaiRegnil 
Or chi di tante prore, 

Ch'ergon le tende ad occupar la Luna, 
Chi reggerà le machine guerriere? 

Chi aura delira, e chi-cuore 
Pari di tanta mole ? In chi s'aduna 
Egual Virtù . Mà con diuin fapere 
L'Adria fìlTà il pcnfiere, 

E al Domator de TIfmaro efliègrando 
A l’Eroe Morojìn dona il comando. 
FrancefeOf al tuo corallo 
L’alca cura è commelta ; e TAdria affida 
Sua mente Augufta à Timmortal tua fpada. 
Al tuo illuftre paflàggio 
Già par, ch’il Ciel ferenamente arrida. 

Và dunque; e fì, che ne Tinftabil llrada 
11 Bosforo à te cada ; 

E fà, che fcuota con artigliò forte 
11 tuo Leon le Semiramie Porte» 

Ah 
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Ah sì ! Veneto Achille, 

Degno di sì gran Patria; in cui riempi 
Non meno il grado de TÓnor, che il Luogo, 
Al fuon di cento fquille 
Sfida TAuroraje i Parretonij Tempi 
De’ battezzati bronzi ardano al Rogo: 

E fotto il noftro giogo 
Lo Strimonc, ilPenèo, TEbro, TOronte, 
L’Eufrate,iI Gange, e’I Nil chini la fronte. 
Giàl’Auftria, e’I vaticano 
Suo difiènfor t’acclama; e Aufonia tutta 
Nel tuo valore accurata polà : 

Và pur, và: Nel Giordano 
L’ancore figgi: in fcruitiì ridotta 
Gema ne’ceppi tuoi l’Alba orgogliofà; 

Sì, eh* in pompa faftofà 
S’additin poi con curiofè voglie 
Strafeinate sii’l Mar d’Afia le fpoglie . 

Anzi or , ch’il tempo il chiede. 

Apportando a’Cureti alto fpauento. 

Volgi tane’ armi à le Cidonie mura! 

Da l’vfurpata Sede^ 

Vedrai fuggire il faretrato armento , 
Naufragar ne l’Oaflè Ecate impura; 

E à la Veneta cura 
11 eretico terreno arfo, e confunto, 
eh’ in molt’anni rapì, rendere à vn punto. 
Fremi pure, ò Tiranno, 

E , à conuocar nou’arme, e genti none. 
Da l’vno à l’altro Mar manda l’editto. 
Nulla ?i pauenta . 11 danno 
Chi t’auuentò ne la Città di Gìoue.? 

Chi siì’l romor del Celtico traffitto . 

Reffe il gran muro inuitto. 

Se non Francesco \ e, chi, tutto minaccia. 
Se non Lui, ti riibinfe à fàccia à feccia? 

Q 6 Cadde 
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Cadde poi Creta, è vero: 

E, da la propria mole al fine oppreflTa> 

A TArabo riual ceflè fiancata; 

L’intrepido Guerriero 

Che piu potea ? fiì folo ! ei l’indefèflà 

Lena roto contr® la Libia armata» 

La diè s mà defolata 
La diè COSI, eh*, à l’Ottomano piede 
Quanto Candia cedè, Candia non diede,. 
Or, le natura addita 

Che difgiunta Virtd fèmpre è men fòrte,. 
S’affèrri il crin, che la Fortuna apprefta: 
Spero veder pentita 

Morder l’Afia la Terra; e’n dura Sorte 
Calchi il tuo piè la ribellata tefta; 

Da vn’Adriaca tempefta 
Vedrò là Grecia afibrta; e, in alto lutta 
L’altero Negropontc arfo, e difirutto. 
Venti; voi, che Iprezzaftc 
Qucirinfègna fital, ch’il gran Paftore 
Del maggior Tempio à la gran parteappefe. 
Voi di vele si vafte 
Faufti curuate il fin . Cimerio orrore 
Deh voi fugate , e le marine offife; 

Che mentre ad ardue imprefi 
Ei parte, io pien di Vaticinio fiero 
Gran Olice di Bromio à lui conficro» 

E ardito io giuro, ò Mufi. 

L’Iride fua siì’l perdite r Gigante 

Sol dardi aurà, perche il crude! b’aggraui,, 

E à l’Europa confufa 

Arco firà d’eterna pace . Quante 

Sd’l Tebro egli trarrà l’Arabe Naui; 

Confiderà le Chiaui 

^ la Tomba di Dio f fpento l’Ofmano ) 

Notto Buglione, ad InnocenT^o in mano. 

per 
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Per la Prefa di Coro» nella Morta , fatta dai 
V Serentffimo medejivao^ 



I J D abbattuta è ^uefta 
.i Infoiente viltà? s*é ricompofta 
Sì tumida alterigia empio Fellone? - 
LVfurpata Corone 

Pur ci rendefti in onta tua! Funefta; 
Mà fU giufla la ìlrada. A pia propoìta 
Qual fuperba riìpofta 
Non ributtarti ? e con qual duro fert o 
Non attenderti il Veneto concrarto? 



Cederti al fine, e vinto > 

Entro il tuo ikngue orribilmente auuolto 
Mordi l’Arte Adria ne anco fpirandol 
Dimmi, Barbaro, e quando 
Fu mai phì giufta vna vendetta? cinto 
Da Vefuuij improuifi ardi fconuolto! 

E à ragioni fe riuolto 
A frodi, c inganni; con ortile piede 
Degroftaggi, che dai, rompi la fède. 

A che sii’I forte muro, , 

Che fmantellatò aprk Tingrertò à nortri, 
A che tutto -timor Tarmi fofpendi? 

E, fe occulti gl’incendi 
Tu machinarti all’ora, à che f{«rgiuro 
Quel tuo candido Lino à noi dimortri’ 
Và; ch’in vano ti prortri 
A la Pietà, che trouerefti aperta^ 

Mà fellonia si rea pietà non mèrta. 
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Ardi pure; & in alta 
Da più gole fiilfuree vornitato. 

De le ceneri jtue Cinthia s’allordir 
Beuan que" folli ingordi 
II fordido tuo fanguc. Orrido aflàlto 
Non perdoni ad età. Sì contraftato 
Sito, refti occupato. 

E Triuia al fuon de T Adriana tromba 
Ne’tradimenti fuoi troui la Tomba. 

O de le Trabee auite 

Fregio immortali ò d’vn Senato Augufto 
Bellica intelligenza; al cui penfiero 
Tutta del Patrio Impero 
Affidata é la Mole! Eroe, ch’ardite 
Spingeftt le Éilangì al merlo adulto j 
Tu lo Scettro vctuHo 
Da la delira di Tracia oggi pretendi, 
Mauroceno magnanimo, c cc’l rendi. 

Tuo Valor, tuo Configlio, 

Tua Pietà, tua Fonezza, e tuo gran Zelo 
In si torbida pugna à noi lampeggia. 

Di Pelope la reggia 
'Rendi à la Patria in militar periglio: 

E amrairator de la Vittoria è il Cielo. 
D’Affrica à i filili, al telo 
Opponelli in ifeudo il tuo gran petto. 

Nè pauentafti i libili d’AIetto. 

Dì mille armati Pini 

Tù gifti à fronte; ed il Meffènio lèno 
A fatica reggea ijue’bolchi erranti. 

A i bronzi tulminanti 
. Già rifponde il Taigeto; ed à i tuoi crini 
Offre balze di Lauri. Atro veleno 
Vomita fu’I terreno 
Il velato Sangiacco; e à forza cede 
Di cento luftri in vn fol di le prede. 

Non 
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Non d’eccidio più fiero 

Fur remerate qucfte fpiagge à l’ora. 

Che trà Sparta, edithòme ardea la guerra^ 

■ Onde abbattute à terra 
Miranfi ancor d’Andania, e Staniclero 
Le fumanti, fuperbie. Ecco ogni prora 
D’Adria, la vinta Aurora 
In cento Lune al Mufulman rinfaccia f 
E trionfando ancor fpuraa, c minaccia ► 
Così la forte Rocca, ‘ 

Terror de’ mari 5 in gelofia munita. 

Da cent’ Arghi di Scichiainvan guardata> 
Trabocca debellata 

Di nuouo al giogo d’ Adria. Ah non traboccai 
Anzi riforge à miglior Fato y.nita* 

Già profana Mefcnita' - 
Cangiafi in Tempio; ou’ilGuerriergiuliuo 
Porge al Dio de le guerre hinno votino* 
Mufe, à i feftiui tuoni. 

Che dal Ciel Quirinal feorrono intorno, 
Sce;idete à incoronar l’Eroe, ch’io canto* 
Seminategli il manto- 
D’immortali amaranti. In Traci j agoni 
A l’Ecatc de! Ponto ci franfe il corno» 

Si memorando giorno 

Segnifi in bianca pietra ; in tanto eì voli 

Noui Regni à aquiflar fotto altri Poli» 



Al 
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'AlPLmineniifF, Stg, Cardtnah Prancifco Merita 
Mentre parte da Roma , e và al fuo 
Vefcouato d'AjJifi» 



Rance/co, entro il cui fèno 
Tutto ciò, che configli è gran miftero, . 
E configlio è di Dio ciò, che rifibluis 
. Che fotto il fral terreno 
' LTntelIigcnzc angeliche riuolui, [ 

^ E maturi col Cielo ogni penfiero. I 

‘ TU del Latino Impero 1 

Cardine porporato, al di cui Ingegno ' 
Prepara il Fato in equilibrio vn Regno. 

Or, che ceflàta Tira 

D’irto Aquilon con le dorate corna 
Scuote il Tauro ftellato à l’Alpe i gcli| 

E, douunque rimira 
L’innocente Cultor, tutto s’adorna 
D’erbe, c di fiori à lo fpirar de’ Cicli 5 
E tra morbidi fieli 

11 bofco, il prato , il rio , lafciati i fochi 
Inulta l’huomo à le delizie, à i giochi. j 
TU pur, mentre t’arride 
Serena Giuno, al Vaticano lafci 
De le vigili cure il graue pondo; 

E vai: mi doue? Alcide 

Forfè t’attende ne l’Efperiaj e i làfci 

Forfè t’apprefia à inghirlandar d’vn Mondo ? i 

II diporto fecondo 

Forfè d’Alcinoo à rimirar tU paffì? 

O ver l’Euganea Brenta indrizzi i paffi> 

Che? 
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Che? forfè in cor ti cade 

Van desio di varcar d* Atlante il tergo. 
Per fpaxiar ne’Semiramij Elifì? 

Forfè TAflìrie ilrade 

Preparano al tuo piè penfìle albergo, 

Oue lufliircggiar Ciri, e Cambifi? 

Forfo tra verdi rilì 

De l*Adonie fragranze andar finuogli, 

O vuoi pallar de le Sirene à i fcogu? 

Ah nò: vane apparenze 
^egna vn'Anima grande ;efbench* al Sole 
Non lèmbri colpa il vaneggiar de* laggiù 
Oziole licenze 

Non t’allettano l’alma . Ella non fuole 
^lender nc’bofchi à l'ombrcggiarde’fiiggt 
De recelfi ièluaggi 
Sono tal’ ora i lufinghieri orrori 
Remore infiuHe à 1 &ticolì onori* 

Or, che llagion lo chiede 

De* pili teneri Amor madre fiorita, 

Son tuoi diporti il ragionar co’ Numi; 

E accefo in cor d’innamorata Fede, 

Tue delizie làran per via romita, 

Sd la gran Tomba faziare i lumi 5 
E co’ unti coftumi 
Giunto colà, doue Francefeo Halli, 
Baciar quel fuolo, e venerar que’fiiflì. 

Sorge da l’Vmbre valli, 

Ch’ han per termine illuftre à i fpazij intorno 
L’Adriaca Teti, e TAppenina balza, 

L’Afi 5 che d’erti calli 

^gnando i fianchi ad occupare il giorno 

^cr^ta fbrefta al Cielo inalza j 

Quiui con pianta fcalza 

Tratto Francefeo i de’penfier pid cupi 

Sudò gl’arcani à gl’ orridi dirupi. 

Colà 
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Colà n’andrai col paffo, 

E fora fol tua gioia, e tuo contento 
11 rinouar sì pie memorie al icnfo I 
Sii quel medefmo faffo 
Godrai fermarti; oue il gran Nume intento- 
Vibrò nel Santo il fuo dolore immenfo. 
Onde, di fuoco acpenfo, • 

Portò ne'piedi, in man, nel core iftello 
Di piaghe redentrici il fegno impreflo . 

Tuo genial diletto ^ 

Sarà colà de la grand’ Ara a piedi 
Bagnar di pianti il monumento eterno; 

E del tu’ eroico petto, 

Oue Framcfco. non corrotto fiede, 
Suifcerarc i fcgrett, aprir rinterno. • 
Trattar di Stìge à fcherno 
Le pili ardue imprefe,e con vn cordiuoto 
L’Oft ro offerirgli , e1 proprio fangue in voto. 

Signor, così bell’opra 

Eia tuo diporto, c fora fol tuo vanto 
De’Paftorali affari il fagro Agone. 

All’or qual di là fopra^ 

A la tua mente arriderà il gran Santo, 
Ch’or ti fàbrica in ciel Trine Corone? 
Da l’Etherea magione - 

Oh qual ti guarderà ! Qual , benché tace,’ 
Spireratti nel fen raggio di Pace? 

' Vanne: e Fauonio dolce 

Sparga Tambrofie in sii l’arena afeiutta, 

E con sferza di fior flagelli il nembo: 

Di già Zefiro moicc 
L’ira de’ Venti, e la Flami^'i tutta 
Copre di rofe, t ce ne fpargc il grembo; 
L’argentato fuo lembo . o ■ • 

L’Alba t’apprcfta; c, contro i raggi eftiui 
Già forgon dal Piceno e fonti, e riui. ^ 

Van* 
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'Vanne; ed, i tuoi viaggi 

('Benché lontano a contemplar m’aBida^ 
Indinifibifmente il cuor vienteco. 

Và. De l’Aria gBortraggi 
Non {offrirai : mà fia ,, ch’il Ciel t’arrida 
O in piano, ò in vallerò in fèlua, ò in monte,ò 
Nò ; non c l’eftro cieco» ( in Ipecoj. 

Felice paflèrai l’Affifia Porta. 

Sempre à l’Anime grandi il Cielo è fcortal 






jlWEminentifri. VrimtU , i7 Stg, Cardia^ Panfih 
per U di lui promozione» 



LS *0^lro, Signor , che & tua Colomba impolb 
Purpurei voli à i Vaticani Imperi, 
ol traflTer per l’Egeo Lazùj Nocchieri, . 
ed’ei fuenò per tingerfi le Rofe. 

Non d’Afliria vigilia, ò fàticofè 
LufTurie fiir d’indici falli alteri ; 

Non Palla, eh’ infpirotti alti penfieri 
Al dotto fen di propria man compofe. 

No’l cercò da Murici vn Crelìo orgoglio. 

Nè s’aggirar per lui Sidonie fpole. 

Ben Io filò rÈternità pe’l Soglio.' r 
Quindi il portò giiì da TEterca mole 
La Pontificia Aurora; ond’io dir voglio. 
Che l’ollro, che ti copre, è,.<iuel del Sole. 

Allo 
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Alio JleJpo Emìn.Sìg,Vrtncìpe, nell" iftojfo foretto. 

E che labile è quella Gloria , quando non fi a^ 
fondata m la Virtù, Md eh* eterna fard 
la fua, perchè fiabilHa rù qu^a. 



■C Aticofo è *1 fentiero ^ _ 

Per cui paflà à Virtù pie generofo* 

Ed à gran pena à le fue mete ci giunge. 
(Stimolo acuto 3 il punge 
La Gloria al fianco, & il Sapere aufterot 
Mà al fine il prode, al bailo Mondo aicoipj 
Colà troua il ripofo, 

D*onde con freddo pie frigge la Morte , 

E del Tempio d’onor varca le Porte. 

A la pallida Aurora, 

Per lafciare a*ncpoti ampio teforo. 

Voglie auaro Nocchier tumide vclej 
DVn’Orion crudele 
“Ei non teme il furor, pur che la prora 
Tocchi del Potosì Tarene d’oro. 

Sprezza il Sican Peloro s 
E, pur ch’arriui à l’Arabe forefte. 

Incontra volontier nembi, e tempefte. 

Mà. s’auuien, che contrari . 

Spirino à i voli fuoi gl Auftri infieriti , 

O che naufrago rompa entro gli fcogli, 

De* temerari j orgogli 

Maledice il fuo cor , beftemmia i.mari, 

E brama il porto entro à i paterni liti; 

De’ boìchi pili romiti 

Sofoira gl’ozij d’oro 5 e, abominando 

U tuo auaro desìo, more penando. . 

^hij 
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Chì> per far ch'il fuo nome 

Viua ne’fàffi immortalmente impreflb> 
Edificio gigante erger procura. 

Già le fuperbe mura 

Toccan le rote à Cinthia^ e non so come 
Reftale in feno Bndimion perplcflbj 
L’opprefla terra, e’I fteflb 
Èrebo geme à si gran pefo $ e’I Sole 
Teme toccar coi Carro fuo la Mole! 

Son di Carifto i monti 

Fatte vafte cauerne à i gran dilègni; 

Nè riferban di monte altro, che il nome* 
Già di Sinnadie fome 
Per si vafta cagion volano pronti 
Carchi Liguri Abeti, Infuori Legni: 

Si fondano i foftegni 5 

E, per alzarle à le fidiate Sfere, 

Striiciano sii l’Egeo Tifo le intere. 

D’Erimanto le Selue 

Sono cheti deferti, e ignudo campo} 

Ed il Sol vi penetra, onde fii cfciufo! 

Al Pafiorel del ufo 

Mancano l’Ombre, e pauide le belue 

Cercano altroue vn più rimoto fcampo ) 

Perche lèrua d’inciampo 

Al piè del Tempo vn Maufoleo d'orgogli. 

Quanti inciampano in Sirti, vrtano à Scogli? 

Mà, s’auuerrà, che il Polo 
Arda di fiiric} e, che di Gioiie il tocchi 
Con la triplice punta alto furore. 

In vn punto il fudore 

Stà di più lufiri efterminato' al fuolo, 

E fol và il fumo ad occuparci gli occhi! 

' Ne grinfàufii trabocchi 

L’adita il peregrino, e troua apena 
L’orme di sì gran mole in poca arena*. 

. Altri, 
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Altri per far > che s’empia 

D’applaufi il lido, in Paiemonio agone 
Poluerofo riual lottando afferra : 

Già vincìtor l’atterra • 

Sotto al fuo piombo ; e à le ilillanti tempia 
Cinge di pino inutili corone. 

Pender tacite , c prone 
Vedi intorno le Genti j e, s*ei n’è vinto. 
Nel primo Nome è ignobilmente eftinto. 
Che vai , ch’Enomao inalzi ! 

Ben cento fpoglic, ealcarrofuole affiga?^ 

E vincitore in anelata arena 
Con vigorofa lena 

- Corra gl’aridifpazj, e’I tragga, e’ncalzi 
Con lo ftimolo d’or barbaro Auriga? 

S’ei da la rotta biga 

Cade: e morendo pien di feorno, efdegnp. 
Perde Hippodamia, se medefmo, el Regno. 
Ala il gran Panfilio ^ ò Mìjfà, 

Oggi corre altri Badi j , altri edifici 
L’alto fuo Genio à Rabilirfi è intento. 

Altro mare , altro vento 
Lo guida al Porto, ond’è la Morte efclufà. 
Lo tra he di Gloria à l’immortal pendici; 
Non di Lauri mendici' 

Ombrai! il crìn; mà godrà eterno il nome, 
E aurà eterna la fronda entro à le chiome. 
Opra à TEternitade,^ 

Chi di ferma Virtù su l’ampìe bai! 

Trahe di machina valla i fondamenti. 

Non impulfo de’ Venti, 

Non ingiurie del Ciel, non de l’Etadc 
, Minacele teme , e non pauehta Occafi ; 

Sta immoto à i varij cali , 

E, deridendo ogni contraria forte. 

Calca con forte piede Inuidia , c Morte. 

Fati-^ 
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Faticafti più Luftri, 

Grand’Eroe, diffondendo anipij i fudori, 
Mà non fìxr le fatiche al vento fparfe. 

Di bell’inuidia n’arfc 

li Tebro auito? ed i tuoi merti illuftri ' 

Rimeritò con porporati Onori : 

De’ tuoi nuoui fplendori 
Innamorata ogni lontana Gente, 

Oggi t’acclama, e i tuoi Trionfi fentc. 
Signor, l’Indole grande. 

Che già dal Fato ereditafti in Cuna, 

Ti fcicife ài Regni, e deftinotti al Soglio. 
Pafleggiafti ogni orgoglib, 

CAnco Garzone,) e’n proue memorande 
Virtù sforzaftì ad vbbidir fortuna. 

Et à ragion, s’aduna 
L’Offro tuo tante Glorie, vn-di t’addito 
Empir sù’l Tebro il più eleuato fito . 
Quella Virtù fublime, 

Ch’è guida al Metto, &àl’Onor fòfeorta. 
Ti porge il braccio, e t’gfficura in alto. 
Qi^ella fuor d’ogn’aflàlto 
Sorger fàratti alfe più eccelfe cimej 
Et apriratti al Vatican la Porta. 

E, fe per via non torta 
Seguiffi lei con generofo Nome, 

Quella ti cingerà d’Oro le chiome. ' 

Or và, ch’han le tue^ Glorie 

Ben su gran bafe i fondamenti illuffri, 

E radicar' sù’I metto alte radici! 

Sorgeranno Fenici 

Ne la vece di Dio le tue memorie ; 

Nè temer dei la tirannia de’Luffri, > 

Che quella, onde c’illuffri 

Virtù, delude il vecchio Dio feuero, 

E commune con Pietro aurai Tlmpero. 

Al 
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jlir Emìnentifs. Si£, Cardinal Fifconiù 
per la fua Promozione. 

Serpe , Simbolo GentìiiZJo. 

S Vdò più luftri, e con lodati inganni 
Scherni Tlnfuòre Eroe Torrida Morte; 
Mentre, perche immortal fplenda fra gTannìj 
A la porpora il fèn refe confbrte. 

Quindi à Tinuidia i meritati afi&nni 

Diede, varcando à nuoui Gnor le porte; 
Scrifle ; e impennò de la fua Fama i vanni; 
Diile; e fermò sul giro luo la Sorte. 

Saggio vanto d’Ailreal S’à tuoi gran pafli 
, Meta già fur le feticofe Soglie, 

Ecco à ragione à maggior Gloria palli. 

O quai fpazij di vita in se raccoglie 
Il tuo Valor! Se in Vaticano valli 
Oggi la Serpe à rinouar le Spoglie . 
jtlla Signora Principeffa Eleonora Boncompagni 
Borgoefe , che ^ fattomi fare il ritratto del Sig. 
D. Marc Antonio fuQ Figliolo , mi richìefe^ 
delprbzg$, 

E Geo, ò grande Eleonora , in Tele efpreflo 
Del tuo figlio immortai l’alto fembiantc. 
Che, fc lungi da Tè moue le piante. 

In ombra qui l’òllèruerai d’appreilò . 

Vedrai qui Apollo; e, effigiata in elio 
La viua Idea d’vn Giouane Tonante; 
Pofeia in lui troùerai^ol guardo Amante 
Sotto fpoglie d’acciar Gradiuo iftellb . 

Nè penfar già, ch’io nutra animo auaro; 
Che , fe da me cotanto Eroe s’adombra. 
Spero sù’l Nome fuo fermi più chiaro. 
Alma venale il petto non m’ingombra : 

Mà de Crefij tefor fiami più caro 
Del cao Drago reai viuere à l’Ombra. 

Bont" 
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Somharda pofta alla guardia del Mare Adria-- 
ileo su le cqftiere a Ancona , che moftra 
l'Apì Barherìne fcolpìte, 

P Er fulminar del Trace ire vicine. 

Sta cauo brónzo à la cuftodia intentos - 
E fanno fimpreflè ancora) alto fpauento 
A ITfmaro Dragone ^pi Latine, 

Poiché lunge ne ftian Turche tapine. 

Pecchie innocenti à fuffùrrar io fento; 

Et hà Scita Corfar, per pid tormento 
Entro de’fàlfi vmor dolci ruine. 

Al volante Regai nobili gare 
Fanno Api , onde TOfman s’atterra; 

Ed ambo al Gioue fuo guardano l’Are. 
Quello sd Taria in pmuocata guerra 
Porge i fulmini al Ciel; quefte sdamare 
Somminiftrano i fulmini à la Terra. 

Al Sig, Domenico 'Guidi Scultore noliliffimo in , 
Ramai ìnuitandolo dfare il mio 
Ritratto in marmo. 

S V, sd deftati à l’Opra; e’n viua pietra 
Viua refti di noi l’idea fcolpita. 

Dia Vita al nome noftro vna ferita,' 

Se vn colpo tuo può folleuarmi à l’Etra. 
Forfè in veder la trasformata Cetra 
.Eia, che Fillide pianga intenerita; 

Ed ingannato Amor con mano ardita 
Vuoti contro l’immago empia faretra# 
Sorga il faflb vitale; e porga à l’ora 

Spirto à le forme il tuo diuin compaflò. 
Cosi, ch’io viua immortalmente ogn’ora. 
E dica il Peregrin sd’l dubbio paflò; 

Egl’è pur deflfo; e fpirerebbe ancora: 

Mà pe’l dolor, ei diuentò di faflb. 

B AUo 
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/filo /ìfjfo , 

Per il mio Ritratto formato . 

H a da i lampi dVn fèrro oggi fplendorc. 
Dotto Scultore, ilnoftro voltoefpreflb 
Mentre con faggia deftra il tuo valore 
Seppe SI al ver multiplicar me fteflo. 

Già apiè del Saflò cfanimato Amore 
Dal pefante marce! reftofli oppreflTo; 

Se ( in onta ornai dVn oftinato cuore^ 

Ne le vifeere a marmi io rcfto impreflò! 
Son già fatto di pietra! Il TÌo Turcaflo 
Armi la Morte; vn Prometèo na’auuiua: 

E già , viuendo, a maggior vita iopalEo. 

E tal ftupor de’fcnfi mici mi priua. 

Che refto appo la Ha tua vn’altro fafTo: 
Anzi, fon io la Statua, ed Ella è viua. 

^ S. Lee. il Sig.ChriJllno Martinelli Nob.Fen, 
neUa di Lui parieti^a a Roma. 

T V fuel/i il ferro da T Adriana fponda, 

O caro al tuo Leone inclito ingegno, 

E là ten vai doue di Siluia il Regno 
Con fallo paflàggiero il Tebro inonda. 
Vedrai colà di quanto mai circonda 
Velia, e Anfitrite il piti fublime,edegno. 
Materie immenfe al tuo canoro Legno, 

Onde l’ampia Città Iplende, &c abbonda. i 
Vanne; Glauco t’arrida, il Vento, il Polo: ' ’ 
Già t’acclama Auuentin , Celio ti noma. 
Non men ched’Adria,ediLaurento il fuolo. 

La fol t’intreccia à ronor:;ta chioma 
L’Eroica fronda ; e la fol canta , E folo 
Roma degna di le, tu fol di Roma. 
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*AIV EmìnentifT. Stg, Cardinale di Lauria 
nella di lui Promozione, 

Mraeth armatoci due spade i vna kofoj e'vnu Cegtetae 
Simboli dello Stemma • ^ 

B Ench’accenni, Signor, Uarm^a mana 
Di tragiche apparenze yn dì guerriero-* 
Trarne Europa non dee bellico arcano. 
Ma yn* augurio pacato al Lazio Impero. 
Ecco, mercé del tuo fauer fourano 

Vnite han le due Spade, c Senna vcIbero| 
E l’efpofe Gradino in Vaticano 
pVn’alta Pace in TelUmon pili vero. 
Già h Ro[a non fral, che pili s’accende 
A quei rifleflì ; x>ndc la Fé ti cole. 

Forma à i Fafci Romulei inclite bende. 
L’/4^ropofcia, ch’à fianco arder vi fuole, 

^ Dirò, ch’egl’é, perche Crinito ci fplende, 
A la Luna cometa, e raggio al Sole. 

Buon Capo à'Anno allo fìeffb, 

O R che Giano, Signor, nouello Afilo 
Con fronte giouanile apre a i Viuenti , 
Quali i miei voti àtue G randezzc intenti 
Tramanderò da TEridàno al Nilo? 

Si, sì auuolgan per Te Saturnio filo 
L’Arbirre Suore; e fien gli ftami lenti. 

Sì, ch’io contempli à rinouar portenti 
Rinouata in Lorenxg età di Pilo. 

Tutto yn Barbaro mondo à Te ne cada; 

E VAflro tuo, ch’appar Cometa a praui, 

A la Sede d’vn Dio t’apra la ftrada. 
Triplicato Diadema il crin ti graui: 
Giuft’é, s’à Paolo àiìpemìna Spada, 

Che Pietro t’ofFra in V atican due Chiaui. 

D 2 Allo 
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V 

Mio Steffo , 

Ver la occafione. 

A VEroeèXLaurèa. DiflTcrra, ò Giano, 
Sotto aufpicio sì grande à l’Anno il varco : 

. Girti il Tempo sù IVfcio il ferreo mcarco, 
E à vn titolo si vafto erri lontano. 
Proftrato frema il fecolo inumano^ 

Sofpenda Libitina in aria 1 Arco; 

’ E al gran Zore»^oabbiailgrantaglioparco 
La forbice fetal di Cloto in i^no . 

V Afiro knito è inchiodato. Ardon le Kofe^ 
Et il Prato ne ride. Or qm la Sorte 
Arretti TOrbe, e trà quei fior fi pofe. 
Ch’oggi col voto mio da le tue porte 
Spero di sì gran Lauro a rombreannofe 
, Legare il Fato, e addormentar la Morte. 

t • 

V A L L O R O. ^ 

•'Al Emìnenttfs, Slg. Cardinale 

panegirico. 

N On del Pino crin^e, . , 

Con cui ftringi le Torri, o Dea de Numi, 
L' ombre t’inuidio, òtcnVfurpo vn rama* 
D’auuolgermi non bramo ^ 

A effeminato crin Mirto riuaie. 
Degenerando in morbidi co fiumi ^ 

De gl’Epiròti dumi 

Go^fi Gioue; & vna quercia, al tuono 
De gl’Oracoli eterni, habbia per Trono. 



X — 
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Di Populea Corona 
' Le fulminate riue à i Regij palli 
Orni d’Italia il Minotauro ondofo; 

Sotto Platano ombrolb 
Deliri Xerfe amante.- in Elicona 
^ Io trafpiantar non voglio i Felci>i Taflu 
Che fu’l rio, per cui valli 
D^’Eaco nel tribunal, non tolgo à Piato 
L’orrida pompa del CipreHo irfuto. 
Qual’ or pafll G radiuo 
Da i Tracn aflàlti à gl’Acidalij ampkflij 
La rettile Gramigna à l’Elmo làcrii 
Sii i Tritonij Lauacri 
L’Egida trionfai cinga d’Oliuo, 

E tale jflia ne’Cecropi rcceflì 
Palla. A i Sileni fteflì 
Rinonzio l’Edre; e non con rito prauo 
Di racemi Nisèi le tempia aggrauo . 

O qual di Pianta illullre 

Pid nobii germe al rezzo fuo n’inuira,' 
Gftnenel o come al Ciel poggia fublimd 
Da rÉiiconie cime 

Volate, ò Cigni 5 ed il mio cenno indurre 
L’ali vi indrizzi, oue la via v’addita.. 

A ber d’vn’erudita 

Aura vi traggo,* e dal Tarpeio chiollro 
D’ vn’ Alioro immortai l’ombra vi mojftro. 
Sò, ch’ai dorato crine 
Nota è la fronda 5 anzi c del voflro Legno 
Vnica pompa, o Dee, l’inclica Piantai 
Ma, qui il Genio non canta 
Lauro volgarj Sd le Penee ruine 
Le memorie di Dafne io non v’infegno: 
Nò, non fpazij l’Ingegno 
Stì l’Olimpico dorfo ; e non tra fbfchi 
Fonti d’Eurota, o Sicionij Bofchi . 

D 5 L’AlIO* 
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U/fliorOy in cui la meta 
Oggi v’appendo, ò quanto è grande,ò quanto 
^Maggior de’ Lauri Aferei la fronte inalza. 
Tal da Callalia balza 
Non mai fiì vifto à poluerofo Atleta 
Scender dal crine à flagellarli il manto 3 
Non à Lauro cotanto 
Giammai colà da la diurna mole 
Stefe la man per coronarli il Sole’. 
De’Ccfari verdeggia 
Alinor siìleccruicij e, bench’ài lampi 
Ei s’illuftri de l’or, men grande ei Iplende: 
Non foggiace à vicende 
11 noftro, o Dea; coi più bei raì gareggia. 
Che vibrin gl’Altri da gl’eterei Campi. 

O eh’ afili, ò che feampi 
Porge à Virtd contaminata/ e come 
Erge irà gl’altri imperiolè chiome 1 
)dà, fe l’alte radici 

Scorger rii vuoi de Tinclito GerraogUo, 
Gira à finiftra impazienti i raij • 
Vedrai colia, vedrai 
Ne’ confini d’Aufonia i più felici 
Campi, mal ricordati à l’Vmbro orgoglio} 
Qui par, che s’alzi vn Soglio 
La ferace Amaltèa, mentre ch’intorno 
Vedi lulTurcggiar l’Etolo Corno. 

Qui de gl’Apuli piani 
Mira le pompe, oue Natura arrilc, 

E più prodiga qui v’efprelTc il latte 5 
Qui Fauonio vi batte 
Penne d’argento} e da i flellati vani 
Qui il Fato parzial l’occhio v’affife: 

Qui le delizie Elife 

Traslate fon, mentre tal’ or Ibn ville 

Senza l’opra d?l Bue crefeer l’arille. 

Per 
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Per que/le piagge apriche 

Dirvuò, che flagellale à i Serpi il florfo 
La Dea d’Elcufij c lor reggcfle il freno, 
Allor, eh’, ad Etna in fenO' 

Fidato il parto , à le forefte antiche ' '• 



Pafsò di Frigia, e drizzò, in Idailcorio* 
E, eh al Iblpefo morfb 
Bcrecinthia oflèruar Cu reti audaci 



Chinar le Torri à IVmilcà de’ baci.. 



Vago é’I vedere in tanto- 
Da le Trinacrie. arene à i Daunij Campi 
Paflàr cinto di nebbia il carro aurato 5 
E reftar fecondato 



De gl’Orbi il Solco 5 e pullulargli accanto 
Prodiga Annona, ouunque Forme llampi 5 
De i placid’ Angui a 1 lampi 
Rider la Terrai anzi inalzar làflolà 
Sii le ftragi del ferro Idra odorofà. 

Improuifa la fiate 

S’imbiondò all’ora: ouecadeanle fpume 
Dal tormentato fren forgeano i fiori. 
All’or l’Adriaca Dori 
Vide di fpiche Fonde feminatej 
E in guifa tal telUficaro il Numel 
Al fuo fiato, al fuo lume 
Spirò fragranze il Clima j e sui Campani 
Mari, tacque Cariddi in mezzo à i Qzsà. 

per que’ fèrtili Prati: 

Alto desiò ti tragge 5 e già ti fcrnii 
Col guardo ammirator fui vago Liri. 

Là di Minturna ammiri 
L’altc ruinej e i làflì dcfolati 
Eflèr contro l’età ripari infermi: 

Quini i Romani inermi 
S’impaludaro: e à la vicina fquilla 
Mano s’afcofè à i fulmini di Scilla.. 

D 4 II 
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11 combattuto Aufìdo 
Scorgi ! ei di Canne à refterminio atroce, 
No me di Trcbbiaanco vermiglie hà Tacque: 
Da THirpino, oue nacque 
Scende à Venofa . II fortunato nido 
Qui traflè Fiacco, ed illuftrò la focej 
Qui Tinefpcrta voce 

Sciolfej e quiui tentò con voglie ingorde 
Con la tenera man le prime Corde* 

China Tvdito; e fenti. 

Che de’ carmi, chVdi dal dotto Legno, 
inarmoniche reliquie Echo ritiene. 

Sii le celebri arene 
Piegati i voli ammirabondi i venti 
Suggono il fuon de TApolIineo ingegno . | 

A natal cosi degno 

Natura applaude; e’ntorno à Talta Cuna 
Tutte le pompe fue prodiga aduna. 

Deh tu , che qui fouraifti 
Del ^Tznà^ Orario inclito auuanzo , ignoto» 
Genio Febeo, ch’in quello bofco hai fede. 
Tu siì’l mal fermo piede 
Recgi i miei Carmi ; e di Lorenzo à i falli 
Infondi nel mio feno ellro dinoto. 

Tu mi fuela Timmoto 
- Fato, che pende in Ciel; quai gli prepari 
, L’ Immutabile Iddio Tempj , ed Altari . 

Ne Tlapigo lito 

Ecco la forte torre, ecco il gran faffb, , 
Che sU TIonip Mar forge robullo. 

Scorre di Glorie onullo 

Quindi Tldrunte. In ruinofo fito I 

La Capua fii .Tui il guerriero palio 

Rrmò il gran Peno; e lallò 

Di mieter Palme; in sii’l fetal Vulturno 

Mirti i Tirte fue tempie offrì Taburno. 

For- 



-/ 
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Formano ornai del Grati, 

De la MoI6, e del SilJaro le fponde 
Al guardo paflàggier floridi inciampi * 

Trà si beati campi 
Con pacifico piè gl'^ozij odorati 
Il Sarno inonda, e nel Tircn s*afcondc- 
Mà . Del Latto sii Fonde 
Fermatif, o Mufa ; ed il Locamo fuolo 
Del tuo armonico Arai fia meta al volcx 
Vedi colà quel colle, , T 

Che coronato il crin di cento Allori^ 

Di crefeente diadema orna la fronte^ 

Qui dal fianco del Monte 
AI fortunato Ciel Laurea s’eftoIJe- 
Qiiiui traflè Lorenzo r primi albori. 
Lungc, profani Amori, 

Ih la gran cuna . lui con poppe intatte 
La Pietade vi porfo il primo latte. 

A i nobili vagiti 

O quale alPor siiL bel Teforo attento, 

: Quale eflultò de Falca Patria il Drago l 
Quiui il Genio, già pago-. 

Del {acro Bofeo entro gF Ailor {colpiti 
Laftiò gFaurei momenti, c’I dì contento. 
Al grandVfficio intento 
Scefe l’Onore 5; e all’or , ch’Aftrea Io pafee 
Videfi offrir la purità le fàfce .. 

Sii l’Eroica pendice " 

Sudare i Fati; e congregar hmì quanto 
Ponno influir di grande Altri clementi ; 
Perche'd’alti portenti 
S’vniflè vn mifto; ond’anco vn dì felice 
H Tcbrofia , nè pili il perturbi il pianto.'? 
Alti mifteri in tanto’ - ' ‘ ' 

Medita Itidio nel gran Bambin , ^egl’ànni 
Ah pauentate,. à perfidi Tiranni.. ; f' 

D O qua- 
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^ quale all* or CprefagQ . « /• i 

Di ftemperar vn di le proprie Koiej 
Pedo fui Mar conciliò la fronte! 



Scefero rore pronte. 

Spargendo Ambrofie 5 è su 1 Auerno l^go 
Stampò Piròo veftigia luminolè* 

Le Grane pid vezzofe 

Colfe f Aurora; e*l Fiore violato 

Con vfura di rai ridona al Prato. 



Sodisfatta Natura . > ^ r 

D’opra cotanttjin te nutria la fpene. 

In te pensò di refpirare vn giorno . 

D^l tuo patrio foggiorno 
Tenero parti; c dai l’Idea matura 
A i primi lludij in sù le Daunie arene: 
Quiui l’Apula Atene- 
Stupì l’ingegno; e concepì vn* occulto. 
Sotto crin giouanile Ercole adulto . 

Tal* era appunto, quando 
Tocco nel cor da Serafino telo , 

Del Mondo à le lufingheei volfe. il tergo;, 

E in fólitario. albergo. 

Cinto, di bigie lane iua anelando 
Al gran retaggio del fortito Cielo . . 

E.già pieno di zelò,. 

Macerando se fteflò in mille forme , 

Volle fe^uir del Gran l’orma*. 

Giorni cosi pentiti: 

L’innocente Garzon quiui trahea , , 

Ch’àueai» d’onde imparar l’ Anime gnndi :: 

Poteanoimemorandi- 

Fatti feruir di fpecchio . Aufteri i riti 

Norma ad' altri formar, d’inclita Jdéa, , 



Se tal* or fi feorgea- 
Proftrato.à.piè del Nàzarenoignudoj 
Figger teneri baci al cbiodo crudo.. 

Mài 
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jMà troppo fede angufta 

Queft’è al valor d’ampia Virtù .Già il nome: 
Pe l’alto Quirinal.fuona tra i faffi, 
Religiofi paffii 

Drizza sù’l Tebro. O che campagna augufta. 
Qui fi fpalanca! A le fiie breui. chiome. 
Qual fèrto crefee! e come 
A l’apparir di lui: sù l’Auentina'. 

Rupe, effultò la libertà Latina!. 

Del Romano Collegio- ' 

Alunno illuftre, in Radi j faticati' 

Oltrapa fsò qual più fùblime. ingegno. 
Quante volte fui degno. 

Crine curuolTi il Lauro all’or ch’egregio» 

Ei guerreggiò co’ dotti; Peripati ,, 

In Agoni ludatii 

Intrepid o lottò 5 vinfe : e con l’ira 
Guerriera di Ragion munì Stagira. 

Ahi’,, qual’inuida Tèrra' 

Tofto l’vfùrpa? e di Sofia nel Trono 
Da nome à nome in vn momento ei vafll?^ 
In Partenope ftalfi!. 

E gl’Arcani, ch’apprcfe, ei qui diflcrra . . 

£ di dògmi. rottili a lei fa dono.. 

Sà come mugghi il tuono i 

Serpeggi il lampo 5 e’n quai fiilfuree forme : 

Vapor s’àddcnli ; e’I fulmine fi forme. 

Sàidi che lampo ignoto. 

Aufto crinito inùiallidifcaj: e fplènda 
A fpauentar ne’ Troni i Re potenti.. 

Sà fe i’ moti lucenti! 

Del Cielò dleno a^l ’altri moti il ‘ motO| ; 

Se. de’ fraterni rai Triùia rifplénda. . 

Sà, com’in alto afeenda- 

De là Tèrra il’ vapore s cj.congrfegandò. 

Vni nero. corpo in nube, ei vada errando. 

D 2 D’onde 
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D’onde graliti orrendi 
. Efcan de gl’Euri à intorbidare i Mari? 

E d’onde il Mar tragga filate Tacque : 

D’ onde il lor flulìò nacque . 

Perche Tempre da PAuftro à TOrfà ellendijs, 
E da TOrto à TOccafo i flutti amari? 

Come in fàfibfi errari 

L’oro fi formi, e qual rinchiufa forza 

L’Ifble fcuote e à traboccar le sforza? 

IMà la VirtU, che fplende ^ 

In magnanimo, core, è à lòr Virtute,. 

Se>à molti il beneficio ella comparte! 

Ecco già in altra parte 
f Pafsa il mio Eroe . Già sù’lbelT -Arriùti fcédè: 
Rettor del Giulio, ou’ogni vicio efclude 
Quindi ver la palude 
Pafsa de VEridan , per l’atro ponte 
De VEftenfe Città, ch’il hà infrontc;. 
iJè qui fi ferma il Prode,. 

Vafli de! Reno à reggere le moli 
Ed in Eelftna tragge alti foggiorni .. 

Poi ò^’Auuerfa à i contorni 
Volgefi.- Guunque fu d’inclita lode- 
Fè rifilo nare il Nome filo ne Poli: 

Rapita à valli vclr 
' Sudò garrula Famaj e mentre difse- 
In fronte àgi’Àllri. i fiioi bei fatti fcrifse;. 
Qual pallido timore 
D’Orco vagò nel difperato Regno, 

S’afcefèi Ro/tri', ed ininonò ìì Fan£elo^^ 

Ei con ferukjo telo 

D’ardita lingua, inceneri d’vn core 

L’alte durezze, e l’Adamante indegno^: 

T'D’ Acheronte lo fdegno- ‘ 

Efterminato J con parlar facondo 
TGalUco Alcide j incatenofiì il Mondo. 

Dai 
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Da i Pahdionij Roftri 

Di lui maggior non fulminò Ariftiòe, 
Pericle non tuomV, Demade diflÈl 
Tal declamò, qual viflè r 
Diflè quello, clic fècej e tal fo moftri 
JJ /tròia Medicea, che Pvdi, chel vide. 

In van Lachefi ftridc 

Contro' Campion, ch’in bel duello interno» 

Vinfe TErinni, e debellò Tlnfèrno. 

Yiue, e d’Atropo in onta 

Viurà pili luftri. A grand*vfficij eletto 
Vop’é, ch’ei rieda à grAuentinx Sogli . 

Ei Hermete ne* fogli 

Chiude i fegreti: e làggiamente impronta^ 

I Serafici arcani . A raltrui petto 
/ijfifìe. ir fàgro tetto 

Vigile Guardar e con lodato eferrmio 
ElTalta il Nume, e gli rejìauraìì't^m'^ìoi. 
Qui si, Caftalia Clio, 

Saziati ir guardo ; e ne le (acre fòglie 
De i dodici di' Chri^o Acati fieri 
Entra. I bei fimolacrr 
Lo Cielo d’or, del pauimento pio 
La- fuperbia iacroftata in auree fpoglie- 

II Trono, oue s’auuoglie 

Riftretto in Pane il Gran Monarca, tutta 
Con profufi tefori egli hà coftrutto. 

Con dorica ftruttura 

Per formare al gran Dio Iòdi onorate 
Di ftagnate Armonie cinle TOrcheftra. 
Pareggiatole à delira 

Hà vn monumento jin cui ripollè hà in cura? 
De gl’Eroi de la Fc l’oRa Ipolpatcr 
Le mura edificate 
De la Torre cadente;; e i làcri fui 
. Pefàntiffinii bronzi opra^ è di 
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Tolfe à gl’vltimi Seri 
Mercate fpoglie, e da TEbalie. conche 
Groftri ne traflè à imporporar quei manti. 
A le ciglia vaganti 
Inchiodati s’offrir Tefori interi. 

Che fpopolaro l’Indiche fpelonchc: 

De le Tribune adonche 
Intorno intorno le pareti ammiro 
Vn intera fregiar pendula Tiro. 

Quindi attonite piante 
A i penetrali de i Penati aufteri 
Contigua volgi; eyn gran Teatro ammira! 
Quiui in ordine mira 
Cento volumi, e cento, ou’egli ouantc 
Traile vigili Notti, e Giorni interi. 

Qui de pili alti mifteri 

Epilogò le carte; e efpofe à l’Àrti 

De le pili eccclfé penne i dotti parti. 

Onde à ragion ben grato 
L ’ ordine alzolli à ’Jé venture etati 
Di perenne memoria vn iUufìre\ 

Oue con fèrro induftre 
Sudò.il grande Bernino, e effigiato 
Lafciò’l prode oue llampàti 

Con lumi ftupefùtti. 

Leggendo il paffagger fiie getta 5 efpreffo 
Vede alvino il gran Volto, e dice. E dettò! 
Mufà, s’apron più varchi- 
A ricettar d’Huom.sì fublime i fenfi.^ 
Reggimi A pollò * . Accompagniamlo à lato. 
Eccogli fpalàncato- 

. Vafto Areopago. E de ipiiìeccelfi incarchi 
La mcdefma J’iip/«»^/« l'pefi immenfi. 
Gl’offre : • o =quahto conuienfi ; 

Del Ciel là mole à fagro Atlante j ei norma . 
Qpiui ,.e. di . Dio.gl’ alti fermoni eifforma. . 

Gh’vJii 



Digilized by Google 




Ili 



Di Gìo: Prati, 

C3h*vn Nume, yn Nume folo i 

Ammiri in 'Trinità, ne rVnitade 
La Trinità non ieparata adori. 

Raggio di tre fplendori 
Nilo, che và nel Babilonio fuolo 
Con tre bocche à bagnar Parie contrade, 
Vna Diuinitade 

Diftinta in Trino . Vno,ch*vn Trino aduna. 
Trinità mai diuifa: c Trina* & Vna . 
Padre non generato 

Di fuffiftenza à Trinitade ynita 
In Vnità di Trinità diftinta. 

Vn*E0ènza, ch’auuinta 

In tre perfonc ,in nodo tripli catd 

Non foffre mai foftanza difunita . 

Figura tripartita 

Trà Spirto, e Figlio in y nità diuina, 
Diuifa in Trinità, che è fola, e Trina. 
jy V^cio Sacro/ anta ■ ^ 

Minerua il chiede à altifllme Confulte,, 

E da i labri di lui cheta ne pende I, 
Intrepido difccnde 

Di grandi Affari entro l’agone intanto,, 

E de* Riti le le^gi ei fuela occulte . 

Lafcia ne* Troni ftulte- 
Sentenze, immote. In lingua difihuolta. 
Concilierò, t il Saggio afcolta.. 

Oxacol di Configli^ 

Hà pur Lanci d*Aftrea tJ>4d« incorrotte, 

. E d’ogni più ardua impreia ei taglia il nodo. . 
Sà con qual regio modo ^ 

L’Gnor s’incontri; e sftigganfi imperigli.. 
Le Leggi fian, non , violate ,, o rotte .. 

In 'Politica notte; 

TS^ftro ci’ porge : e cauto , e indipendente^ 
Sài de* Monarchi incatenar la. mente* 

Entrai ' 
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Entra pofcia d’Vrbano 
Ne ratta mole in ver TOIimpo erettay 
Per propagar fot de la Fé gl’imperi; 

Qyi di Traci, di Neri, 

D’Affri, di Siri hà cura; ci l’inumana 
• Bifalta molce; in vna via, ch’è retta. 

Il collocar Prrfetta 

• ' Vimì qui tratta ; e incolti Ingegni à rCIimi, 
D’onde vili rapi, rende fublimi. 

Si palli altroue^ ò Dea, 

Miralo à ftaderar con alti ejfamt 
Tic' Pafloralt 3 e de le Mhre il pondo^ 

Con fcrutinio profondo 

Tentar gP interni: à Epifcopale Idea- 

Propor le Norme, onde TOuil la brami\- 

Con prouidi legami 

Vnir le cófc; e con cercata mano 

Regolare gl’ abufi in Vaticana. 

Nel Vaticano adunque 
Vigila dcfto; & vn’ Atene intera 
E a lui comefia. A gran intenta 

Stringe pien d’ardimento 
Gemina Spada 3 ond’ il profano ouunque 
Pafll, s’efcludaj e fol Virtù feucra 
V’entri. Rofa3 ch’impera 
V’appende al varco, ediCometavn raggia 
Premio, e minacciaà l’Ignorante, al Saggio. 

Competitore ardito 

De le Penne pili cccelfè ei dà qui fàggio' 
Di fuperar de’ pili fublimi il vanto. 
Coraggio, ò carmi! ò quanto 
'Quanto vallo Oceano ancor v’additai 
Ah temo naufragar nel gran paleggio !' 
Carmi, ah carmi coraggio! 

• Eccoui il Polo, ecco Boote io moftro 
Eidiamo il Legno in dotto mar d’inchiofiro. 

èrtiti 
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"Scriflè in arapi Volumi 

Materia tal, ch’à concepirne in parte 
Incapace è Tlngcgno, e fuda in vano: 
Del Sacrato Giordano 
Prima additati i fortunati fiumi 
Inacqua Battejimal fpruzzò le Carte. 
Moftrò quale comparte 
Grazia quel fonte al pargoletto; e in iàfee 
A qual vita rinafea all* or, cn’ei nafee. 
Che pofeia adulto TVomo 

Obligo il forzi al gran decreto eterno. 
Di Confermar la profeflàta Fede. 

E all’or del Cielo erede 

Non pauentando del mal nato Pomo. 

Poflà participar Regno fuperno. 

In quell’atto Tinterno 
Premunito il fedel di tanto feudo 
Polllà Pluta sfidare à petto ignudo. 

Del Sacrofanto Pane 

(O che llupendo arcano, ò che portenti 1} 
O con qual Penna il gran Millero ei fuela! 
Mollra come fi cela 
L’immenfo in poco ; e con parole vman« 
Cedano le follanze à gl’accidenti. 

A i famiffimi accenti 
Partirli il Vino ; e’n Sagrificìo efi&nguc 
Cangiarfi rollo in Patera di fangue. 
Mollrò ad vn cor Ipezzato 
Da vero duol de’trafandati errori , 

gli prepari il Ciel corona aurata! 
Qual in Stige implacata 
Sourallaflèro incendi al reo Peccato, 

S’ei non vpigeafi in ver gl’Fthcrei Chori. 
Imperfetti dolori 

Moftrò à V attrito \ 8c à perfetto duolo,. 
Offrì per premio immantinente il Polo. 

Qual 
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Qual lòur*vmane forze 
Apprefti à VJi cor tra moribonde fome 
UÈJtremaCrifma, e qual Virtù l’informi. 
A qual grado conformi 
Il Sacerdote vn Or din Sacro', e sforze 
Non profanarlo il mondo tutto. Come 
Di Padre al dolce nome 
LVora, non fcotendoùl giogo, che IVnio, 
Pria col Mondo sVnifca, e poi con Dio! 
Di Mortai fcraifpento 
Moftra ilgran paflb, e’I varco tempeftofo 
E ci pinge di Morte il toruo afpctto! 
L^Eternità in quel petto 
Pende da vn punto. O che fatai momento! 
O vita, o morte, o lagrime, o ripofo! 
Che ftretto fpauentofo 
Apre airor Flegetonte 3 e qual diflcrra ' 
Furie l’Inferno à prouocarci à guerra! 

De lorribile 'Tromba 
Parmi d’|vdir nel mlferando Giorno 
Fremer di già prodigiofi Carmi. 

D’alto Incendio già parmi ^ 

L’Orbe tutto auuampar : già da la Tomba 
Sorge il Rè col Bifolco eguale intorno. 

Di Cherubini adorno . 

Siede il gran Nume; e con Ietitia,'efcerapio ' 
Pene , e premj comparte al Giulio, a l’Empio, 
Nel difperats Fondo 

L’empio trabocca; e’n /empitemi ardori 
Alfiderato ei non è mai confunto ; 
Giamai, giamai difgiunto 
Andrà da pene. In fotterraneo Mondo 
Nò, non fperi veder giocondi albori. 

In immenfì martori 

Sempre viu raffi ; e’n orrida Fortuna 

Maledirà del primo di la (puna. 

Frà 
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Fra Cclefti ghirlande 

C’addita il Giufto; e ne l’eterno Sole 
( Aquila perfpicace ) il guardo hàiìfo. . 

La s’apre il Paradtfo , 

Oue y'è Dio. Da vifion si grande 
Nafcc pieno il contento . Ah chcnonpole 
Numerar ciò., che vole 
L’abbacinata Clioj mentre s’accorge. 

Che cade in mar chi troppo in alto forge. 
In qual parte s’occulti : 

De i Bambtn V innocente all’or, che pria 
Di tergerli coll’acquc, al yiuer cede . 

Come rinfcra fede 

Non prognata da tiranni infulti, 

"^on ferenata da alcun rifo Ha- 
Che fol pena à lor dia 
Non k colpa , ma il danno 5 oue col lume 
Non può affilarli à la beltà del Nume. 
Serifle come difeefe 

Verbo Incarnato da l’Empireo Tetto, 

E’n lèno Virginal tutto s’accolfe. 

Com’ Vomo in Dio s’auuolfej 
Qual follanza del Padre in Dio' fi refe. 
Qual foftanzadiMadrein Vom s’è allrctto. 
Egualmente perfetto 

Et VomOjC Dioimétre AIma,e Carne ei prede 
Diuinitade, c Humanità comprende. 

Vno, mà non perch’aggia 
La Deità mutata in carne fralej 
Mà per allunta Vmanitade in Dio. 

Vno, non perche ynìo 

Softanzain altro 5 infcmedclmo irraggia. 

Vno per vnità, ch’è fempre vguale. 

E , qual la rationale 

Alma in Carne vn Huom fà j con fimil forma. 
L’ Vomo rnito con Dio Grillo ci forma. 

Pe* 
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De* Cardini ìnconcuffi, 

Ch'^aprono il varco à nobiItà--4i Vita , 
Trattò la forza 5 e la "Prudenza ei pinlè. 
A Specchio terfo auuinfe 
Serpe ingcgnofo; à difprezzat grinfluffi 
f Sien pure infaufti ) egli con penna addita; 
Qui da TEtà fuggita 
Dei Dì prefente nel momento auaro 
Venturi Luftri à mifurare imparo* 

Ne’ giudici j à* Afìrea 
Depoficò quella bilancia ìiiefià. 

Ch’egli trattò con equilibrio eterno* 

In que’ fogli difcerno 

11 velo, il brando; e la fèuera Idea, 

Che l’erapietà con il caftigo hà opprcflà. 
Dar con lance indefefRi 
Ad Ggn’vn ciò, ch’èfuo; punir l’ingiufto, 
Efaltar la Virtude, opra e del Giulio^ 
£fler opra d’vn Forte 

Veggo altresì, con petto d’AIabaftro 
Arg'ne alzare à minacciami fonti* 
Schiuder fpiriti pronti. 

Non auuilitr ad vn’auuerfa Sorte; 

E fofferir qual orrido difaftro. 

Duellar con quell’aftro. 

Che tradì tue fperanze,' e con fereno 
Volto offerir à le piaghe il feno* 
Verecondia modella. 

Moderata allinenza il freno impone 
Al fenfo; e qui la T'emferanr^ aferiuc. 
Dir sà, come in lei vide 
. Sobrietà parca, e Pudicitia onella; 

E vn’imm^in di se quiui propone.' 

A fidiate Corone 

Chiama l’Eroe , che di Fortuna al gioco 
Sà temperar de l’Iracondia il foto. 

Si 
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Si sì il foco de Tira 

Tempri VEroe. Qtiiui contempli attento 
Quantoellèrdeggiainsè medefmo grande I 
Raffreni Teffegrande 

Voglie: eitafor, s’à gran Vittoria afpira, 
Pria se fteflR> debelli . Aura di Vento . 
Noi gonfi in ardimento. 

Perdoni à l’atterrato; c fi rilèrbi 
A fcagliar l’odio fuo contro i fuperbi. 
1Di confeguiti Onori 

Non s’abbagli à le pompe ; à le ricchezze 
Non 5’incateni; à poucrtà non ceda. 
Egualmente fi veda 
Indorare l’Inopia; e di tefori 
Colmar le Mufe à le miferie auuezzel 
L’AduIation difprezze. 

Tal l’Eroe lineato à parte à parte 
Vn’Idea di se llefiò efprefic in Carte, 

E tal fu all’or, che feorfe 

Sorger l’Inuidia à machinar mine, 

E vibrargli nel fen faette ottulè. 

Con qual Virtù delufe 

L’empia, ch’i colpi in se medefma torfe; 

E le vifeere fue fquarciolTi al fine. 

Soffre Fabio; e fui crine 

Gli fplende il Lauro . In trionfar de l’alma. 

Tal Lorenzo è di se Cefare, a Palma. 

Da fangofa bofeaglia 

Ingiuriola al Ciel notte imperfetta 
Sorge à occupar del Sol fercno il volto. 
Tra denfe nubi inuolto 
Più vigorofo il raggio fuo fi fcagliaT 
Nè perde il giorno, anzi così s’allctta. 
Oro fpande in vendetta , 

E benché ne l’ecclifil egro fi duole. 

Ne le fincopi fue pur egli è Sole. 

Guida 



Il8 Toejìe Lìriehs 
Guida pofcia il Mortale 
A creder ciò, che non veduto inchina> 
A venerar ciò, ch’in occulto ci vede. 
Che la bendata Fede 
Formili , in dare à Tintelletto l’ale > 

Per adorar riuelaiion diuina : 

Varco, per cui camina. 

Benché per via non conofeiuta , l’Alma> 
A confeguir d’Eternità la palma. 

Ne le vie vorticolè 
Del Pelago , di cui la vita è pino, 
L’Ancora porge à afficurarci il Porto* 
De la Speme al conforto 
C’eftoHc ; e à i rai di ftelle luminolc 
C’inuigorifce i remi , e*l rotto lino . 
Doppo inlaufto camino 
Promette al nauigance intimorito 
Lontane fpiagge, e gliele moftra àdito. 
Ingcgnofo non meno 
C’indrizza ad adorar vnico vn Dio , 

E tributargli interamente il core . 

Ei sfauillando amore 

La Carttd c’infonde 5 à cui nel fono 

AlTonna il Figlio, e l’Inimico rio. 

Con fcruido desio 

In tutto ciò, ch’entro fuoi fogli accenna. 
Pria con l’Otre precede , e poi con Penna. 
Ne gl’arcani pitì'ofcuri 
Di Dio s’interna, e sd i Celelli Troni 
La pili nobile villa alza à la mente. 

Sà con aual Sufficiente, 

Con qual GrazU Efficace s’afficnri 
L’Huom, fede l’Etra non abulì i doni. 

Sà ! ma doue mi fproni, 

Doue corri, o mia Clio? loifonelPofo^ 
Icario hà il fako vn lemeraiio volo . 

In 
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!n vano, in van prefumi 

Con debii pin di valicar l’immenfo, 

E vn llliade raccorre in breue fcorza. 

De lo ftile la forza 

Cede à l’alca materia 5 e l’ombra à i lumi . 
Sconfigliato penfier tropp’alto ellenfo! 

In vano in van io penfo 

Calcar ftadio si grande; einsigrand’vopo 

Con debil fguardo inueftigar lo fcopo. 

R inoncia generofa 

D’Ifpane Aiìtrei e Luptani Ouili 
Qui non vuò dire à fuergognarle Tombe. 
Gonfi le cento Trombe 
Per me la Fama : e del mio Eroe faftofà 
Moua penne i n fiancate àiBattri, àiTilit 
Dica, che fenfi vinili 
Ebbe di fe, qual’ or fuori d’orgogli 
Trattò Camauri, e paflcggiò su i Sogli. 
Vn* yilejTanàro prode. 

Che fiì gran tralcio de le Ghìjte ghiande. 
Che fu' del Vatican Quercia maggiore. 
Dica. Se il regio cuore 
Accomunò con lui ! Dican fua lode 
Ambo i Paflor Clementi ; in ammirande 
Catene auuinti: il grande 
Amor dica il Nipote; e quiui io moftro 
Flauto il viueme Eroe pompa de TÓllro. 
Mà qual lucido abiflb 
Aflbrbe Giuno.^ e qual aurato nembo 
Con purpurei viaggi in Terra feende. 

Ah come il guardo offende ; 

Nè può fiflàrfi à figurar quel Biflb, 

Ch’ Vom veneràdonà raggruppato in grébo. 
11 cui Sidonio lembo 

Con faggia man T occhiuta Dea laccoglic. 
L’altra itefa à la Tromba il canto fciogJie. 

- Già 



Oigilized by Google 




X20 Poejìe LirUbt 
Già la fulgida mafia 
parte dal Vatican , sii cui comparfc, 

E con pompa immortai Lorenzo incontra. 

O voi, che fiate incontra, 

Aullri, cedete il calle, ou’ellapaflà. 
Fuggite, o nebbie, cdiflìpate, e fparfe. 

Son le mie ciglia fearfe 
A ricettar di tanti raggi i lumi , 

Fatte albergo d’Eroi, flanze de'Numi* * . ; 
S*apra la nube intatta! 

Accorrete al gran Parto, empi Giganti l 
Ecco fra cento Dee feende TOnore! 

11 fublime fudore ^ 

Pria del crine gli terge, indi gl’addatta | 
A Tornerò feniT purpurei ammanti. I 

In si gran guifa i vanti 
• Premia del mio Ìj>ren^oi e fcioglie quelle 
Voci dal nobil fen, mentre lo velie. i 

per rin elite tue gella I 

Prendi, Signor, quelTonorata Soma, 

Ch’in allidue vigilie à Te filalli . 

Prendi ormai de* tuoi falli 
Serto douuto à la tua dotta Telia; 

E de gl’Ollri Latini orna la Chioma, 

Tardai, gTé vero, òRoma. 

Mà, intento io folo ad occultati yffici, 

Fur le tardanze mie lenti artifìci. 

Di tue immenfe fatiche 
Non fon quelli loerò prem j ballanti! 

Ne gl’ arcani del Ciel Hanno maggiori; 

II Fato i fuoi tefori 

Aprimmif' il giuro ) etrà Thiarc antiche 
Addittommi la tua : vidi di quanti 
' Furo, e faranno Ì Manti! 

Goditi in tanto il porporato oflaggio, 

Ch’è del grande InnocenKÌo alto melfeggio. 

Viua 
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Viua Innocenzo \ c veda 
L’ccà di Pilo: à incoronare il Merto 
Ei fol fi mofiè, e imporporò Virtute. 

A fuc Chiaui temute 

Scrrifi rOfto; c l’Ottomano ceda: 

E ceda Triuia al Triplicato Serto. 

Diflej e dal Cielo aperto 
pi tifo balenar gl’ Empirei Tetti; 

E fcriflè in Adamante Atropo i detti. 
.Fauni, Orcadi, Napee, 

Chi di voi porge al voftro Vate intanto 
Caleno vetro, ond^’al Brancata il Sacri? 
Fra gl’ orrori più facri 
Interniamci. A Lui fol donar fi dee 
Quello giorno. Sampogne, alzate il canto! 
11 noftro Lauro ò quanto, 

Quant’ alto germogliò. Con vago ingegno 
Fefteggiatc, ò Coloni, ei diè buon legno. 
Pfì traci feilin guati , 

Infàmiffimi Gufii in volto bruni. 
Nottole fpauentate, Harpie deformi. 
Piche, buboni enormi. 

Sciocche Cicalle , ed Auuoltoi afFamatì, 
LK)mbranon profanate ài rami immuni! 
Itene; il Cielo impuni 
Ne la voftra ignoranza, ornai fuperba. 
Per pena fol, non per pietà vi ferba. 

Di si gran Lauro al fofeo 

Volate, o Cigni, « da l’Afcrc'e Pendici 
Scendete ad onorar l’inclito germs. 

Al di lui tronco inerme 

Stia Libithina auuinta . Il Tempo , il Tofeo 

Frema legato à l’ inclite radici. 

Con lunghi lanifici 
'* Qm fili i giorni d’or Lachefi lenta; 

£ i’Inuidia al gran piede vrlar fi fenta. 

E A dar 
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E^.fcudo formi à rio Tifone orrendo. 

Ecco, ò Mufe, ch’io ftendo 

La dcftra;e fucilo vn ramoje’I crin circondo, 

a«i appendo il Plettro, e leftancate rime. 

Si gran Lauro m’eflìme r„r.mPwi-i 

Dalnero Taglio ; e , mentre i 

Ride il mio Vrato , e vi ripofa a 1 Ombra. 






A Sua Eccellenza H Stg.Principe 
£>.Paolo Abate Eorghefe. 

ammiro il diletto , che ha S. E. della Poefa , 
Mufica , e Scherma. 



S ignor', vanti tre Glorie < E , non sò come* 

Penna,Plcttro,cd Acciar chiaro ti rendei 

Mentre n’accoppij in nobili vicende 
Triplice Lauro à l’onorate chiome. 

Scrina, fuoni, o ferifca ; eccoti dome 
M orte , Inuidia , e l’Età } nc à tc contende 
11 ténebroio Oblìo, s’oggi nfplende 
Gcrion di uè vite il tuo gran Nome, ; 
Poggi MÌ’I volo de la penna à 1 Etra; 
io Io ftile del Plettro il Tempo efpugnii 
Et à i lampi del Brando Amor saretra. 

Tiì con la Penna, benché alato, ilgiugnii 
E per farlo arreftar tocchi la Cetra j 
Ma per farlo fogsir la- Spada impugni . - 
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Al Sìg. Principe D. Scipione Borghefe^peT il genio 
che nutre S. Ecc. •verfo la Pittura , 

Poejìay e Scherma . 

D Otto, erudito, audace in bei deliri 

Tratti Penna, Pennello, e Ferro force: ^ 
Segni quella, opri falere, vno s’aggiri. 

Puoi con tre punte elTanimar la Morte. 
Pittor, Vate , Guerrier, al fommo afpirij 
Ed a tre palme è la tua man conforte 5 
E fc ferini, fe piiigi, o fe t’adiri. 

Di triforme Valor vanti la force ! 

In Pindo , entro al Liceo , nel mezzo al Campo 
A tua induftria, al ferir, a la ver’ Arte 
Tempo, Inuidia, ed Oblìo cercano fcampo. 
Tiì moftri in tele, entro i nimici, in carte. 

Al Metro, à i bei Colori, al ferreo Lampo 
Tiraante ,Apolloin vnfoggetto, e Marte. 

Agli ftejji Signori Principi ,' mentre fono per ' 
partire alla Caccia nelle delìzie 
de' loro Stati, 

O R che ftagion lo chiede, alti Garzoni, 
Ite, Eroi de le Selue, à f ombre nerej ' 
Che feendon già da i gelidi Trioni 
L’Orfe, per gir dei voftri colpi altere l = 

Già par, ch’ai lampo de’fulfurei tuoni 
Proftrinfi à Voile Tufculanc fiere, 

A voi, ch’ogn’ora in bofcherccci agoni. 
Siete gl’AchilIi , onde ogni belua pere . 

Gran Tirocinio in Voi ftupido io guardo! 

Né so di Voi , chi maggior gloria aducc , 
La man di Paolo, o Scipion coi guardo. 

Sò ben, ch’in ambo vn pregio egual riluce, 
Se.à fulminare, ò ’n faettar col dardo, , 
Sembra Caftor.e l’vn , l’altro Polluce.. 

E 2 ASua 
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A Sva Alt. ilSig. Duca di RaàKJuuiU Amba- 
Jciatore fir aordinar io di Volontà in Roma. * 

Tri Cerna da Caccia Simboli dello Stemma» 

O Vefto triplice auorio, onde fouente 
Rifuegli rOrfe, e ne pauenta il Trace, 

E de Tocchiuta Dea troraoa loquace, > 

Per cui in tre forme è’I nome tuo viuente. 

Valor, fenno-, e Pietà fuona egualmente 
In cimento guerriero, in Trono, in Pace; ’ 
E bcnch’in nobil ozio egli qui tace. 

Da ITndo ai Moro il mormorio fi fentc. i 
S’odc cosi, ch’ai di lui fuon ftupifee ("uà I 
L’Ombra d’AugufiojOr ch’ai grà Tebroin ri- I 
Contra l’empio Ottoman l’Europa vnifee. I 
Givi rVn fueglia à i Trofei Roma feftiua, 
L’Altro in caccia letal rOfte atterrifee. 
Quello già canta à le tue Glorie il Viua, 

All'Em. Sig. Card. AlderanoCylo , mentre feor^ 
iato da fuoi fattori parlo da Roma allo-j 
Corte del Rè Inghilterra . 

D ’Onorata Virtù llimolo ardente | 

GiàmitralTedcl Tebroeiuro ài confini; 

Et à la Maeftà d’Ollri Latini 
Nutrij d’alte fperanze ardua la mente. 

Qui d’inchioRri, e colori alternamente * 

Or ti ntb hò i fog‘1 i , or animato ho i lini : 

Mà di que’ Studij e nobili , e diuini , 

11 delufo mio Ingegno oggi fi pente. 

Ebbi Sorte inimica. Altri contrari! 

E quei , che pili douean porgermi i Prern^' , 

Mi fi mollrar fordidamente auari- 
Signor, deh non foffrir miei cali ellremi; 

Mà perche io palli à gli Britanni Mari, 
Dammi, Tifi reale, e vele, e remi. 

yi 
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jdlSt£, Co: Lelio Piouene Nob. Ven. Principe del'. 
Accademia Dodonèa, per la fua raccolta di 
Poejie in morte di Battifia Nani K. e Pr. 

Volomba Simbolo dell* Accademia Dodonìa » c Ciotto pletom t 
del’ Defonto .. 

B En hai’diGioueentro Dodonail t’^anto, 
io/rojch’àdectituoi qucruJe Trombe 
Stringe la Fama 5 elagrimar fàin tanto 
DVn fòt Cijrno al morir cento Colombe. 
Infuperbifca al numerofo pianto^ 

Quegli, ch’at vafto Maufoleo foccombe 
Eroe immortai , mentre che Èli col canto 
Campidogli di Glorie anco le Tombe. 
Non più’I Regio Leon mefto s’attrilìa; 

Che fe grande il perde tra i Lauri, e gEOdri , 
Forfè maggior ne’ fogli tuoi racquifta.. 
Mancò, tolto à i Licei, rapito à i Ro: ri , 
Mà dal proprio valor hà il gran Baitìfta 
Vita nó men,ch’éiroi tuoi chiari InehioRri. 

Al Stg.T). Antonio LupiSy per lo fuo 
Sonno del Sauio. 

D Orme Antonio il gran Sauio eneghirolr 
Norrfbn que’lbnnijondè il tuo nomeillu- 
Sogna; e fognando in ozi j fati coli ('tiri; 

Medita glotric, e debellar sa i Liiftri. 

Lo guarda ilTempo, e’n van caliginofi 
Arrotai cigli à que’fopori induftri;- 
Che fon del Saggio r nobili ripolì- 
Eruditi fudor, vigilie illuftri. 

Sen-dorma pur r ch’à benché ei dorme feorno 
Lungo di Pafitea) Lete il fpauenta. 

Mentre l’ombrediLui foir rai del giorno. 
Pofi ; ch’i fonni fuoi romper nom tenta 
Rauco Liuor, fècon cent^occhi intorno 
Veglia là Fama à cuftodirlo intenta. 

E 3 y//<t 
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Allo fitffo y per lo fuo Chiaro Ofcura 
'■ ài Pittura Morale, 

' . ' ' > . 

L Vpo immortai, eh* entro i Pallaclij bofchi 

Latri non men, ch’insùretcrne Sfere, 
Vfeito à depredar tra i Lauri Tofehi 
Del Tempo, e de l’Oblio Torride fère. 

AI chiaro balenar d’inchioftri fòfchi 
Arreftaro il Liuor tue 2anne altere; 

' E mirafti à tuoi pie d’inuidi tofehi 
Efanimate § rrar Tire guerriere . 

TU fatto à te medefmo arma, e riparo, 

A moloffi t’auuenti, e forte, c ardito : 
Terribile , ed amabile del paro. 

Or con Penna d’Enneo dal fuol paluftre 
T’ergi cangiato in Stella ^ elei trà il Chiarò 
Dotto non men , ch’entro VOfeuro iliullri:. 

Allojìejfot per h JìeJfo foretto, 

T Ratti Penna Parrafia; e da TOfeuro 

Di tue feiue d’AIIor tcn voli al Chiaro, 
.. Z,«p(?,chelcmbriinfrà gTinchioliriOfcuro, 
Màfplendiai pardcl Sol inclito, e Chiaro: 
Qual faggio Stagirèo, da Lete Ofeuro 
T’ergi ; e nel Chiaro à te raddoppi il Chiaro: 
Qual Timantc immortaI,d’Omore à TOfeuro 
Pingi d’Etici lenii inclito Chiaro . 

Anfìbio di valor! Trà Chiaro, e Ofeuro - 
Te n’efci Apollo à far il di pili Chiaro , 

Te n’efci Apellc à far l’antico Ofeuro . 
Enimma Ofeuro,- Eitnafroàito Chiaro! 

Come si Chiaro lei , mentre fe’ Ofeuro? 
Come Ofeuro ne fei, fe lèi si Chiaro? 

^All<^ 



I 
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jillo jìefo j per lo fìejjo, 

\ 

G Angi in afte le penne 5 e sa le Carte 
Sembri al Chiaro valor Zeufi noutll ), 

Se fai col brio d’inimitabil arte 
Egualmente trattar Penna, e Pennello. ' 
Cangi in linea il tuo volo; e à parte à parSe 
Òr t’illuftri sii quefta, ed or sii quello; 
Sdegna Apcllc cllèr .vinto, e à’mrtdiaitc 
Freme l’Ombra di Plato entro Taucllo. 

A che cercando yà metto felice ^ * 

Incauto Peregrin ? arredi i lumi 
Óue Antonio comparte vn’ Ombra vltrice ! 
Qiiì feorgerà remulator de’ Numi, { 

Éd in faglia di Lt^fo vna Fenice 
Finger à Chiaro Ofeuro aurei volumi. 

Al Sig. Giulio Canaletti , che nella Pafìorate tnf'- 
folata l’Antro , Optra in Róma del Sig. Ma ' 
chefe SantimlU j rapprefenia ilfoggéito dtU‘ 
Inganno. 

C "Giulio tu canti. E’n fegij a!mpi Teatri .. 
JMolci vnNerone,vn’x\ttila,vn Mafstzio ! 
T’ode il Liuore $ e fin foura queft’ Atrj 
Vomita à piedi tuoi l’inuido aflTenzio . 

Al tuo Armonico Inganno in frà gl’aratri ) 

; Forma ftupido il Bofeo alto filenzio; 

E per mirar in Antri Anfiteatri 
Sorgon da l’Vrne lor Plauto , e Terenzio. 
Sotto alto PmCd’Ifauro inclito Germe,) ; 
Guai’ or IVdito i carmi tuoi conccpe* 
T/alme pili caute ancora inganni inecrael 
E tal tu fembri in rultico prefepe, 

- Che rendi vili Anfiteattiy.e Terme, 

. Se cangi in Campidoglio anco vna Siepe^ 

E 4 ■ At 
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Sfg» Jidarchefe Francefco Adaria SAntintUi 3 
con occajtone , che- in 'vn Accademia dijje 
le lodi di Venezia. 

M Entre à l’Adria, qual Cigno aiifio di fctc. 
Voli , Francefco I & à TEtà t’ingegni 
Erger d’alte memorie inuide mete. 

Doppio il tormento al Mufulmano ailègnk 
E, faruolando il ferrugineo Lete, 

Ciò, ch’ella ti donò, tu le confegni,"] 

Se alternamente immortai vita auretc. 

Ella ne’ fogli tuoi, tu ne’fuoi Regni. 
Eguagliò lo tuo ftil l’Opre de l’armi; 

E gareggiò fin ne gl’ondofi Chioftri 
L’eternità de’fuoi vetufti Marmi. 

•Kè sò chi maggior gloria inciòdimoftri; 
Tu ne’fuoi gefti, od ella ne’ tuoi carmi; 
Tu ne’fuoi Marijodellane’tuoi inchioftri^ 



Sig. Francefco Trauagìino ydottiffimo Spar^ 
girico, orafa in gloria, • 

S ignore, al di cui cenno , al cui volere 
Atropo ftupefetta il fil fofpende. 

Al di cui piè con mifere vicende 
Langue ogni morbo orribile, c ne pere. 
Già cosi vano è’I grido tuo, che fere 
L’vdito al Geta , e’I gran valor n’intende 4. 

E cotant’olcra il tuo faper s’eftende. 

Che già fen paflà à formontar le sfere. 
Tiì condotti Elifir più Efoni ogn’ora 
Auuiui ad ofcurar Fifiche Scole, 

Ond’à ragion Te la gran Patria adora. 

E fe fia mai, ch’atro Deftin re inuole, . 

( Che tardo giunga ) il ciel benigno all ora 
Pria, chctolgertianoi, tolgaci u Soie. 
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. S* addottora in Lej/ge- il Si^. VìncchT^o 

Piccoli Cenedefe, 

Ch* hi tteU» Stemma vna Qiuetuit. I 

N e TArringo Anteno^xo oggi le piànte 
Moflè per contraftar dotto Garzone; 
E già cinto di iaiiri, e di Corone 
Picco^ pugnò, mà trionfò gigante. 

Vinfe Vincenzi . Ai petto fuo coftante 
In van contro di lui rauca tenzone 
Molièro i Radamanti;' ond’à ragione 
S’erga il fuo grido à iamagion llellante. 
t’Adria gl’ap^auda 5 e da l’Euganeo litoj 
Volga il' piè Prafitelle oggi à Cariftoj 
E gPalzi vn faflo in eleuato fuo. 

Ch’ai facro Augcl, ch’àppo di iuf fii viftó, 
Moftra d’aucr ( qual' Diomede ardito} 
Fatto di Palla v« memorando- aquiiloì 

pèrla Dafne del Sig. Carlo Jkfaratti yde/ìinaia 
al Rè.ChriJìianiffimo *. 

S Egue, Caribi il’ tuo- SoF tutto anelante' 
Per le riue Penee Ninfa ritrofa:; 

Nè, benché fparga afCielvoce dogliofàj 
Egli à i fìngulti luor frena le piantr. 
Vago è’I veder %rger à Tàure errante 
-^Dafhe il biondo tefor di chiama ondo fa \ 
E- dietro lèi con fuga lùminofà 
Ir faettato il'fàgittario Anipte. 

Son’ le forme di lèi cosi leggiadre; . 

Che volandone il nomea gr Indi, ài Medi, 
Górre per vagheggiarla il Mondo à fquadrc. 
Nè ti ftiipir, fe moto in lèi non vedi. 
Mentre, per opra de l’ondofo Padre, 
Gangiandofi - in Allor, già ferma i piedi. 

E 5 yil 
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yJl S^.Gìureppe Jl^antani Accadethìco Dodonèo,. 
quale penfa abbandonar la Poefìay e 
donarft tutto alla Pitturai 

T A eque it Delubro, ed alfilenzio ignoto 
Frenar le Mule arraoniofo il cantoj 
Pianfe di leda al pqitentofo moto 
Il canoro amator d’Euterpe à canto. 

St^fer le braccia a difperato nuoto 
Le Sirene de TAdria ; in riuaal Xanto 
Efrò l’Ombra d’Omero, & al Beoto 
Il Fonte Aganippeo ftillollì in pianto,. 
Sciolfe Dodona vn’inclito laraerito. 

Che, mentre i logli anch’io di pianti afpergò,, 
VdiiTi intorno à repplicare il vento . 

Poiché di Prndo à l’erudito albergo j 

De l’Arti mute al nobirozio intento 
Meditaci, Aionta»y volgere il tergo. 

^ ^lSìg.I>oUore Giulio Salomoni , per ifuQh 
. , Secreti Spargìrici^ 

C lllenio già fuòr de rignobil BuoIo 

T raflfcTa Scienza in fottcrraneo MondolT^ 

, . £ d’Antro occulto ( inoflferuato , e foloj 
Ser colla in cupo , e inperfcrutabil fondo. 

Sorfe neTaria: ed à Tuoi vanni il volo 

Librato alquanto, entro Occean profonder 
Vibrò le chiaui j indi volando, il Polo. 
Rapido penetrò lo Dio faconda. 
Giacquelunga ftagiondifperfa: inmano> ’ 

, Oggi la eftoUe il dotto Giulio ; ed aue • 

, Parial gran Nome anco il valor fouraiTO.. 

Nè fia ft upor , s’ofcurità non paue , ' 

Mentre ad ogn’ or d’ogni riporto arcano. 

Fiì fol d’vn Sjthmon flringer la Chiaue>. ^ 

. , M- 
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Al Sìg'Petr' Antonio Abbi Baz^nie ,ora Sca’^ 
co del Conclaue , Gentìlhuomo dell* E w. jLAfixia, 
molto da Sua Emjnen^a amato. 

0»ot a Ut attesi omnefq;.ad Jiudia incendttntur Gltria, 

G RauidoPin, c he de ia ricca Aurora' 

Tragga immenfi tefor sù’l Mare iniìdo> ^ 
rS*auranonfp;raà la dorata prora. 

Morde fra mille ignobilmente il lidoi. > 

Cosi eccelfo valor j cui fc tal’ ora ^ 

Non lo fofpinge aura immortal d’ vn grido, 

‘ Fra la gente volgartorpe : ead ogn’ora 
Sta fconofciutoalfuo paterno nido. 
Orqualiiofcorgerò, douc le imprime, 

Ormedi falli in eruditoagone, 

S’aura sì grande il tuo faper n’efprime? 

Suda. E t’intreccia aferinnoue corone j 
Ch’alimentan gl’onor l’arte fublime , 

E à magnanimo Cor la Gloria è fprone. • 

M Sig. Brando Vlijje , che nel T eatr'ci.deì 'S rg. 
Contefìabile Colónna hd ÌHuentaio 'vncuriofo 
gioco di Sciableinirecclatocon Dan^ 
/^Val’br fra cento labirinti, e cento 
VZ S’aggira in regolati errori, / <• 

Far , che quiuià danzar gl’alati Amori 
Sieno difcefi al fuo erudito accen to. 

Anzi ch’ammira il noftro guardo intentò ■ 
D’Erodiadi non finte agili cori, 

E giura ogn’vn con garruli llu pori, ' 

' Che si pretto nel Ciel non gira il vento . , 
Màs’àgl’attalti in marziale ammanto ' 

Ordina Turchefehiere, e doue, e quando 
Maggiorfiì mai d’vnAlettàndro il vanto ' 
Ah nònon ittupir. Prence ammirando:- . * 

. Che quel ferro, per cui (blenda cotanto ' 

La tua- Scena reai,' àrEUfi è il BtandorX • - 
- .-1. E ó Al 
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Al Sfg- Carlo Mar ani , mentre tntfà tl mio 
, Ritratto in Roma. 

C Arlò, che intorno al mio turbato volto 
T’affiflTi,e in ombra ancor fai.ch’io rifpléda^ 
Fermati 5 e (. da l’imprefa ornai diftolto ) - 
U opfa immortale il gran Pcnnel fofpendai 
Non vuò nò nò ,, ch’in- contro me riuuolta 
Amor di nouo i fuo’liuori accenda 
E in mirarmi qual* or libero , e fciolto. 
Fulmini Jnuidia, Eternità contenda, 
idà vuoi formarmi; elìaqualfono fahilaflblj 
Saldò à rodio, à Fortuna >.& almolefto 
Aulico Euripo yn fempre immobirmaflb? 
Pingi.vjno Scoglio in*me7-zo al Mare infcfto 5- 
Poifcriui à piè del combattuto.faflo:. 
l>yxi,Prato. in Rpma.il Siroolac.ro è quefto*. 

Jl Sìgé.Agofltno , Maffei Noò. Ferm^rìì inuìa^ 
il, prefente Sonetto . . 

A LI’or ch’in Pindò ih fra gl’ òndbfiàrgcnti 
Dal dotto Plettro il nobil fuon difciogB, 
1 uttoairora d’Orfèo lò ipirto accogli; 

Anzi di lui fpieghi maggior gràccenti. 

Tu in Terra, in Mare,in Crei puoi cò i concentis 
Mouer i Tronchi, ed arreftar gl* orgogli; 
Impietrir Fonde,, intenerir glifcogìi. 
Sgombrar le nubi , e tranquillare i Venti. 
Manca folo à le tue corde fonore - 
ll'penofb rigor temprar d’auerno 
Màiarelli colà d’Orfèo maggiore. 

Poiché godrebbe entro l’abito eternò,. 

La perduta armonia l’angel d’orrore,, 
Sarla. fatto beato anco l’Inferno.. 

Ri- 

■M. 
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Rifpofta AcrojìhA aìT antecedente, 

5^“ ùuerfi nembi> e traaquillati venti, 

O date fonti, e inteneriti fcogli, 

O r di fere , or del’ Mar gl-oppreffi orgogli 
c/5on fognate follie d’Àfcrei concenti. 
Hu ben. Signor, che d’ Apollinei acccntir 
H-'n petto pargoletto vn Pindo accogli,- 
5/el bel Tebro,,quaror Tefìro difciogIi>, 
C gn*òr gl’arrefti i fuggidui argenti 
Sà. ih van tcnt’io con frenefic fonore 
>rrcftar di malori vn viuoAuerno, 

*T! atto nel' petto mio vie più maggiore., 
hrj à tu , che s’oda H Plettro tuo , eh e eterno , . 
m cangerafìTi in gaudio anco l’orrore, 
vhh nuouo Paradifo- anco l’Infèrno .. 

Il St£, Bernardo Sandrinelli rn ìnuta Iaì 
frefehte Com^^ttone;, 



P Ratì, ftringi il pennello , e al tuo valóre^: 
Cadrà vinto d’oblìo l’auidomoftro. 
Stringi la penna entro TAonio chioflro,, 

E rinuidia vedrai farli- Stuporci 
E, perch’abbia vna tela inclito onore. 

Et applauda à- vna Carta il fecol noftre». 
Sarà il colore vn’emdito.inchioftro, 

E l’ihchioftro farà dotto colore. 

Tu potrai con la Penna, e col Pennellò} 
Rinouellar le merauiglie al mondo 
Di chi delufe,.e che rapi ogn’augellò*. 
Poiché muto- Scrittor, Pittor, écondo,. 

CoP dipinger farai Zeuli nouello,, 

R farai, «oh canufQ. Qxfco fecondo, 

Ri^ 
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Rispondo alla precedente. . 

P Ingo jt 'czrAo jBernar dò 3 ’ 

Me medefmo tufingo , or con 1 inchioftxoj; 

- Purper placarentrorEtereochioftro' 

Di mia Stella inclemente il rio tenore . '- 

Canto, e perchè non preggio inclito onore < 

M’odia così , ch’a l’odio fuo mi proft^ro ; 

, Fingo ,c perchè vera bugia non mollro> • 

Vie più aimerl^ mi vibra empio il fulgore*-^ 

Deh tu, che curuì in man, Trace nouello, < 

D’Ifhiaro Plettro armoniofo ilponda. 

Placa Fàto s’indegno , Aftro si rello: 

E all’or potrò, dal metrotuo facondo^ 

Tolto il mio nome à feonofeiuto Auello^ 
Andarne Chiaro 5 e memorando al Mondo .. 

l 4 ■ ^ 

' ^ Za Preghiera . 

’• /il Sìg* Giacomo Dtèf Chiadmo VenetOi 
AJedico celehratijjìmo. 

l'f TOp’ è, ch’io mi lamenti 
V Tinto di fangue ancor . Signor , fc tanto- 
Di pertinace morbo il vitio inliftcf 
n^er me paffar Tur ville ^ 

Di Libctro fu’l rio Tore dolenti j ^ ^ 

’E con Tonde pifnpleè melchiare il pianto- 
Dch tu, ch’auelli il,;vanto ' . 

Di ritogliermi à Cloto, e che a la Morte' 
M’ vfurpaiìi di.bracéio,,odi mia fòrte.'- 

Com- 
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Combattuta prcuede 
Quella Salma agitata afte ruine, 

•; Se non s'oppone J'Achillca tua delira ► 

In lànguigna palellra 

Si rib( pian le membra 5 in me fi vede 

Pullularli ad ogn’or guerre inteftine» 

Già m'hò fueho dal crine 

Del Fatidico ramo il verde impaccio^ 

^ Che delirando inquietamente or taccio* 

In van Chimico ingegno 
Trafse à làlute mia fulfurci fumi , 

E’n van mefehiò bituminoli i fali.. 

De’ radicati mali 

Alca è la piaga! Ogni rimedio è indegno^ 
E’n vano imploro à mio làuore i Numi . 

Di fetidi bitumi 

Tini] quelle mie braccia, onde più volte: 
Ai ripofo del cor Tore fur colte. 

O quante volte ignudo. 

Per contraliar più vigorofo, e forte 
De la lubrica vliua il fen m’afpcrfii 
Quali afsalti fofiTerfi 
• A le rabide mofise ecco già lòdo, 

E già comincio à preguftar la mortej 
Già di molli ritorte 

Stretta hò la delira ,. onde à gran pena in parte: 
Pofso vergar de’ lenii miei le Carte. 

Sin da rogo fcpolto 
. D-EIci’ cómbullc, e inaridite traui 
Tratti à me fur gl’inceneriti auuanzi: 

E’I cedro, che poch’anzi 
Da P digiti Ligullici fù tolto. 

Inorile rinoua acerbità più grani. 

Oggi da gl’ antri caui 

Suelto c Leandro^ eleginocehia, e’t térgo- 

D’vn. Merx^urio fublimc eccolo m’afpctgo. 

. _ " Già 
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lòia Chirurgo inefpcrto. 

Per fuaporar rinuifeerato ardore. 

Tenta à forza di vento il fengue trariurr 
Già fento auuicinarmi 
11 caldo vetro fitibondor aperto 
Son da cento ferite ; atro fquallore 
Mi fottentfa al vigore. 

Sì, che raflèmbro al pallido fembiante, 

A lo fouardo- , à la vóce ombra fpirante.. 
Or che raro? già torna 

La bianca Dea , che de Te Stelle è guida,. 
A rimirar con taciti ftupori 
I miei lunghi dolori ; 

Ecco feema di nuouo ambe lé corna , 

Sì, ch’à rinduftrié tue fembra , ch’arrida». 
Deh tu , Iacopo , fnida 
Da l’Alma opprefTa il rediuiuo oltraggio^, 
E del chiaro tuo P/ nioftrami vn raggio». 
Che fe tiì à me non vieni, 

Fifico eccelfò, e’I tuo valor fublime 
Non fà riparo à l’inondante lue,; 

Ne le mine fue 

Veggo il corpo cader. Si fuelga , e fuenii 
Ne le- radici pili ripofle, ed ime». 
Quello, ohe si m’opprime. 

Lordo- morbo da me fugga. Tu fòlo 
Puoi con' l’arte dèi Sol trarmi- di' duolòi. 
Solite cofe io fpero. 

Poiché tua gran Virai domò altre volte; 
L’oflinazion d’impemerfàta' fcabbia». 

E qual maligna rabbia 
Raddolcire non può di morbo fìcroF> 

Vn’ Alunno d’ApoIIo? A te rmohe- 
Con le chiome difciolte- 
Ecco le Mufe: E’n sii l’Aonio yarco^ 
D’iraraor:ali-, trionfi ergenti V'O’Àrco !• 

Allò) 
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jillo ftejjo, 

Doppo 'ona mia indifpo/i^ìone * 



C Ome in Libica ftatc 

Del fahibre Agilleo ftridon le ròte. 
Diesi c pEopizb a noi Ecate arride. 

Di tali morbi Alcide 
Lafciuo rapitore arda j el Nifate, 

Non che l’Età £uniante,* à l’egre note 
Formi echo tal, che immote 
Renda le fere, ed. al fofpiro tronco 
Si fpezzi il ^a^fo^ e intenerifea il tronco. 
Dal fiero duolo efi&ngue ^ 

Impaurita fiicgiffi. Euterpe a rombre. 

E compatì g&anni miei> mà lunge. 

Da prouocate vngc ^ 

Afl&i ftillò quello mio fen di fangue. 
Qual or dlfcefo il Sol l’Etra di^ombic: 
Affai le membra ingombre 
Fiir d’atro vmor. A rimirar ritorno. 
Mercè d’alta VircU , tranquillo vn giorno. 
Io, che da te conofeo . 

Tutto me fleffò $ e dal tuo eccello ingcgn© 
Quelli che forma il core alti refpiris 
Difperati deliri ^ . r ' 

Formai piu volte, e’I maUgnanté tofeo. 
Quali eterno giurai Saturnio pegno. 

Or che Peòn piu degno 

Mi ridona à me flcllo,’ e che mi vedo 

Non contefo ilcamino, inPindoioriedoA 
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Ri torno in Pindo, e’I crine 

Di verde Lauro intreccierommi ancora , 
E fieder vuò fott*^vmid’ ombra , c quieta : 
Non , qual’ ebro Curerà , 

Per eternar rbriencal ruire 5 ' 

O per cantar de la lafciua Aurora 
La furciua dimora j 
Nè per mandar oltre TErcuIeo lido 
De’ Ganimedi, c de le Laidi il grido. 
Non per cantar gl’ errori ' ^ 

v:Del cauto VniTej od animar la pietra 
Con gl’cuuenti di Pfiche, ò d’Ateone: 
Non per far, che rifùone 
L’antro Cirrèo di federati amori, ^ 

Nè per mandar vn’ aureo vitio à l’Etra: 
Non, che quella mia Cetra 
Pianga d’Adon le sfortunate caccie, 

O dd morto Tifèo l’altc mipaccie. 

Sento j (nè fia, ch’io fcherna ' 

D’ vn^impulfo diuin gl’intimi moti ) 

Sento vn’eftro maggior baccarmi inlèno. 
Or eh’ indegno veleno. 

Pili non mi infiftej ef la cagione interna 
' ' Sueha} già fecondò Gioue i miei vocij 
Già mi par, che lì feoti 
Queft’obligata Salma in vino rogo, 

E impa 2 Ìente ornai chieda lo sfogo. 

Altro feopo, altra meta 

Oggi moue il mio Plettro, e ad altro punto 
Tefo è’I iK)ftr’arco, o ferenata Clio; 

Sento d’vn maggior Dio 

Fcrùid'o il feno; e m’interdice, e vieta 

Ogn’allra lode vn più fublime affùnto. 

Relli da me difgiunto 

Carme degenerante. In Pindo adorni 

Di se* Iacopo ^ Ibi fplendano i giorni^ 
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Di tc, chefpeflb in riua 

Togliefti rAIme ad Acheronte ofcuro, 

E difgrauafti il fotterranco Pino; 

Di £c, che tronco lino 
Riunifti laggiù con man ftirtiua 
A più ftabiie filo, c più ficuroj 
Ch’à Deftino immaturo 
Dombrevfurpaftij e ne le fibre ilfanguc 
Ringiouenir potefti ad vom , che Jangirc . 
Che fc in opre men degne 
Gl’ ozi confumi ingratamente, o Mufa, 

In mcrtato Vulcano ardan le carte. 

Vacian lacere, e fparte 

Qi^efte, ch’ornanti il crin nobili infcgnc„ 

E refti da Afcra eternamente efclufa. 

Canora Diua, efcufa 

L’impazienze dVn cor , c'hà voglie pronte. 

Per far, ch’vn sì gran bì giammai tramonte» 

All^EmìneTtliff, CardìnàU Brancaccio 
ora Jìa in gloria. 

Sìnatnro /e/>« i Simhtli dello Stemma.. 

O Velia, Signor, che miro 

Pofta in trofèo del tuo valor fublinwe 
Di ^lue efanimatc orrida moftra. 

Non d’olimpica gioftra 
£ vn* inutile auuanzo j e’n aureo giro 
Non fenz’alta cagione à noi s’cfprime. 

Da le Menalie cime 
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D’Erimanto la tema 
Quiui non é; non del Nemèo crinita 
Porzion de la preda à noi qui pende: 

Non Tirte fpoglie orrende 

Son d’immane Piton , che vafto prema 

Ne’ campi d’Argo immenfità di fito. 

Di moftro di Cocito 

Non fon quefti gl’Artigli ; e non fonqucfle 
Del trifàuce Moloflb vnghie fonefte . 

Di Cefalo, d’Achille, 

D’Aci, c Giafon le iàtìcofè prone 
Fur vili aflàlti, e fiir trofèi volgarij. 

Da gl’Abideni Altari 

Non fifsò mai l’attonite pupille 

Entro fpoglia fimil Delia r nè douc- 

Fuma al Libico Gioue 

Ara vetufta in ftragi memorande, 

S’appefe à i Tronchi annofi Ombra più gradc. 
Nò, non Partho, od Ircano, 

Non AfFro fagitsario, ò- Mauro armata • 
Di vello più viri! grauoffi il tergo, 

Come al tuo grande- Albergo 
Di trionfi più eccelli inclita mano 
Orna Tingreflò , oue cuftode è il Fato, 

Con clamor non vfato 

Roma v’applaudc ; e alTuon di lieta tromba 

Entro i Monti Latini Eco rimbomba. 

^Izò gl’vmidi crini 

L’AlbuIa alPora j e ritardò per poco 
fScordatal’Vrnaji fuoi tributi al maree 
Vide l’accefe gare, 

Ch’iuano à ftimolar gPantri Latini, 

E meditò Tintempefliuo fbcOv 
Penfà, ch’egli fia vn gioco 

vincitor, ch’fà barbari contorni 
Cò i Rè domati J in Campidoglio torni. 

E gii 
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E già attendea da lalto 

Del Gelilo Ponte in jfèruidi contraili 
Di riueder i trionfati Eoi. 

Pensò ( à gl’artigli tuoi 

Che fcuopri in fen ) d’Orieatale aflalto 

Quei del Libero Nume incliti iàlli . 

Se douunque paflàfti 
T' offri l’onore in Marzial paleflra 
Sogli ai piede, Oftri al crin. Scettri à la delira. 
Ed à ragion . Che il vinto 

NoneTarciero Eufrate, ò l’Indo imbelle. 
No il Ti^ri faretrato , o’I molle Orontcj 
La magnanima fronte 
Di pili anelati Allori oggi t’hai cinto, 

E ti fplendano in man palme più belle .* 
Quella fofpefa Pelle, 

Queir è, che vinti in combattuta via 
Lafciar Lupo, Leone, Idra, ed Arpia. 
Arpia , che da le chiufe 

Cane di Stige, à funellar le pure, 

Aure del nollro Ciel più volte è vlcitaj 

E con Lafciuia ardita 

In vano i lucri vafi ella profufe, 

E le menfe inuolò con vnghic impure: 

Da la Romana fcure 

Eccola vccifa. In agonie Teucre 

Morde di tua virtù Taile guerriere. 

Idra , che più feroce 

Di quella già, ch’eflerminollì Alcide, 
Vfci d’ Auerno, ed infettò la Fede. 

Stì’l facriiego piede 

Mancò rccifa, e’n moribonda voce 

Pullulando Erefie fremer fi vide. 

Mà’I tuo valor, ch’irride 

Tai mofiri, offrì con memorandi affronti 

Sette Colli rccilì à i fette Monti, 

Leon, 
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Leon, che furibondo 
Errò fra farmi, e orribilmente infèfto 
Traflè Gradino à fulminare in canipoj 
Che col gemino lampo 
Del toruo guardo intinaorito il mondo, . 
Sufeitaua di guerre odio funefto. 

JVià tr^’l popmo mefto 
Trar feppe il tuo valore in bei duelli 
. A la belila iraconda artigli, e velli. 

Lupo, ch’inoflèruato 
Riuuolto à i furti , e à le rapine intento 
Scn gio notturno à depredar gfouili, 

Ch?, de le furie oftili 

Sottratto à i colpi , or del tuo braccio armato 

Schiffar non puote il meritato euuento. 

Si che Tempio ardimento 
Punirti , & vccidendo al Mondo gT empj 
Merci al tuo nome ed Obclifchi , e Tempj. 
Tale cinto di Lauro, 

Ornando il fen de l’abbattuto moflro, 

Con quattroT^mpt in feno Ercole apparfej 
Tal doppo vinte, efparfè 
L’Arpia , l’Idra , il Leon, la Ccrua , il Tauro, 
Sito trouò sii lo ftellato chioflro: 

Dunque à ragion ti moflro 

Oggi, Signor, in fià’l purpureo Coro 

D’Oflro cingere il crin , che poi fia d’Oro, 
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Per prexiofo tinello di Diamanti , donatomi 
dali’Èm.Card. Francefco Nerly^ doppo UnAc^- 
cadami A Joltjìne per le glorie dèi S erM £ altiera. 

I Dea de’Grandi , àteriuolgoi Voci , 

. Ri non zio al volgo, e interrogar vuòiiratoe 
Forfè porgi à mia Clio cerchiò gemmato. 
Pere h’ il mio Oflèquio in Adamante io noti? 
Nò ! mà le fìa, ch’aftio inimico arroti 
Contro il dcbilmiofcncolpoadiratò, 

Habbia (^qaal AdaminteinuioJato) 
vStabile il cuore , e i fentniienti immoti . 
•Schernafi dunque Inuidia; in van mlntèfla 
Del mal nato liuor Iodio, e’I deliro. 

Ch'il mio piè vincitor già lo calpefta. , 
Vinto, Signor, ogn’ inimico io miro! 

Sol di Fortuna à trionlàr mi reRa: 

Magia comincio àpoflederne il Giro. 

LoJìeJJo Sig.C ordinale ml fà 'un Regalo abondanie 
di nobilìjjììni 'vini , 

B \cco , s'c ver , ch’à gl'Apolhnci ingegni. 

Più che Calliope, i Vaticinijinlpiri, 

£ à la mente, qual’ or per te deliri ; 

Nafeofi arcani à^alefare inlègni ; 

Di quai Scogli ( deh dimmi 3 e di quai Regni 
Degno è l’Eroe, Io cui Liquore ammiri? 
Degno d'Eternità , che di Tre G iri 
Cinga sù’l Vaticano i critiidegni. 

Si si Virtù, l’alta Pietade, ilnoto 

Metto, l’Amor de i Rè , FAònie Biondfc 
Fan, che s’adempia sì gran Fato immoto . 

Nè l’eftro in vano i carmi fuoi diffonde ; 

Detta il Maffico dono il mio gran Voto! 

Ne’ Vini og n’orla Verità s’afconde. 

' . ytenna 
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Vitnna ajfediata dair Armi Ottemane^ 

'Al Sig<> Principe JkfarP Antonio Borghefe, 



P Rincipi prouocacij 

Voi d’A u fonia tremante alti foflegnl , 

De la feoffa Germania vniche bali 5 
1 Teutonici cali 

Anco fofFrite inermi, e profanati 
Da Turco piè vedrem gTAuftriaci Regni ? 
Sii d’infoliti fdegni 

Infiammate i gran petti, or chetutt’ira 
Ne gfAllori Cefarei Afia cofpira. 

LTftro ad eroiche imprefe 

Tutto fanguc vi chiamare i fuoi finguiti 
Immota alcoitcrà l’Europa in pace? 

Già’l fragor contumace 

De’bronzi Traci ogni prouincia intefe, 

E riTc rVnno à i barbari tumulti, 

A i Mufulmani infiliti 
Suegliafi Roma: c l’Adrian Leone 
Sii ìa chioma Reai l’elmo compone. 

Italia-, or qual più brami 
A dilatar del cenno tuo glTmperi 
Campo più aperto , occafion piu grande? 
Da le tempia efiègrande 
Snelli gl’indegni birhari ricami 
Sù’I breue crin de gl’Abidcni arcieri. 

Ad a Aedi j si fieri 

Sorgi,e sù’l Rab,dagrempi oggi combufto. 
Porgi foccorfb à.l’afifdito Augufio, 

Su 
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Sii gl’AIemanni Campi 

L’Afìa tutta è difccfàj ecco Torrenda, 
Gran tempo minacciata,. alta tcmpeftar 
Il credi ancor? ti refta 
Anco auuarizo di dubbio? 0 di quai lampi 
li giogo fplende de la regia tenda? 

Qual tragica vicenda 

Ahi ci fouraila? c quale è ormai vicina, 

Prencipi, fè tardate, alta ruina! 

Q^I per neue difciolta 
Torrente Alpino intumidito fpuma, 

E co’ flutti non fuoi l’argine infulta. 

Tal con fuperbia inulta 

Scorre lo Scita; e fcatenata,e fciolta 

L’Afia par, ch’ingoiarfi Auftria prefuma ! 

Pertinace confuma 

Ne gl’iterati aflalti il vafto nerbo. 

Nè ribattuto ancor parte il fupcroo! 

Non parte nò l’indegno 
Barbaro afl&litore: anzi piu Aero, 

Qual ceruleo per via ferpe calcato. 

Rialza auuelenato 

le depreflè falangi; e và d’vn Regno 
f on . cento Regni à. déuaflar ITmpero. 
Mobile cimitero 

&mbrail Danubio, e non mai vinto, o fianca 
Stende al muro cognato afiìduo fianco. 
Crudo è’J vedere intanto 
La Germana Città cinta d’intorno 
Non ficura dal foco in mezzo à l'onde. 
Orribile diffonde 
Arabo rame articolato il canto, 

£ .nube di polue ammanta il giorno* 
Del furiale còrno 

Forma Triuiavn grand’arco; edi fotterra 
Tragge iabiflb, e ne precede in guerra. 

F Vedi. 
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In van; 4- he contro gi’empi 
Orgogiròfi Titani armò Ja deftra 

5^ condannoilUi monti. 
Già del V^nghare fronti 
II ribelle furoir con degni cflèmpì 
Carlo deprime in bellica pafleftra,- 
E parte in vìa-, clfè alpéftra, 

A la foga coftretta, anii fofchì 
Cerca à propria diffefaentrode’bofchi. 

Entro il folto riparo 
Gli fegue il prode^ e 5* itnprouiib ardore 
Ea auuamparde la feluai tronchiannofi. 
Quiui i Pannoni afeofì 
Ardon miferamente, c ilàPanaro 
Eudiano incanto à concepirne orrore. 
Ominòfo terrore i 



^orre ne’ Traci j enei lor fen vacilla 
p vncgra rpemelVItiraafcintilIa. 

'Oia di guerrieri armenti 

P’Agne,e Giouenchi, e di ben cento cauì; 
btralcinati metalli il fuòlo gerae. 

Freme il barbaro freme 

Ne le perdite valle. Ei d’empi accenti 

Vn loglio folca; e ci promulga fchiaui. 

Lo legge Erne/io^ e grani 
Di terror militar fcocendo i fenfi> 

Tali al reo MclTo efpone arditi fenfi. 
vanne altuo Duce; e ellcndi, 

Ch IO lieto fprczzator d’onta, e minaccia» 
Alma non ho, ch’à le fatiche ceda; 

Pria , «che auuilita preda 
^ cada, me vedrà da i leni orrendi 

D vn gran bronp tonante vfeirglì ing^cia: 

Cor non ho , che Ibggiaccia 
A foperbe lullnghe ; en forma taj: 
baro tra gl empi e làgittario, ejftfalc. 
Erimanentejièjmarrito. f ^ 
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Con la VirtU TEroc, 

Non col numero pugna * Ecco il deridi ! 
Nè fai già quale, e quanto egli difeenda! 
Sotto pompoià tenda 
Siedi aftolb, e da le turbe Eoe 
Vedi tutti ofeurati in Auftria i lidi: 

In molti, empio 5 t’affidi? 

Ben t’auuedrail I)i tua falange immenfa 
Solo yn Giouami il numero compen&. 
Che gran nome repente 
K ^Tutti m’occupa i foglia c d’onpie morti 
M’infànguina le carte, Aonia Diua? 

Odo vn bellico viua - . 

Portar Ifaure Alemanne Toue Afta gente, 
Oue ftiggke , o Tel]&lc Coorti! 

Sì de’Sarmàti forti 
^Temete, c l’afpettata alta vendetta 
Del vicino Subitfchi il piè v’affretta ► 
<^efto è quel Rè si prode, ‘ - . 

Ch’oue corre col piè calca Tiranni , 
Ch*^oue ffende la man Sogli afficurar 
A la cui eccella cura 
Dato il varco d’Europa, Voghera ftode 
Difarmò di tefror . Egli sii i vanni 
Soruolerà de gl* anni. 

Deue à lui, clic fugò gente Etiopa, 
Quanti Delubri aprir vantali Europa > 

Già de la regia Augufta 
La corona murai rotta in pid parte. 
Barbarico furor cingea d’intoino; 

Con pertinace Corno 

Delia iniqua à k poi te i e con Fonulla 

Balilla arietaua il Tracio marte» 

.Nè, benché ellàulle, c fparte 
Ardan le fue ftlangi, egli ft nùra . 

Sii l’afta >rc^irar, wdcr sd Fira ► ■ ; 

F 3 Cosi 
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Così rabidi Lupi, 

Ch’afibciati enia*ovna notte ofcura. 
Paflaro à circondar regio Prcfepe,. 
Tendono à, Tirta fìepe: 

L orecchie acute;; &, à i mugiti cupi 
De* Tori , auuampa inlór£une più durar 
Figgon entro le mura* 
f Vano contento ). I*Vnghie ed importuni 
^eman fui limitar denti digiuni l 
l^on con tante procelle. 

Jlgelid* Arto-, alf òr,, eh* i nembi addenfa» 
Al Rodò 



Come da Tarla fponda« 

Vedeafi d’iftro,, ii Màlhadiér rubelle 
Di fulmini apuentar nuuola immenlà» 

A tanta rabbia accenià> 

Stà ìmmoto Brnefio ; e*l di lui petto ardito 
Trà*l fumomarzial mollrato c d dito. 

Ch’ orribile. Teatro^ 

Mi fpalanca Bellona r ouun^ue io giro, 

Vrta in Terne di mali ogni mio guardo. 
Cià da TIfnaaro dardo- 
Cacciato éT giorno t ed al Teutonio aratro 
NuIIk piùauuanza;^ii Mcdo,il Milio , il Tiro> 
II Nawteo, TAffiro,. ' 

L*Afro , ilMoro, ii Pangeo tutto occuporno 
ITber fito de TAuftria incorno intorno. 

Da Tetcrne cartiere 

Torfe Piroo: e Marc,, ed Aria, e Terra 
A i fpauenci del Polo ecco formaro; 

E aITor> chediuoraro 

Tutti i venti de TAuftria empie bandiere* 

Arduo fteiteil Tonante: à tanta guerra 

£i di nuouo fbtterra 

Pensò i Titani; c*n ftà i confùfì Dei 

Girò torue pupille à i fuochi Etnei . 

Fiero 
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fiero è’I vedere yn Mondo ^ 

Di ferettata plebe à danni iwitn 
Profanar di Germania > c’I Genio,e 1 Nume! 
Vedi quel, che prefume 
(Suifcerato nel ludo Antro profondo) 
Piantare vn Dite in fqtterranei Chioftri: 
Altri con ferrei rote 
Figger feluc di traui, altri pretende 
Erger Trincicre, c afficurar le Tende. 

Chi con bipenne agrefte,, ... 

Chi con ritorte Ipade ,1 e chi con gole 
. Fulminatrici al grand*a(]&lto corre 5 
Quei con mine il precorre. 

Quelli de T Aula in fen bornia funefte 
.Vibra tutto fpauento 5 ed altri fuole 
Con improuifa mole . 

lento accollarfe , ed altri poi nel corfo 
Grauc aereo fender porta sùT dorlb. 

V’hà’ chi à eretica fionda 
Auuezzo il braccio:, entro prigion filala 
f Parte del* proprio cuor) confina va ùlTo^ 
E foura immoto palTo , 

Tre volte apena 1 aria egli circonda 
Co’ vacui giri fuoi , che fcarcerata 
Vola in van la rotata 
Balza } che, colloi entro gli feudivrtando. 
S’infrange, e riedie onde partì ronzando . 
Tante l’ ardua Bacenc • r 

Fix>nde non conta, cT Caucafo gelato 

Non porta if crin di tante ncui onullo. 

Come cffercito ingiufto 

Scefo del Rab à calpefiar fé arene , 

Im mill'c vallea membra ei ftà fchicrato. 

Vn Briaréo aecanipato! 

Sembra dicento anpatedaffaccia; c pare 
Pieno di vele vn fiutòupÉiiihMare. ; 

F 4 M 4 
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Ma contro snui Cittade 
Vrli pure fe sà Tartareo fdegno. 

Scateni pur tutto vn*armato Inferno 
l’empio Muftaffà i io Cccrno 
Già gran parte dc*fuoi,ch’in Iftro «idc} 
Già veggo opporfi vn folo Carlo à vnfCégno. 
che de Tingegno, 

E del Ferro con Topre hor fi progne 
Emol piU>che Nipote al Pio Buglione. 
Che, ic con man pietofa 
Il grande Audio ei liberò di Chrifio, 
Quefto à Chrifto ferbò Tempj, ed Altari. 
Sotto à Traci ripari ' 

Tardò intrepido, eibIo$ e à Torgogliofit 
Tempefta opporre vn petto fol fu vifio) 
Ondepauido, c trillo, - 

Nò, non ar^ua à battezzate prede 
Tunéo Ladrone auuicinare il piede. ( 
Colà douc fiir prima 
D’A<juiIe Augnile i Fauoriti Nidi, 

One immenlà llhittura alti diporti 
Offria à Rcgij Confoni , 

Manda à Ipaziar la fua Lunata cima 
Il fuperbo Vifir. Ei di quei lidi 
Gran parte ofeurar vidi , ^ 

Sì, che ferabraua à Taltre tende appreflb 
C^l fra baffi virgulti alto Cipreflb. 

Sotto’l mobile tetto 
Giacca inclemente? e sU origlier gemmato 
Stendea del fianco d*or la grauc mole: 
Ribuctaua nel Sole 
Que’ lleffi rai, che rieduca nel petto. 

Di tèrfiffime fquamme intorno armato: 
Stringea fcpttro adirato 
E gli rendea ja^Fovte più crudele 
V na nube «BUB^Bma di tele . t* . 

Tal 
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Xal de FAuftriache mura 

Ruminaua grcccidi>; e*l fìer pendere ’ 

Tenca à Is ftragi> e à gFeflermiiiiiinuolto ; 

Mà fcòrgendo, che molto 

Molto fòfiria l’orribile congiura 

JErneftoy an^i abbattea FÀtaoe Chiese» 

Ben tre volte il chniere 

Sco^ ; e FampieCaterue, affilo in alto. 

Così egFaccefe à vir generale ailàlto» 
Miei Fidi: à l’alta imp^c^a^ 

A Farmi, afferro ! og£Ì è Quel ^orno ^nde> 
Ch’ àie Turche Vittorie hà fcieltoil 
D’Vnghere tube at fì^o , 

Tutti sr,. tutti à la Citta drfèfa 
Volgete i paffi, e Falle memorandìK: 

Di Romàne ghirlande- 

Spero ( voftra mercè cinger Ik fronte ». 

E flrafcinarnii Filtro, in àil FOxonté. 

Ne Findomita foraa- 

De’ brandi voftri oggi conUdbr c 
Tema pon, darui inaili CotHtiir 
Se riflettetelo Forti,. 

AI numero, it Vafòc già‘ vi rmfbrza*- 
V‘è Cariò £c ver ,..ch'’c nome à noi iàtald 
Mà contro noi che vate? 

De te noftrff' bombarde entro Tambag» 
Starà in difparte à Ibfpiras le Itragi." 

S» sii !; pria , ch’il Polbno 
/ IH cui foli temo FVbbidita< mwioj 
Pria che dilcenda à- noi tentili il rusc^. 
Fumi , auuampi diRrutta ' ; 

L’eflcgrabite Impero'. A fianco' io' fono; 
Si: ne^r voftro- fudor fia- Ipariò in, vàno- 
Ogni interiiallo e infano'. ^ , 

Ecco Eebelte à le vittorie apèrto? ; 

Itene vaiti ed: il Trionfo è certo: 

F $ Si 
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SidiflTe Tempio 5 e à pena 

Finì di violar Taure col fiato j ^ 

Che il^popoloinumanoarmi^armi fremer 
A Te ruinceltreme- 
Intento ogn’ vn con-rcmerarià Iena 
SdTgelòfo recinto hà’l piede alzato ; 

J4à- in va»,, che ributtato 
Cadde crà vampe,, c orribilmente giacque^ , 
Morto ner fòco r e glidier tomba I^cquc. i 
FU all’ór, che l’Iftro iratoi. 

Intrifò il crin. di> Babilonio fingue. 

Orrido aliò.tra nCTenubi il volto 5 
E neh cupo- antro^ incolto,. 

Oue pafconfi i- nembi', e d’EòIò il fiato, . 
Auuentò grand’ Vrna re tctro^,.e efiSinguc- j 
Per Io ftuolb-, che làngue 
Coprì là fronte; e, abbandonando irfaflb„ 
Ccred altri calli al contmftato palB ►. 

Tùrboffi r e,, fra tant’ armi-, 

Ólàfr in argine, vitando i regi/corfi', 
Negd^ Nettuno il vafTallàggio^ondofo .. 

In tanto il genetolb- 

Lechico Rè già auuicinarfì parmi , 

€ià preme à Kalembergh i folti dorfi.. 

Al patrio fianco fòrfi- 

J^eopo il lèguc; e, dajlà Regia Madre* 

Sueko ,, fén corre in fra l’armateL fquadre^ 

Sì si il tenera Eroe,. 

Non men d?l Padre imitator, che Prole,. 
Sdegna i» tanti perijgli i Patrij Lari; 

A gTincuniati acciari 

Sì volge anch’ei de le Falangi Artóe ; 

Nètemeiltuondele fulfueregolé* 

Tal d’etade, e di mole;; 

Ch*à l’Elmo Patrioil crine d’or non balla, 

B sè flefi(b mifura entro de l’AHa. 

Qual 
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Qjal Leone, che regna , „ , , • 

Sembra, ch’anco oambin de cibi oltili 
Pafca Madre Gctula: à pena eifente 
Crcfcerfi Fvfighia, e1 dènte 5r ^ ' 

E torua* guarda iF nuouo crin f già fdegnà i 
Gl’imbelli' pafti-, & r natijr couili :: 

Cercai lontani ouili,. 

S’accompagna- coF Padre,- e- con ardita 
Piccia ,. del Gènitor lè llragi immita. 

Ife l’eflèmpio' Paterno* ; . 

Ei l’alma h^piena ; e gli ftà tutta in petto- 
Vitnna }• e, bench’àncor mol’t’abbttinffonte 
La Franca Madre; à Fonte 
Di barbara infòlenxa arder lo feerno} 

E fcordarlii Fctar foffrir Fafpetto* 

D’ orrido marte;^ eretto' 

Mòft’rare il Volto al Padre ; e impaziente 
Già già fcagliarfnnfrà FOdrilìa gente.: 

Kà già de’ Bronzi il tuono' 

4)dc il' prode Giona»nf , e s’àuuicina 
A fermar qucF cadènte Illio de’ Forti. 

Tra le auite coorti ^ 

Graue ecco feende de metalli al tuono . 

Ei già con là grand’ ombra ornai vicina 
Copre Foftil coRÌna,: 

Ed empie fol col fbrnaidabil lampo 
De l’acciaro temuto’ il Tracio? Campo. 

A ftrimonio Deftriero- . 

Ptemc Fàgili terga ^ e in forfè pende^ 

Con quai dc’p^ deggia toccar la poluc. 

A Fé trombe li' voFue ; 

Rifpondè co'nitriti ; & à 1 impero : 
Dt^freni il corfo vbbidiente ftende: . 
Fuma,- bolle;: s’accende , . . , ‘ . 

Di marre il petto; & vrtad ambii lau 

Con aneliti grandi i. fprpni anrau, . 

F 6 Copna 
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jCoj >ria la fronte Augnila 
JÌ)el pietofo Ré ferro cauato. 

Che d’Aquila munia Tapicc orrenda- 
D’vna Tigre il tremendo 
Vello à tergo fcendeua; e la robulla 
Mano di lucid’orbe àuea grauàto: 

Orbe, che dettato 

Da Tempio ardir di Mufùlmano tofco» 
Send^ra in j^eto del Rè mobile bofco. 
la tal forma temuto^ 

Stando in mezzo de*iuoi ;> eira lo (guardo 
Plactdo> e maeilofo; indi ìoe dice» 

£roi$ qual pid vi lice 

Sperar trofèo ? fe f che non fìa } alfoattutoi 

JEmeflo ceda il forte baloardo? 

S’introduca il gagliardo ^ 

Predo foccorfoj e redi, ahench’^offefbjt 
Di nodra fode il mummemo iHefo. 

£cco» o Turba diletta» 
lo deifo, io deilb» abandonato il manto 
Di Rè mi faglio-» e’I dolce nome c^io 
Chi combatte per Dio 
Certe hà le paline; ilzcToègrajtfàetta!' . ' 
Oraad’vsbergoèlaFéde LAh. redi infranto 
Pannonio ardir, che tanto 
Tanto osò machinar? in giuda pugnà 
Congiurato per voi TEtere pugna* 

B ver» cK* ampie, e feroci 

Le torme fon, ch’àedermin^rm’àccingOi, 
Mòfo’lCieloepernoi? chiconrranoi.^ 

Sd sii, Sarmacii Voi 

Erbate i Dio le ventilate Croci,, 

Ch*à) ùcun trionfi oggi vi ^ingow. 

In Terebinthio Arringo> j 

Come immane Golia, cadde à vnfollaflb, 
Ciofiil Tartare ciurme al baflò< 

V' ' - Fuma 
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Fuma di Mofce fangue 

AncQ la Patria Tana; e de’ Sultani 
Contaminata è ancor l^^pia Meoii: 

De’ Geloni remoti 

Pur trionfàfte; al roftro^ piede eflàngue 
Calcafte odio Ruteno; à voftrc mani 
Ceflèr Nubi, ed Ircani, 

E dc’voftri certami. Eroi Poloni, 

I lètte infuperbir freddi Trioni. 

Siì’I Tigri, e’n sii rEufrate, 

Ch’a cento Regni , e cento i fianchi inonda. 
Ah rammentate il valor vofiro prifco! 
Del macchiato Tibifco, 

De la Moltha le riue fnlanguinatc, 

Del vallo Balaton l’orrida^ Iponda 
Di voli re palm^s-abonda. 

E trapaflitc ouanti e fEnno, cl Prauo^ 
L’Hak,rayarta,tiBorillene, ilSauo. 

E td. Pio Capitano, 
che de gFAui ir valor chiudi nel brande». 
Gran Fabio Lotarin^o , odi i mici fènli . 
A te inuitto conuienfi 
A delira elànimar fempio Ottomano, 
Ch’io da Enillra inuaderò pugnando. 
Così ad ambo il Nefendo 
Cedri libero il varco; e con tal fòrte 
S’acceleri il fòflidro à Tahe Porte. 

Dille 5 e già su le Iponde 
Del turrito Dannubio eran le torme . 

alcuno ardiua appcolEmar le piante * 
Quand*ccco>in vn illante 
La fua bellica fòra entro de Tonde 
Sprona J'v^/^/èd/Veimmerge ei primo Torme» 
A le ReaTi norme 

Ardito varca ogni Gucrrier le Ipunae, 

Nè pili vallo gli fòmbra, àtoruoilTiume. 
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, fe tal’ ora in riua 
D’impraticato rio ftafli vn* armento. 

Nè s’arrifchi à’ tentar vado,, ch’è ignotoj*. 
E’ouirsattrifta; immoto 
' Giianìa Tontan Tòppofta (piaggia rpriua- 
L’agnaèdi fuon : Mà pien d’altoardimentO' 
Romi«t ir (èntier d’argento -, 

Il Tauro condottiero j il vado-, c l’onda ^ 
Molle all’or fémBra’,. e facile la fponda. 

Che più' Calliope? il Trace: 

D^àmbi i fianchi è aflàlito r ecco in vn-punto* 
Fochi, turbi ni, dardi yaftev.ed acciari.. 

SU i dislatti ripari 

Cedendo Tempio , al Regio piè foggiace^ 

E sù;gToccKi d’Ernefto et vàconfuntof. 

E. doue il crudo appunto 
. Minacciofb fchernia, fchemito , e vinto,, 
Carpeflato da’ noftrirei giace efiinto. 

Vedi il prode Monarca- 
Seminunie de TAufiria ,, accefo in volto- 
Tuonar col labro e fulminar col fèrro- 
C^à recide gran Cerro, 

Là di fciolti Turbanti il fuolo incartai. 

E trà vanrpe,, e tràfuniieiffaffi auuoltoj: 
lllefo pafTà; c tolto 
A TOdrific faretre, ouungue gira 
Lutto-,, fangue, terror, (^uentoinfpira.. 

Non si rapida è (3rta 
L’ira der tardo Giouc, all’or, ch’afTalc 
Berecinthia, e di nubi arma là mano j; 

Vola fu’Tbaflb piano 
La tlifulca vendétta',, e (eco portai 
11' feroce del Dio cenno letale,, 

Tal’ è’I colpo fàtalé- 

LtelìSay tornato Aiace; c tale in guerra 

0^uu|ujpift libra i colpi recide atterra. * 
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Cià- d* orribili fccmpi, 

D’VruIàto feralU’ètra rimbomba; 

E. grand’ Ec Ho fiincfta il Monte rende- 
Trà millfe arra'atetende. 

. Suhiefchi pafla , c da le man-de grcmpx 
Il Lunato Veflìlìo a fuon di tromba 
SuélTe; nè’l'tocca firomba,. 

Punta noi' fere;- cd^ in' così grand’ atto 
Da- ròrrendà tcmpefta'crvafìi?intatto.- 
Fam’è; ch’in fièr fembiantc 

Ed vrftcyaH’br da le rotanti sfere 
Scendere à lui vago Guerriero alato;. 

E gran feudo inalzato , • 

Opporlo aK fen del Pio Monarca? auantc j*- 
Vibrar il ferro y. e fpauentar Fc-feliiere.. 

Fra le Libie bandiere 
Pofcia.s’àfcofe; e’I pietofó Duce 
Sparfe di Rofe, e feminò di Luce* 

Pàllido* iP reo Viiirc: 

Eùgge il feruido eccidio;- e pcrche pauc* 
Delfeufto Rè l’ineuitabiPbfendof. 

Fra Ib ftuolb eflècrando' ^ 

Cerca fottrarfi ignobilmente à l’ ire,. 

E tutto feorno' orribilmente geme 
Ptecipitofo preme 

Rapidiffima belua; c al vii fùo cuore- 
Duegran llimoU fon tema, edi onore- 
SurPàttendàteferade .. 

Lafeìa immenfe tefór; di gemmer e d 
lllliftra il fuolb ouunquc volge irpaflb; 

E', pompofó Tiircaffo 

Gli cadc à terra; là ritorta fpada . ; 

Pèrde; e quel’ crin,. che dii Romam. allori; 

Cinger volèa „ d’orrori 

l^tov fól-. moftra in sd là teft'a cruda 

Dt- fe: fìxMite izifedel' là pomg^ ignuda. 

E qya» 
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E qual vela fui Ponto, 

Qual nube in Cielo ,e qualfàetta in Gfètà 
De le Turbe atterrite il pie pareggia? 

Da rOlimpica Rcggiat.-^" 

Cadon gl*A Uri rnen preftije affei menpronto 
Scarcera il failb infuriato Geta; 

Con onda men inquieta 

Scendon da TApennino alti torremi, 

E men rapidi i vanni aprono i Venti, 
Credefti ( o fiero infiance r) 

Suelte correr siì*l mar Tlfole intere, 

E 1 Intere Cittadi vrtarli il fianca. 

Ma già lacero, e Ranco 
L’attonita Vifir ferma fc piante 
Ne l’alta Buda; iui le tende altere 
Da le Torri guerriere 
Contempiaj e pknge in vnfol campo tutto* 
II fijpcrDo Oriente arfo.> c difirutto l 
Tal Piloto, incfperto. 

Che del torbido Eufin nef fen lòrprefb 
Nbh de Tàmica Luna è feorto al Iume> 
Fra le rabide fpume. 

Fra i. tumulti del Polaei ftaf& incerto,. 
Di configlio fpogliato; if braccio ftela 
Porge al Cielo j ed offelo 
D^intomoi ad’ or, ad or terror Pinfònde, 
D’vrtar ne’ fcogfi, 6 incenerir ne Pende ! 
Quiui SOhUt, ch’ vona fàggio^ 

Sprezzò ad ogn’orsi fisonlìgliata Ifnpreià, 
Pien di cieco fiiror tronca la te&a. 

Poi la mano fiinefia ('$io. 

Nel noflrofangue immerge/jh Dioiìfmalua- 
E cosi if folle vendica j 

Così Tigre , cb’accefi, 

Poichc inuader non può regia campagna) 
Sazia la duca fame entro d’vn’Agna.^ 

. . Chi 
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Chi di voi. Furie, appretta 

La negra face, onde con mano ardita 
L'auucnti in feccia al Badiahó infido? 

A qual bofco, à qual lido 
Pcnfi portar quell* eflècrabil tetta. 

Che da Filato Dio non fia punita? 

Aflài per tc fiì vdita 
A ragionar da la Liburnia Tomba 
A i Germanici Eroi l*Vnghera tromba! 
Vanne infemcj c -fia fpento 
** 'Sotto nuouc Trinacricj ed il tuo Fato 
Infetti pure il fepellito Auerno. 

Del difpcrato Inferno 

Tutti confuma in te gFernpj tormenti, 

fSe pur Dite ti foffre inuendicato} 

Fia Caronte aggradato ' : 

D*Ombra si indegna; e*n sii laproraaffifo 
Rifiuterà quei Furiale Vifo. 

Qual pena mcrti? Oblio 
Deh Finfemie del fecolo nafeondi! 

Solo i fenfi del cuore il Ciclo intende. 
Sii le feci tremende ‘ 

Pofa, non dorme feioperato Iddio, 

Ch*iii vn giorno ci dona , e toglie iMondL 
Deh tu, Diua, ch*afcondi 
Cinthia lotto le piante, il braccio ttendi, 
E da infidie cognate Auttria difiendil 
Ecco del T uo gran Figlio ‘ ' 
li Succejìor , che FEfquilino Tempio 
Entra acclamato, e ti fi prottra à l’Ara; 
Dal pio fembiante impara 
A lèrenarfi il giorno. Al gran periglio 
Accorfe anch’ei con teforicro cflèmpio; 
E ben frà’l Turco feempio 
Pugnar fiì vifta à l’orrida Ecatomba 
Di fua Innocenza vn* immórfel Colomba. 

Si* 
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Sì, da ancora , ^ 

Vcngon Colombe, & a rAuftnaco Giout 
Sanno ben miniftrare armi, c tefori! 

Di quai fpelfi fcruorr 

Stancarti il'Ciel, Santo Fart^ore,- allora, 

Ch’in Auftria s’accampar Falangi none? 

Le magnanime prone- .. 

Egual fanti a oprar ei col Telo, 

Tu con l’or; ei con- marno j e Tir col zelo. 
O degni ambi, à cui foir 
Fonda. Mironu delira c Statue, ed Archi, 
A cui Ipirino i Cieli aure immortali! 

Voi forte tanti/ eeguair 

Di sì gran mole à fortenere i Poli ! 

Da Voi folo conofcey alu Monarchi, 
Liberi rAoftm i varcKis 
Per Voi comprende il tormidabil Loro 
La Fè fóccorfe , e aflìcurato il Tebro! 
Numi , eh’ in' riua aF graróe_ 

Inondato!: LatiirgFapplauli ergete,. 

SU preparate i geniali g?ochi 5. 

E intorno à i pingui fochi; 

Adorni il crin di ruftichc ghirlande. 

Non men deXoribanti il. vetro empiete^ 



E’n fra le cene' liete' .. .. 

S’odà d’A fbuna’ entro le verdi chiome- , 
Sol à'Odèfcalcà^ e ài Subiijehi iinomc.. 

K mentre il' Rè fumante' 

f Vinto Granove PàrchamJI, inlanguinato 
Parta di Biixla à debellar IcTorri,. 

Qual Sileno è, che. corri* 

A riccolbiarmi il Calice fpumantc, 

, Qnd’io porta atturtarui EUro* artetato? 
Indi: con» Plèttro- aurato,. 

Pien* di- llcto> furor,, con\man rcftiua 
Bcgerc ài- r duo/ Monarchi eterno il Viua? 
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Si, di Neftoregl’anni 

Veggano entrambe ; e temeraria doto 
Non aedìfea axrcoftaTur ii TagHo orrendo. 
Ecco,, ò Mufa, ch’appendo 
L’Ebeno; cad2»«ocen^o , eàl pran Giouanni 
Gran Patera confàtro; c già la vuoto. 
Odi Pannonia vn voto. 

Odilo, ò. Tracia. Vn> di veder m’auuifo 
Tra Odefcalco y. e.’ SnHefùHi ìì. Suol diuifo. 



jt Sua PcceUtnXfi ilBaron Carlo Vincenzo 
Giouaruìli Nob,.Fen, 

Cht mi regala Sàdorx^Jpimi Guam* » ton vuO’ 
riccbìjjlma. FruUiera. d* Argento,. 



E Ccoirmetalfo,. ccco^rodorir Gr<jualc 
[ Sorge LifìppOi e là materia fonde? 

Fondàfì 5 efpleadainsirrAonie fponde 
Al’grarH^actfwj^vn'SimoIàcrocguale . 

Sii là rufà.vedrem fronte immortale 
Girle Palladie,, e TApolIinee fronde ; 

E „ vfciti fuor de le iLibetrid’onde, 
Drizzarui i Cigni oflèquiofe l’ale, , 

In tantoioqui fotto i ParnalfijAllori 
(“De l’Eroica fua delira onommmenfi ) 

Gl* Qttor preparo ih fra i CaflalìiCori. 

Ch’ad vn’Ejroej ch’e Numerali non conuienE» 
Che londecHatue], e tributar gl^òdori $ 

Ch’ erger-glfAltari , c fuaporacgPincenn- 

A 
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. AjHonJteur "kaitA kaggi o del Sig» Duca d' Etreìr 
Amhafcìater di Francia in Roma» 

Vèr la caìata diFrancefi è Gufale, 

A Rma ^ ò Ratta il tuo Re Fanti , e Caualli, 
Et à X moti di lui J’Adriaco pende 5 
Scorre il timore 5 c da l’Infubrc valli 
Arduo il Tifino ogni fuo cenno intende » 
Palpita Giano aldcr $ su grarfì calli 
Vn* alta Guerra TEridan fofpendel 
Màche? al fragor de’ concaui metalli 
Sol le catene il Maomettano attende! . v 

Ah venga il di, ch’àl’Iduraea la fronda 
Suelga Luigi : ed à minori mete 
Rillretto l^mpio , alto terror grinfoiicta . 
Che ben fpero mirar Pai me pid liete 
Stringer il Gallo; edelGiordannel’onda 
Il Cèltico deftricr fmorzar la fete . 

Nell* ejjètf io accolto alla famof a Accademia..* 
Pacifica in Venezia , emendo Principe di 
quella il Marchefe SantineMi . 

FI tuo Simbolo dell* Accademia, 

Q Vìdoueinfiuaal’Adrianefponde ^ 

, I^rborTritoniaàl’Ombre memorande 
JMorteVddormenta ; e con rilluftrefionde 
Adombra il banco à le Chaonie Ghiande , 

Da le guerre m’inuolo; e quiui d’onde : 

Piu , ch’in balza di Pindo Afcra il fpande j 
Doue il Genio di Pialla ogn’or s’ai^onde, 
Cingoal crii! giouanile auree ghirlande. 
Rido in grembo à gl’/^/rf/ . Al mia ripofo % 
Non pugni Amor $e fè diè legge, orKiua; 
Refoal Tronco Ariflco fchiauo dogliofo. 

« Nè temo io già, ch’incontro à me pidlerua 
Tempo,lnuidia, ed Oblio , le mentre io pofo, 
M* è ’l Sol Cuftòdc , & Egi^ Minerua. 



,Gi...gle 



Di - 
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i6s 



NelP tjfer* io accolto alV Accademia àe*DiJinuoìti 
in Pefaro , mentre ftò in Roma, 

C igni , ch*in fina al bel Mctauro alzate 
Oltre le vie del Sole i dotti accenti, 

E con il fuon de^l’ incliti Concenti 
Memorie ergetca la ventura Beate. 

VVdij fin qua j^douetràfponde aurate 
^nde i! gran Tebro i lufinghieri argentij 
E all’or bramai tra voi , Ci gni eloquenti. 
D’occupar f qual mi fia fedi onorate. 

Non percn* io già iràChoro si felice 
Merti federi poicjbè, radendo il fuolo. 
Spiego sU volo vmil penna infelice . > 

Mà perch’ vn dì dd voftro eccelfo volo 
Creflèmpi imiti $ e (ciò , ch’à me non lice ) 
Poggi sii quello, emifoileuiaiPoIo. 
iSZIf/ ritorno d Napoli della notile Galeotta fatta 
far* dal Sig, Metrchejt del Carpio , 
allora Viceré, e mandata 
da lui d Roma. 

V A pur de le Sirene al patrio lido, , 

O del Colchico Pin Naue più degna , 
Vattene, e non temer d’Afìrico infido; 

Ch’ Eolo da l’Antro à i Zefiri t’infegna. 

Sorto Nettun dal terap^ofo Nido 
Proftrafi à f iuerir l’ inclita Infègna$ 

Che non s’oppon con temerario grido 
Ouc la man éXGafpare s’impegna. 

Vannet già eòi fofpir Roma tributa 
L’aurea tuoi voli • c di dogliofi vmori 
Apre altro mar, le Tende il ri fiuta . 
porge Apolloà tuoi folchi Ombre d’Allorì . 

’ Vanne; c^ì Gnfmano Froe( merce douuCiL) 
porta in fegno d’oflèquio i noft ri cori . 

' A Mon~ 
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tugurio di "Porpora d Monf.Ferdinandod^ Adddy, 
che con tanto decoro della Chiefa foftiene la-» 
NunT^atnra Apojìolica prejjo Giafomo II. Rè 
d’ Inghilterra^ in occafìone detta rffojfa degrOl- 
landefi contro il mede(imo Re^no. 

S ignor^ che fcieltoà Regij Mmifteri 
Sembri ne l’ A nglia de la Rèi* Atlante , 

Tuo fia rOnor, s’ài vacillanti Imperi 
Cól vigor del tuo dir fermi le piante . 
Spirtgajcontro il gran Rè Pini guerrieri 
Da le Paludi Tue Batauoerrante; 

Minaccif>ure à i;Sagri Tempj ;e Tperi 
Render a’Sronzifuoi Londra fpirante. 

Vedrò. C mercè dèi valor fuo robufto J 
( E mercè ancor del tuo Configlio Santo J 
Fumar d’ Ollanda in siìl Tamigi il bullo. 

E, l’infortaErefia domata intanto , 

Spero, , ch*al piè del g ran Britan no AuguRo 
Spargerà iljfangue, e dngeratti il manto . 

Fer la Nafcita fofpìrata del Principe di Galles-^ 
Primogenito del medejìmo RèdCIn^ 
ghiìterra Giacomo II. 

T A nti fparfeil Tamigi al Cielo i Voti , 
Tanto piangefte òtlnhocen^to ò lumi. 

Che de TÈuropa à i bèllici tremoti. 

Ci confolaro inteneriti i Numi. 
iNacqueal fineilgran Parto. I guardiimmoti J 
Fifià ogn’ altro verini . Di bei collumi 
L*alimenta la Fèj mcrttre diuoti 
Gli coronano il crin di Pimpla i Dumi, 
Tardo si gran CompoRo, d ver, fi vide ! 
Mà fur lenti artifici, c venerandi. 

Le tardanze di Dio, ch’a l’Anglia arrìde. 
Pi gri forgono ogn*or Parti ammirandi L . 
Non ptcRo mai fu concepito Alcide; 

E ogQ* orienta è Natura à i’Opre Grandi, 

A Sua 
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Jfl Sua EccellenT^ il J’/g'. Nicolò Mtchiele , y/Sw- 
plijjimo Senatore Veneto i al^uale-è inuiata da 
Roma *vna *viuiffìma Frimauera, opera del 
Sìjt. Carlo Maratti. 

'jllluio.alU RattoltM fatta di ffhittftjjtm Poeftt [•fra \ 
. la /addetta Opera y&M itnio Xegnetne. 

O Val Spirto arjcano, c quale eflaroimprouifo 
■ Sento fcorreimÌiafen,ProSe Michele? 
M’agita Fel)o, in contemplar quel vifo. 

Ch’il Rarrafio del Tébroefpreflò ha in tele . 
Sento rapirmi. Approflìmarm’auuifo 
^éllaftagion, cheporgeal’Apiil miele. 
Lafciàn di fiori v n feminaco tifo , 

Strifeiandda fii’l Mar l’Adriache vele. 

Eccola d fin né* Lari tuoifienigni 

Tal , che iembra à NaturaOpra de’Fati, 

Non già bugia di qué* penn^iinfigni . 

Ma vera è pur , nè fon gf occdii ingannati^ 

Seal venir di coftei cantano i Cign i, 

S* al nafeer di còjdei lidcmoi Prati . 

Per io fiéjjo /oggetto, • 

«QVI margoàvn rio diliquefàtti argenti; 
iJ A le verd’ ombre , à gl’odorofi orrori 
Stende vaga Donzella i bianchi auori 
Si, ch’arrcftarfàftupidc le genti! 

Non si vaga sù’I marei Numi dgentF 
Mirar la Dea dei fiiretrati Amori^ 

Nè si bd feno in fra i Gargafij vmori 
'Viddero d* A tecone i lumi attenti. 

Corre il Fauno , é’I Siluano } e mentre tenta 
Di vagheggiarla trà le fo^^e , ei rami 
11 temerarioardor cheto fomenta. 

Sfogherebbe dclfen gl* ardori infirmi 
Colfàuellar; màtacej ciiepauenta. 

Ch’ella fenfugga, ò per vergogna efclami. 

Per 
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Per lo Jìejfo foretto, 

« • 

Va corri Amor ? contro de Vv fo eterno 
Vien Primàuera in si vezzofoafpetto > 

• Che commoue ne’ (ènli alto diletto. 

Onde in fen mi (èrpeggiaardore interno • 
Anzi, fepiUconil penfiere interno 
L’abbacinata villa entro il bel petto , 
Farmi di Delia vn* animato oggetto , 

O per la fte(& Citherea lafcerno . 

Mànò; Vener, nonfia, febentutt ardoL* 
Mentre, eh* in mille marauiglie inuolto 
Senza le Grazie al fianco oggi la guardo. 
Si , sì : Venere eli’ è , mio cor ; lei llpito ? 

Ah fi{Tameglioifmal*accortp guardo. 
CIk le vedrai raccolte entro il bel volto. 



/Mentre mio PadrejMcuafalrieare vua P efehie-^ 
ta nel proprio Giardino in PeneXia» 

P Aire , Tu medicando alti contenti 

Apri in mezzo à gl’Odor Tombre a Proteo,, 
lì per occulte vie sforzi Nereo 
Nel fen di Maggio à conuocar gl’ armenu . 
Scura mille recile erbe innocenti 

Al Regnator de l’Acque ergi vn T rot^s 
Anzi vn vago di Pefei ampio Imenèo , 
Scicki da Tacque à popolar gTargcnti. . 
Strano è’I veder fcherzar coftà vicine^ . 
Con le Ni nfe i T riton , con Taighe i fion , 
Con Tonde amare, le nettaree orine. 

Qui tiì intrecci tra lor Tetide, e Clori 
In amene apparenze; ed alzi al fine 
Ne la Reggia di Flora il Trono à Dori. 

Per 
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P*r laftejfa occajione» 

I N ce^i dì macigno àllrìnge, e lega 
^ Per lotteraneo calle i coru à Ton^, 

Tadretvi^ man 3 c à imprigionar s’impiega 
Al muto nuotator l’aqua profonda. 

Ecco, oue Aprii le pompe lue difpicga 
Nutre il lufìlbàcuemcnfè alga fecondai 
Qui al cadere del Sol Clizia iì piega. 

De l’Aurora al balcn Cefalo affónda . 

Qui f mercè del tuo ingegno J ecco fi vede 
Fatto Senio Nettuno, oue ne giacque. 

Baciar de* Tronchi il radicato piede. 

Geminato è*I gioir, ch’il cor compiacque^ 
Mentre doppie à la mano ofFron le prede. 

Liberi Fior, la Prigionia de l’Aque. 

/Ili* Pm. SÌ£, Cardinale CefarectEflreèr^ • <- 
Duca j e Pari di Francia. ' 

Del quale diuerje 'Volte in Roma hò fperimen- 
tata la generofità , 

C He fai, Mufà , che penfi ? Ornai fprigiona 
Peànial metto j cl gran desio s’adempia; ^ 

E del nome Ce/areo intorno s’empia 
Il Ciel, fè già di lui l’Orbe rifuona! 

Su via! recati il Plettro; e’n Elicona 
Echo eterno d’Onor fpazij, e riempia; 

Tem p’ è, ch’intrecci à l’onorate tempia . ' 
Con armonica man nuoua Corona. '' 
Ben hà viua ne’ guardi in quella cima • 

Del fuo bel Genio il Dio, ch’ha bionda chio^ 
Generofe memorie, ond’eiJ’efprima. C ma. 
Ogni faflò al mio fuon l’acclama, e noma, > 

Et eccheggiar s’intende in ogni clima 
C(/'iirfpecchÌQdiGaUia, onordiKoma. 

G /i^ 
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Al Sig‘ G regorio LaT^firini , per Vn Ercole^ e loU 
opera nobil^ma del di lui pennellò. 



D * Ercole vaneggiaste efpfefli al vero 

Veggo, ò dotto Gregorio , i molli Amori|. 
poluerofo crin cinto di fiori, 

Tra lancelledi Lidia ardere altiero. 

Fidar l’Odio, eÌLiuorroccbio, eTpenfiero, 
Mà s’atterar trà garruli ftupori ; 

E confèflàr, che su gl’altrui colori 
Ne l’Adria oggi td jfbl vanti Hrapero- 
Squarciali Inuioia la viperea chioma. 

Anzi, cedendo d l’Ercol tuo la pugna « 
Vincitor ne la Patria ornai ti noma. 

Ercole fila; e«ì gran raoftri efpugna; 

Il fiifo tratta; 8c ogni forza nà doma 5 
Or che ferà, fc poi la Ciana impugna? 
Aden^re fi addottora in Fìlofqfia , e Msdifina H 
Sfg. Antonio Dier Cittadino Veneto figlio 
dell* Eccellenti^. Sig.Giacoma , 



Sol* Simbolo Genti ti\ie^ 

E lglio del Sole oggi vn gran Dì rifplende. 
Chea! pardelSoIeil crincinged’AiIorij 
£ cotant’ oltre i raggi fuoi diftende, 
Ch'arriuan già da l’vna à l’altra DorL 
In arena fudata ecco difeende, 

E ardito ei ne riporta incliti onori,- 
£ à lui, che dotto infegna, arguto intende. 
Erge riilefid Inuidia alti ftupori . - 
Emuìatof de gl’Aui; anzi sì eguale. 

Che già , mentre hà fui crin degne ghirlande. 
Anco in tenera età refo è immortale. 

JMà fe tai sii l’Albore i lampi fpande; 

£ tanta luce hà sii PÀi}<pra, or quale 
11 meriggio fiità d’vn Dì sì grande.^ 

Vor- 



I 

I 
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Wi Cidi: iji- 

^orrét lodare la Mufa del Sig. March, Giufeppt 
Varani yGentìluomo dèi Ser.dì Man-- 
tona i mà le agitazioni deli* ani- 
mo noi permettono, 

C Hì mi fcuotedal formo ? e chi da vn lungo 
Sofoettofo filenzio oggi mi Xuelle ? 

Qual forza ignota , e qu^ vigor di ftelle 
Mi tragge d col penfiero apena io giungo? 
Già mi cingo di Lauro, e già congiungo 
A t'Ctra innamorata vn Plettro imbelle, 

E cò lo ftile, e torbido , e ribelle 
Ecco la vena inftcrilita io pungo. 

Mà, deh, qual prò? fe’I ferrugineo kgno 
f Sii editai vòlta empio dolor confolo) 

£ vii materia à Teforiero ingegno. 

Vano c Tardire, e temerario é il volo, 

Mà à lodarti, Signqr, e affai pni degno 
Arco vna Sfera, 6c Elicona il Polo. 

^ mia Madre , mentre fono per partire 
'Verfo Londra, 

< ■ 

P )iche voglia oftinata à me contendè 
De’Patrij LariJ’abitar le Soglie, 

Andrò colà, doue il Normando fcioglic 
Contro l’Anglico Uè belliche tende. 

à gl’ingegni i vóli Puoi fofpcnde, 

Ne alcun Profeta il proprio Tetto accoglie. 
Che 1 Afflo Pamiliar l’Eftro Iconuoglie, 

La mente offufea, e l’intelletto offende* ' 
Ma tu. Madre, che fei de’ Figli amante. 
Porgi ad vn , ch’à tuoi piè uipplice fàlÉ, 

L’ vltimo del tuo amor pegno coff ante . 

Deh pria ch’à mar sj procellofo io palli, 
^lentre vmilc mi proftro à te damate. 

Stendi la delira à benedirmi i . 

. G 2 Per 
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172 ' Totfii LmcU 

Ver lafofpirata N^cUa del Principe dt GaIUt^ 
Primogenito dei Rè d* InghÙterra 
Giacomo Secondo, 

P E R M V S I C A- 

V JE^'eJia parls. 

H AiKte vinto ,o Stelle, c ae y'accufo 
Di facrilega colpa! c jch in Roo» 
Siì"I Trono Vatican di tré Corcwic 
Gingi la bianca chioma, ^ • r r • • 

Sempre amierfo Innocenzo» a tuoi lolpm 
Propizio il Fato in sù*l Tamigi anuniri» 
Tanti preghi al Ciel porgem. 

Tanti voti hai fparlo a i INumi, 

0*à tuoi pianti ornai jnoleftì 
Vincer gl’Aftri anco prefumi. 

Si li vinci ! de à mio feorno 
Veggo TAnglia à te riforta : 

Nafce vn Rege: c à lui dTntorno 
La tua Fé Scettri gfapporta. 

Scettri grapporta, c tali, . 

Che per eterna ferie, _ e mai amila 
De’ .T/i/Wi Regnanti , , « 

Succederanno ad ingemmar le delire j 
Ond’io, ch’ai Reai Padre 
Del Monarca Bambin fui femprcauuerfa. 
Mentre Germe grande al Mondo fpouta. 
Veggo f ahi forte peruerfa.) _ 

Ch’ogni mia òeme in quefto di tramonta, 

^ ^ T' .1 ^ 



Compagne Furie 
Sù il precipiti 
In fen de l’Èrebo, 
Vinca la Fé. 



Fug- 
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IH Gioì Prati * 173 

Fuggite rabide 
Tra pianti, e fremiù 
La crudel Ifolaj 
E’I nato Rè. 

Sì diflè r empia j c con> latrata orrendo 
Nel morto rio precipitò gemendo , 

A si valle ruin« 

Tremar Flfole tutte intorno intorno^ 
Londra gl’applaude, e ferenollì il giorno. 






Per VElettìone in Patriarca di Venexia di 
Afonf, lUuftrifc. i e Rcuerendtjs,- 
Giouanni Badoer, 

JLtpne Simioh BaAtfitOr 



S Igffor', le volgo a tuoi grand* Aui ri ciglio, 
Fur prirni in Adria à incoronar la Gnioma: 
Fur Curi}, af Trono-; e foura rÀfia doma 
Primi inlà-r^uinar Cartiglio. 

Quindi al tuo Sague inte nacque vn gra Figliai 
Anzi vn Fabio à la Patria,vn Numa à Roma 
Del' cui fcno magnanimo fi noma, 

Qual intero Senato yvn fol configlio. 
Giungi à gl’onor pria , ch’à ?Ètà su i vanni l 
In te feder la dignità non fdegni, 

, il tuo grà metto oggi è mag^or degranni 
Anzi cadranti in feno Ollri, e Triregni! 
Ch*è proprio di tua llirpe , ògran Gìouanuit 
O configliarc, o foftcncre i Regni. 

- G 3 A/r»- 
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174 ^Qfjk JJricbt 

JkfentreilStg. Nicolò Cafjana forma il' Ritratto^ 
della Sig. JidaddaUna GraTcitfchi 
Romana . 

I Dee, ch’à fronte à la Softanza prima 
D’Immagini diuine il guardo empietà. 
Perche vn celcfte AfTunto oggi s1mprima>. 
A dotto Fabro in siì’l Pennel fcéndete. 
S’erga la mente à la Cailalia cima ^ 

S’alzi l’Ingegni à le piu eccelle mete ^ 

E, acciò pid Numi vn'folo voltoe^rima,, 
Entro rEtcrnità fazij la lete. 

Formili il gran Compollo $ auuicim 
JLa Gloria in tanto i meritati Allori 
A l*auree tempia,, à gronorati crini. 
Quindi vn compendio di Virtù s’onori j- - 
Sotto Icm^ante vman > Palla s’inchini. 

Et afeofo trà FOmbre il Sol s’adori . 

Ttr $ fontuofi Luminarifatii fuhjkfonte Pìneiò tn 
Roma, $ A Occafiom della fcònfitta data 
d gVy^gonotti da Luigi XIV. Rè 
di Francia H\Magno. 

O Val lieto luon di timpani, e taballi 

Sueglia del Pincia ornai gl’Echi ostion/ 
Vinfe il prode Luigi: de ingegnoli 
Volano, i fuochi, e tuonano i metalli. 

Vinlè , e fugò ne le Normande valli 
E*auuanzo altier de’Bataui nafeofij 
Che, refi al Franco Scettro olpquiofi, 
Stampan fui regio piè baci valElfì. 

Or sè de l’Erefia l’Idra è già doma, 

. Tu di quel Rè, di cui canti i cofiumi, 
Difcendi,òFama, à incoronarla chioma., 
Ch’à trionfi sì valli , onde t'al/umi. 

Solò condegno anfiteatra è Roma, 

Eampade, il Sole,, c Spettatori i iNumi^ 
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A Afonjtgnorè lU'ufttifu e Reuertndifi.. 
Lucio de Conti £ Arcano^ 
Scrittore eruditijjxmo , 

. • Cameriere d* onore di N. S. Papa- 
Innocenzo XI. 

Per vn fuo Anello , che moftra fcàlpitOi 
la Morte, 



Q Val tcfchio, oh Dio,de Pinci ita tua dcftra^ 
Orrido infupcrbifce entro il zaffiro^* 
jforfè quel Circo è vna fetal palèftra,' 

In cui d’Oblio Io fchelctro v* ammiro.. 
Forfci perche per vna via, ch’e alpcftra, 
Domafti al Tempo il rapido deliroj 
Poich'Inuidia atterrò tua man nweftta,. 
Porti affi nè le fpoglic entro quel giro?' 
Ah che quel' dito à lioAri Midi accenna,. 
Ghc le gioie col Fato ogn*or fon- corte,, 
Se con Virtù Tingegno non s’impenn.» ! 
E tu, che render lai fchiaua là Morte, 
Moftri, che puoi con Ja fublirac; penna- 
IL* empia legare al giro, de là. Sorte.. 



€3 5 A^'r' 
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jirriit» ad 7>n Sepolcro , conjldéroi^ 



S I muore t & hà l’età le fue vicende !‘ 

^ Mio cor., forma di morte alto terrore l' 
L’eflèr grande che valfbreui fon Tore,, 
Ondevn gelido làilò ogn*or t’attende^ 

Da vn fol momento Eternità, dipende: 

Che vai dunque cercar fema> ed, onore?" 
Che vai" nutrir vn profanato Amorfi 
Sz Tempo, e Morte il'tuo goder contende?^ 
Dimmi ( roIJe che vai, cerchiando il criitt* 
D’vn’ Alloro immortale, irne su TEcra,.. 
S’Atropo ti minaccia egre «line? 

Che vai, toccando ambiziofi Cetra, 
órcar Gloria maggior, sèpofcia arfthé j*, 
Pompe, fàfto, e valor copre vna Pietrai^ 



If Ombra». 



L 'Ombra figlia del' Sol’, conrcui viuendb^ 

I giorni de! mio duòlle^nojemifuro*.. 
De rlnflabile età òcchio, e ficuro,. 
Ond'io le colpe à me medefmo emendo,. 
Xa fuperbia de T Vom qui folo intendo, 
Tiene qual* Ombra: in quello fpa 2 Ìoofc.uro>i 
De'Maufolei la vaftità figuro, 
De’M'iulblei la vanità comprendo.^ 

Piflà, altiero mio cuor-,' quiui i tuoi Itimi,. 
Mentre il Cielo tra l’erbe ogn*or m*àdombra , 
Ch’vn Ombralo fon,métrefon poi uc,c fumirj 
Mule, Urano ftupor mia mente ingombra!' 

Se m*e, per regolar vani collumi,. 

Ne le fcolc del Sol nueftra Vn’ Ombra'.. 
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Q$ot Pt 4 th- 179 - 
^id e/i Homo? 



C le cofa è PHuòmi chln sii trial ferma T erri 
Fónda il fuo fàfto e tétnerario>e aadace? ‘ 
£gr è flutto , ch’in-Màr naufraga, ^crra^. 
Naue, ch’à Venti, & à iVtà foggiace. 

E. la fua Vita vna continua Guerra, 
Fral’vetro, lieuepòlue, àurafligace} 

Ed è, mentre si tofto egli s’atterra j 
Loto , Sogno, Balèn , Neue , Ombra j e Face ! ; 
Loto, ch’ài primo vmor 11 difunifcé 5 
Sogno, ch’ai primo di cangia figura; 
Bafcn-, ch’à i primi rai nafte; efl^arifce. 
Neue,ch’al primo ardor fplende, enondura;; 
Ombra, cn^I primo Sol forge, efuanifee j, 
Tace, ch’ai primo Vento ard^c, . c s’ofcura. 



Nello flej}ofÓ£^eUoi 

L *Hiiomo?ò gioeo dèi CieI,fcherzo dèi Fato; 
. Ha culla; hàtomba; èmilèro , è mortale: 
Soggetto ad ogni errore, è \rn Vafj frale 
Da Fortuna>.e da AmorfcoÀb, e agitato. 

E vnCadàuereviuojèvnfumo, èvn’fLaco, 

Vn tanue veloj.vn fuggitiuo ftrale; 

E' rota , onde tal’ or feende , e rie fàle;; 
E-vn poco dal gran Diò fàrigo animato^ | 
Muouc guerra continua al di lui cupre 
li'Rè dè granni; e cori cadente piede 
Sta sd Torlo à.vn fepolcro à tutte Torè; 

La vii fpoglia d’vn verme egli fi vede 
Ereditar viiicndo; e all’ór, cb’ei muore. 
De le feoglie di lui n’è vn verme erede . 

G 6 Oro- 
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x8o Toefie Jjrtebr 

Orologio percojfo da Vn Fulmine^ 



Val pili ci rclla,oh Dio! raiféro core^ 
Scintilla di fperanza ? Ecco adirato 
L’Olimpo entro d’vn fulmine inlocato 
Toglie i momenti al pentimento, e l’or^ 

Or SI, vanne al Delubro: Alto dolore 
Colà ti proftri: il Ibrdido peccato 
Tergi co’ pianti al Simolacro à Iato, 

'Or, che di Gioue in. mano arde il furore. 
Armoffi : e’ncontro al Tempo empia tenzone*. 
Ei fufcitò con furibonde poflè, 

E quel fulmine à noi fii acuto fprone. 
Sdegnoffi ; e à fulminar arduo fi moffe 
L’ore indegne de rVom! ah, ch’à ragione 
Tempo cosi mal fpefo il Ciel percoflè. 



Scriuo dalla Riccia Città di diportojnon loiAana» 
da Roma al Sig, ^BbiGiufeppe GiafloGua^ 
cimannly Patrhio Rauennau . 

Cht VVomo faggio non fi deue punto alteraro nf' 
fuccejji tf.auuerfay òdi profpera.Fortuna>>^ 

S V i vanni de la Fama 

Con ofleruati voli aura fecondar 
Di.volgo adulator t’erga à le ftelle.^ 

O pur d’atre procelle 

Moua torbida guerra à la tua brama 

Con barbaro furor contraria l’onda 

Che da rimota fponda 

Siedcr tiì deuij e con ficura ftccia- 

Dei fbflenex l’inuiGo,. eia minaccia- 

Quair 
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Di Gio: Prati, ijr 

Qi^ror t*arride forte. 

Tu à gPinflabili foci breui contenti 
Con magnanimo cor tolgirr in canto^ 
C^afor molle di pianto 
, Ti s^apprefenta,' alfor con petto forfè 
Argine forma à i flebili Torrenti j 
I confofì accidenti 
Stabile guarda: e à i varij cafi infidi 
(Tutto di te medclmojefcherza,e£ÌdL 
La Tempefta de’ Fati, 

Se da cauto pcnficr prima e veduta, 
Menièuera, emencruda vn cuore inuadc r 
Gioua munir le firade. 

Per doue paflleran turbe d’armati} 

E penfarc in iàJire à ria caduta^ 

Di letale Cicuta 

Tranquillo ^ucrai gfi fucebi amari,: 

Se i Farmaci' nel fénr prima prepari. 
Animo anticipato 

Preceda ad ©gyieuento. EalFora il Nero- 
Col Baltico-, e l’Eufin s’armi à tuoi danni.: 
De gl’Aerei Tiranni 
; Vrlino' gl’odjj e’I* Ciclo infuriato. 
Minacci sù’l tuo crin firale Icuerof, 
Starai. D’yn Mondo intero,. 

Che Gaggia in te precipito fo, in fine: 
Immoto attenderai Falte mine . 

Mà fc in pace ficura 
L’Anima f^azia 5 d’Vn- futuro Matte: 

Non pauentar follecito roflfefc. 

Chi à fofferir fi prefe 
Con prefèntc timor doglia ventura-,.. 
Infelice è due volte.. Alza le farte 
E lacerate, e fparte. 

Pria di lottar co’ nembi ; e pria , che vintOf? 
Ne laduhbia.battaglia cidaflì-auuintOi 

Goni 
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Gon pertinace fdegno 
Ne l’ignuda VirtU Sprte contenda». 

E la vergine Clio fprezzi» c caTpeftej 
Non perciò d’immodelle * 

Fqric ferua ir tuo labro y c con indegno > 
Rito beftemmiatoré il' Cièlò of&ndà. 

Per barbara vicenda. 

Che ti s’^giri $ ah non tentar dal fiiolò 
Il tardo Gioue à propagarti il' duolo] j 

Fora bella vendetta 

D’eroico ftn , ch’à nobilmeta afpira,- ' 

Contro garrulo ardir muto arreftarfi,. 

Solido fcoglio ferii 

A i cafi j c d’ vn’ ingiuria à piè negletà‘ 
Genio fuperior fcherzi su l’ira.. 

Se ad inlultarti afpira, 

Tu ricompon contro d’vn cor d’aflènzio.» 

Con magnanimo volto alto Hlénzio*. 

Vom d’ingegno ftupendo 
Entro di se pria sè niedelrho troni; 

Indi in sè, se medefiio ò iòdi;, ò. acculi. 

Èli popolari abulì \ , 

Io non hò d* vopo j e non dal labroio pendo > 

De l’Aula, ch’adulando à- naulèsi-muou4 
Mà nè men fià,,ch’à nuoui' 

Strali d’Inuidia' entro fudàto callcr 
Vòlga codardo- ingloriòlé fpallc*. . • 

Trattantoor, che ritorna, r •. i' 

Lafciati ,à Mfemfi i monumenti prifehi]. 

La ftaca Progne à le nollr’òmbre in grembo;; 

E, eh’ vn- fiorito nemboi ! Tì„. 

' Scuotendo il cozzator da l’aaree corna,, 

Vede intorno fiovij gl’vmili Ibifchi,. 

I Latini Obelifchi 

Lafcia, Fr^jwc^coj e i bei dipotti. fofchi. 
\Cmai à goder gl’Aricini bofehi. 

• . > ■* r • ■ • 



Digitized by Google 




Di' Gioì Prati 

Vieni f che qui t*attende ^ 

D’Oreadi vn Coroj e de la cafta Diua 
S’apre irg^ran Tempio ;e’l limitar v’infioro*- 
Già di Calèno indoro 
Patere vaftcj-& in-tuo nome àcccndc 
Fochfr odorolì ■ ogni vicina riua .. 

Alta voce feftiua 

Di notturni Siluani odi dintorno. 

Che qui t’ìnuita al Paftorafcfoggiornoa. 
Vieni; e polle i non cale 
Tutte de ràuuenir lè cure graui,.. 
Nonfofpirar sii- trapalfiti eucati* 

Sol' de’ beni prelenti . 

Godiamo; e., cimi’4’Edeni crinale • 
Gonfacriamo a Lieo-giomi foaui; 

E con gl’Ebeni caui 

A vicenda inganniam trà gl’ Olmiy c i Faggti 
Del Tempo alato i rapidi viaggi . 

Scrino da T inoli al Sìg. Abb.Jtlìchtle Brnguertfr 
Gentiluomo deir Bm. PanfiliOte Vublico Lettóre’ 
di Lièttorica in Sapiènxfi di Róma i Che impro^ 
usamente mane aito le f ornine profperiid yO che lati 
fooderaxione ci fa contenti y. e la Poefaù rut^^ 
de immortali • 

B En faria nc’dilallrÌT 

'Mén duro il duol , le de IVmane coftif 
Come fòrge la Sorte ancor cadefie; 

Mà decreto è dè gl Afiti,. 

Che quella man> che pigra li conipolci. 
Preda altrettanto i titoli radeflè ; 

Taglia acerba la mefite 
Intempeftiua falce, ed’imprwifò 
(Sorto, à graji pejja ) il-Dor cade rccifó» 

■ Nulli. 
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1S4 Tpefie Lsrhbr 

Nulla d’cccellà mole 
Vidi lunga llagion cotanto illuilre, 
Ch*alTicuranè à le grandezze il fito. 
Óuunque fcalda il Sole 
O’n aureo Trono,odinmaggion palullre 
Sforzan le Parche al Guado-dr Cocito $ 

SU l’Abete fdrufeito 

Attende ogn’ Alma il Pafl&ggero ejllremo j 
Nè mercenario è def pallàggio il remo . 
Sudò più Luftri 5 e al fine 

Per coronarli il crin d’Offri gemmati 
Giunfe Pompeo d’ onor sii l’erte cime : 

Mà infelici ruine 

Gl’apron auuantc ia vn momento i Fati 5. 
E improuila caduta ecco l’opprime,. 

E, (è troppo fublime 

Cort Icaro batte vanni inefpem-, 

Troua anco in Mare i* precipizi j aperti* 
All’or, che di Prenelle 
Vanta à la Dea d’auer fermato il Legno/ 

H Samio Kege à le delizie in fcno* 

Vede da atre tempefte 

Tolta h. calma al fortunato Regno 5* 

E forprefo da Nembi il di fereno : 
Conobbe in: vn baléno 
- Come è vano oftentar piaceri immenfi , 
Che ti fuggono all’or, che.meno il penfii. 
E noi, fe sì fallaci * , 

Miriam le pompe; e di quell* Orbe infano. 
Labili Pàpparenze ,. e breui i falli,. 

Di beni si fugaci 

Seguiremo la traccia? Ah come è vano» 

. Gioia cercare oue il' dolor fourafti ! 

Di‘ penfieri men valli 

Nutriam, Michel, l’ingegno 1 Ah non ti fida-. 
Salir la doue il precipizio € guida. 

Xio.- 




Di Gio: Pr 4 ti, i8j 

Moderato desio 

Componga il noftro fèn , nè in cor ci cada 
D*irne tropp’ako ambizione ingorda. 

Da Talcrui cafo rio 

Apprendiamo d iègnar pili certa ilrada , 
Oue afcoià Cerafta il piè non morda* 
Laggiù Lachefi forda 
Non ode k vani pregi; ed il Fatale 
Lanificio in Tue mani à tutti è eguale. 
Ma, fe in petto ti bolle 
Inuidia inamorata, inclita brama 
Di viucr lèmpre, e fouraftarc al Fato,- 
Sii TApollinco colle 
Paflà, & vdrai precorrerti la Fama 5 
Canta, e vedrai cader l’ Oblio fuenato^ 
Con modo inufitato 
Vedrai, à i limiti fuoi rotta la fede. 
Fremerti il Tempo incatenato al piede. 
E, iè à Taurea tua tromba 
(Forfè dal cafo ò difilpata, ò fciolta ) . 
Mancan materie à la tua yena eguali ; 

La Pamfilia Ctlombs 

Sia. meta al canto; hi Seneditto zùxLOÌt^ 

Fii di purpurei onor, d*^r> immortali- 
De Ja penna sii f ali . 

Porta PEroe; ed il tuo metro intanto 
Haurà vita da Lui, Lui dal tuo canto. 
Così ih onta de*Luftri . 

11 Plettro tuo , benché iublime , e grande. 
Fora maggiore, e aimanzerà à la Tombap 
Già de’ tuoi carmi illuftri 
Gotant* oltre il Valore oggi fi fpande. 
Che ne l’vltima Tuie anco rimbomba; 
Nè fia, che mai foccomba 



Già refo etèrno , e memorando al mondo 
11 nome tuo dei monumento al pondo. 

Io 
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l86 Poefle Uriche I 

ritet i"") etili doue i 

Scorre à lauar con moderato corfb 
Piccolo , rio le TiBurtine arene, 

A r£pichc tue prone 
GoJrò far Echo; e.siì Tombrofo àoiio 
. !Di verde poggiò efercitar le Auenc: ^ 

Vedrò le Driadi amene 
Chinar l’orecchie, e da vn vicino fa^' 
Fermare i Fauni ad afcoltarini il 
Codrò iunge dal Tebro, ^ - 

Che feorre la tumukuofo intorno. 

Menar trà quefte piante Ozij tranquilli. 
Qui, d’Apoìlo tutt’cbro^ ^ 

Narro i miei Cali- ai Solitarib Giorno^. 
Lontan dal Volgo , e ^ i Romulei ftriwj 
Qui grato à Glori, à Filli* ; 

Gonfio tal’ ora il Paftoral concento, ' 

E fenza<; pùnte al cor viuo contefito. - 

f * ' ' ' 

Al Sig* Ahi. MàlagoneUii oht Amuddri, 

.... 

gialla Corte di Roms P imito d godere la^ 
Rrimauera itt Jkfonte ■ Pórih pL 

S ÒfpiràìU à baftanza, c affii di pianep. » 
Bella Vrania, veriàfti; . - * 

. Màin van y chefur le llelìé tuedilbflb*^ j 
Con or^ogliofo jf^llb 
11 Tebro del yao duof pórtón intantos 
JuR sfogate reliquie à mari _ 

Con inlbliti fefti 

Paf&$ e con onda fcar£aei bagna appena 
Me,, che pafièggio in folitara arenai 

Mài 
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IWà à che ripien di tormcntoiè cuic 
Sto su Fingrata riua 
Co* fafdi Voti aiutando il Fato? 
li collo aflEiticato 

Si tolga al gio^o, e à là Romana feure, 
Ch*è in atto di piombar, tofgafi jc yiuar 
A la Tritonia Vliua 

Ceda il Lauro sftondatoj e, benché fbfchi. 
Pur che viuiam contenti ,cntriam ne*bofchi. 
leene adunque , o mal fognate pojnpe 
D’animo ambiziofó. 

Di delirante cor Rimoli acuti. 

Itene. A gI*^o2j muti 

Tufculo mi richiamar iui dlro'nip^ 

Pili fido vn rio del Teuere ibumofor 
Pid placido il ripofo 
Hò in vn’ antro colà d’ Edere adorno. 
Che qui fui Quirinale aureo foggìornoV 
©di come aT cader ne Fampia Teti 
De la gran Lampa Eterna > . 

Qtjerulà Filomena à lei et inuiti? ■ 

Sotto ad Olmi romiti 

Godrem fenza timor giorni phì lieti, 

Que il fàfto Ciuil lunge fi feerna. 

Pera ne l’atra Lerna 

Ricco desio; nè il cor. Signor, ci gonfi) 
Del Cafo pailàggier gFauret trionfi. 

Or eh’ it Tempo io chiede, e che di Lcdji 
La fofpirata prole 

Con benefici raggi arride al Pr4toi 
E!l Giouenco^ ftellàto. 

Seminando in partir pronuba Te^, 

Ci Qhiama al Genial tepido Sole, 

Di pallide viole 

Formiam’ ombra à leTépiateal Campidoglio 
Lafciajn le Pompe> ed ili ventofo orgoglio. 

An- 
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Andianne là douo T andato Maggio 
Dolce j per none Lune 
Ne gl’Elifij di Porzio ebbi foggiorno.- 
lui temprano il Giorno 
Modelle Etefic; c non mai fànnooltraggio 
A gl’annofi recelTi Aure importuno. 

Sta de la Selua immune, , 

Perche non la profani o piombo, od arco j 
Aquila, c Drago à cullodirne il varco. I 
Colà forge gran bofeo, e ammirabonda 1 
Rende 1* Ombra fublirae 
Sacro il filenzio à i fior gelati in feno. 

Sol d*vn rozzo Sileno 

Sparlo di latte in sii la molle fponda 

L’imjgualc Cicuta i modi efprime^ 

A le menalie rime 

Fanno ruftico cerchio intente, e muti ' 
Le Driadi procaci, c i Fauni irfuti. i 

O qual fora diletto all’or,, ch’in Cielo 
Con lucidi ruggiti 

Di Molorco la oelua il Campo accende. 

Cinti di bianche bende 

Ergere vn rozzo Altare al Dio di Deio , 

E imitar de’ Gureti i prifehi riti. 

Ne le querele fcolpiti 

Lafciar (trofeo del bofeo) i cali andati} 

E à nobil’Ozio in fen viuer beati. i 

Qual contento fia poi, sii nudo faflb ; 

Alzar pouera menfa 

Là doue il Bofeo, e pili folingo , e folto, 

E con il crin difciolto 1 

Veder mouer le Tiadi incerto il palfo, j 
E’I Falerno verfar sii l’Ara accenfa. 

Vuotar con Gioia immenlà 
In tanto noi tra mormorij foaui 
D’ vn’ antico Lieo l’Anfore graui . 
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E D tal* or per le forate Canne 
Con le dita ammirande 
Brami tentare armoniofì Tuoni > - 
DcgVOtlhobon Campioni 
Eccheggia fol le ruftiche capanne^ 

E rifponda la Seliia il nome grande; 

La gran Sdua, che fpandc 
Sacre T Ombre d'intorno, oue fon Terbc 
Toccbe dal piè di Pietro anco fuperbc. 
Vedrai dal c^o fcn d’rn* Antro incolto 
Sorgere il Tutelare 
Genio del muto Loco a pafll iend: 

De’ tuoi vaghi concenti. 

Col crin tutt’ ombra, e con auftero volto 
Arrider forfe ad armonie sì care- 
Altri afpetti dal Mare 
Superbi i Lulij ;in folitarij dumi 
Sia noftra pompa ii conuerfkrco iNumi. 
Cosi lunge dal Tebro, c da l’infana 
Cupidigia d* Onori 

De TAulc poluerofe andremmo ignoti. 
Siali pur, che da i moti 
Penda d’vn regio ciglio; e d’inumana 
Doglia proui nel Ten cheti i rancori; 
Ch’io fotto ofcuri Allori, 

Del mio folle desio meco ridendo, 

Monda vn’accento, e non da vn guardolo 

( pendo^ 
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t ^o iPotJk Lwkbt, 

Bella Donna rìtristta in Vna Carta 
da giocare-* 

S V gl’auuanzi d’vn cicco ecco , che P Arce 
Irapreflè di colei Vimagin vera. 

Che fe fd fempie c mobile, e leggera 
NoA dcueafi formare altro, ch^n Carte, 
5d que* miferi fquarci à parte à 'f>arte 
Vn’induftria fatai linfe la fiera. 

Per dirle fol, che di bellezza altera 
Van le relique al fin lacere, c fparte. 
Beco, per ammonir, che il fuo fembiànec' 
Sarà gioco del Tempo, e de la Sorte, 

Qui tormolla à PEtà fàggio Timante* 
Che, fe ne’rifchi altrui, P ore men corte 
Ci diè} fia ben ragion, ch’ai gioco inantc 
Ne le perdite fue pròui la morte. 

/il Sig. Gioì Attorno Canonico Magnani^ 

■Che le opprefjtoni delT animo deuono effèrefoUa^ 
nate col diuertimento degl* amici nella 
tranquillità della Fiìla^ 

M égnanìi o del mio Ingegno 

Norma gentil,ch^in quello core hailoco^ 
Dimmi , qual fia de’ tuoi fofpiri il vanto? 

Se quegl’ occhi, che tanto 
San lagrimar su difperato Legno 
L’oftinato rigor di Veio foco. 

Quegli ftefll per poco 

Eltinguefler l’Incendio} e doppo molto 

Pianto vede (Il al fin Pardoo: fepolto. 

-• (J ^;o- 
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O come volentieri 

Prófohderéi mio Patrimonio airito 
Sol per mercarmi ne’difiiftri i pianti . 
Quanti Tefori, ò quanti 
Cercar vorrei tra gl* Arabi j egPIberi, 

E vn* intero Etitireo^pogliar su’l Lito 9 
Che ben merta infinito 
Prezzo vn Lufìfb di pianti 5 c poco pare 
A tanta merce, a tanto lucro vn MarCi 
m , come all* or, cH* è afperfa 
Da ruggiada virai mefee erdfeente 
Mirali verdeggiare à i Campi intornò ; 
Cosi , Antonio , à tuo feorno 
Crefconci i mali; e dal tuo pianto afperlk 
Maggior prende il vigor doglia nafecnce:. 
Precipizio iminentc 

Chiama altri precipizi j; e à duolo ignoto 
Vna lagrima à Taltra incalza il moto. 

A se, di se fecondo, 
j Em^ó dòloré,. e genitore, e prole 
I A se fteflo, di sè numera 1 danni, 
f Fortuna , che d’affànni 
I Tragge il tuo corsi ingiuftamente al fondo, 

I .Sol faettar vn^infelice fuole; 

I E l’ingrata fol cole 

Quell’ vom, chesà de’fuoi voleri occulti 
Schernir l’ofFcfe, e difprezzar gl’infulti - 
Gode l’iniqua, gode. 

Se lagrimandó araàramente vom forte. 

Con oftie liquefatte il pie le iuondaj 
E bench’egli s’afconda 
Ne* lilehzij Notturni, eflà di frode 
Carca, il configlia à difperata Morte; 

Cosi perfida Sorte 

Par, che ci aduli; e d’adornar fi gonfi 
De le noltrc catene i fuoi Trionfi. 

lek 
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Deh Tu, eh’ Eurialo faggio 

Dettar puoi dogmi al noftro IngegnOjiC chiù- 
In vn* acerba età fenno maturo | (’di 

Deh ffe à Fato immaturo 
II Ciel ti tolgale fc Tinfiime oltraggio 
D*vn*Inùido Liuor da Tc s*efcludi. 

Deh ( s’à Letee Paludi 

Febo t’vfurpi ) ah raflcrena il ciglio, 

E d’vn hdo tuo Niib odi il Configlio* 
Qual’or tetra falange 
Di follecite cure intorno al core 
Ad afferrarti, ad efpugnarti è intenta. 
Nulla, ah nulla pauenta! 

Più nutrito è il dolor, fe più fi piange; 

JEd alimento è il pianto à vn vafto ardore. , 
Diuertifi il rancore 

(■Participatolcauraitrà graurci amici, 
Suaporando il tuo duol. Potè felici. 

Sue Tiranniche forze 

Perde il dolor, s’entra in vdito Amico; 

E, compartito altrui, men rode il petto. 
All’or, che piu riftretto. 

Più vigore ha il vapor: S’apra, e fi sferze, 
f Dilatato ) , a feemarfi . Ecco io m’implico 
•Di mirto; e m’affetico 
C Tutto gelofo ) all’arraonie del Canto 
Di ricompor Je tue Procelle alquanto. 
Andianne la dou’crge - 
L’antico Veio tuo l’inclita fronte. 

De l’Impero Latin reliquia grande; 

E doue fàcrofpande 

L’pmbrcannofe il gran bofco,c’l Cielo terge, 
Sejgghiamo al mormorio del puro fonte. 
Vedrem l’Oreadi pronte 
Scendere à i carmi, & i feluaggi Numi 
Starci d’intorno ad afeoitar trà i dumi. 

^lui 
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Quiui all’or che pid bolle 

Ne reftiuo Leon Roma fuperba, 

Lunge da J’aule fue godali il fofcoj 
E nel pili folto bofco 
II purpureo Licor del verde colle. 

Che nel gelido fonte à noi fi fcrba, 
Verliam fieli sii l’erba; 

E ne’ Calici vafii, e pili profondi 
De le cure latranti il duo! s’affondi. 

Che fe di fiamma antica 

Pur fenti al cor grimperiofi nioti, 

E ti tragge ad amar forza tiranna; 

In rurale capanna 
Ama di Ninfa femplice, e pudica 
L’innocente beltà; reftino ignoti 
A i nuoui i prifchi voti; 

B al rezzo lulinghier degl’antri inculti, 
Alprifco Amore vnnuouo Amorcinfulti. ■ 
Qui timore gclofo 

Non vrta il cuore , e qui d’onori , e pompe 
Vigile ambizion giammai ci punge: 

Qui rinuidia non giunge 
A profanarci il nobile ripolb. 

Che ne l’ampie Città fpellb interrompe; 
Qui fraude non corrompe • 

La fedeltà de’ veltri ; e in Prato , e inSelue 
Pia nofiro fiudio il depredar le belue. 

Tal de Tauftero Cato 
La rigida Virtù tolta à le cure. 

Si fpaziò nc’Tufculani orrori; 

E tal , tolto à i clamori 
Tullipdel Foro, efièrcitò il Senato, ] 

E deteftò colà le Corti impui e , 

E quella fieffa fcure. 

Ch’il fuol regea , per que* frondofi lòchi 
Fendca gl’vmili Salci à i Patrij Fochi . 

H re»- 
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Vtniagìto di penne in mano dt Lifa* 

O R ch’arde il Bofco,e morilwndoil vento 
Saettato dal Sòl cade trà i fiori. 

De Paccefa ftagion gl’eftiui ardori 
Tempra il mio pen con mobile ftromento* 
Agonifla de* Venti, ecco à tomento 
Chiama Paure con placidi furori; 

Le porge Paria inualidi riftorij 
Ed io (eneo frattanto empio il tormento. 
Teforiera vna delira ecco in più penne. 

Non fenz’alta cagion de l’aureo Polo, 

Ore tranquille à difpenfar fen venne; 

Mira, crude!, come à maggior tuo duolo. 
Come trà quelle piume Amor t’accenne. 
Che non c tua beltade altro ch’vn volo . 

Sua utiìfue Vita osca ejì . 

Anacr. in Conuìu, 

E Cieco il Módoje PVoni,ch*ogn’or n’è fecol 
Cieco il Vat ; frà i Sogni , ond’ei delira; 
Cieco il Pittore ; ed il Giurilla è cieco , 

Che con^Tqccnid’Allrea nuUarimira . 

E cieco il caccia tor, ch’entro vnofpcco 
Non preuede il fuo Fato ; in mar staggita 
CiecoiI Nocchier,che fpellb intorno ad Eco, 
Doueil Porto credea , troua la Pira. 

Cicco il Rè nel baien d’Orf , e d’ Argenti: 
Cieco il Soldato fra gPardori, e’i gelo. 
Cieco il Bifolco in fra Parille,e: armenti. 

€ ieco PAmante , che sii gPocchi hà vn velo. 
Cieco chi al Vizio i proprij lumi hà intenti, 
E cieco è ogn’Vom,che non rimira il Cielo. 

Jire- 
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Preuita di nojlra Vita , in occajtont di Neut 
nel primo giorno dell’ anno, 

* giorni; e nato apcna 
Y Vn di Tomba è de Talnro . II Tempo alato * 
Kapido corre: in defblata arena 
Manca la verde Età, cade ogni flato, 

E ^bile li gioii: : Paria ferena *. 

' in turbine adirato. 

Cloto ci proflra; e barbaro ci fuena 
Ip luI vagir rineforabil Fato. 

Chi nafce, e reodi Morte; e l’Vomo annulla ' 

y n breueianipo , vn punto; e vnfol fofpiro, 
Sealnientcìltolfc , io ritorna al nulla. 

Ahi quanto breue è de la Vita il giro! 
improuifo Feretro anco èia cullai] 

Nafce oggi l’Anno, e già canuto il miro. • 



Nuoua trtue »<>/ tramontare del Sole ' 
l 'vltìmo giórno deW anno. 

M Ore il Sol , more il Di', l’Anno lèn muore 
incanutito; e con le Neui il Oielo 
Copre le fue ruine^ entro' il candotc ■ . ’ . 
Il Verno gl’ alza vn Maufbleo di gelo»; * 
de l’anno ogn’or corrono Tore ' ^ 

• A le lor mete, c qual Gorcinnio telo * 
Tendono al legno: infràl’ondofo vmore 
Gadc, mà non per Tempre il Dio di Deio. 
Febo s’eftingue in fra gl’ondofi Argenti, 

Mà diman Porgerà, qual Parca ardita, 

A filar l’ore d’oro à i liioi momenti.' 

L Vom^ fol, che rado al fuo morircaddita i ' 
In su chiome neiiolè i di contenti. 

Muorine sà’lquandoce più non ricdci.i Vita. 

H 2 Per 
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per laftefia occafione. 

E Cco Tanno agonisfza . Il Pcgro Arturo 
In feccia al Dì fetal la Notte infpiraj 
£ caduta si grande il Ciel , ch’c puro> 

Con lagrime di Neue oggi fofpira ! 

Piange Saturno eftinto Tanguej e ofcuro 
Nembo intorno di duol condenlà^ caggirae 
Stride Aquilone j e mentre egro, c maturo 
Spira l’Anno , di doglia aneh’ci ne fpira. 
L’eftOlIe intorno à lui neuofo inganno 
Sepolcri d’Alabaftro, ouc ne dice 
Fatai candor,’ quiui fcpolto è Tanno. 
Sepolto cgTé^ mà è più di noi felice; 

Oggi muorCigno;e,à compenfarciil danno, 
Ei diman forgerà nuoua JFenice. 

Per vn Flato , che per qualche iempo 
mi hd inquietato^ 

S On fatto V tre d’VIiflè ! II mio tormento 
Grau’èjpercliecJeggier ;turbineè vn moto! 
Ogni Vento è vna Furia, on d’io mifcuoto. 
Ogni Fu ria é vna Morte, ond’io pauento. 
Porto nel fen l’Eolie caue: c Tento 
Vlularui Aquilon, fcorrerui Noto; 
Baccarui gTAullri ; e vano è’I noft ro voto, 
Cb’ ogni fparlà preghiera è fparfa al V ento. 
Empio Vulturno ad aggitarmi afpira 
Lanterne calme ; efcoflò ,ed adannato 
Più nefofpiro all’or , ch’ci più nefpira. 

Per ventofo Occean TvItimoFato 
Temo ; e ch’à i Scogli d’vn’ orrenda Pira 
Mi sforzi à naufragar l’Aura d’vn Fiato, 



D'--- 
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Ver la ftejja occafione. 

C Hi featenate à Torrida Prochita 

D’Euro le Tirannie mi chiufè in feno? 
Qual Nembo Aquilonare in vn baleno 
Procellofe tempelle oggi m’addita ? 

Forfè Orithia n’hò meco , ondeTeguita 
Ne fiadat Vento? Ah ch’io raifero peno/ 
Auftro imperuerfa; e>toItomi il feren6> 
Oggi in mano de’ Venti è la mia Vita! '' 

Se confidati à Taure i miei martiri 
Sono; e perchè, per atterrarmi intenti, 
Soffianoogn’or in toctuofi giri? 

Ecco aggiunti al mio cor noui i tormenti ì ' 

E , poiché non mi manchino ifoipiri, 

. Oggi nel petto mio regnano i Venti. : , 

Per la medejttna cànfa.. 

F Atto è’I Vento >onde ogn’or gemo anelante. 
Formidabile Proteo entro me fteflb, 
eh or Foco, or Giaccio, or gelido,or baccatc 
. M’agita fèmpre in tormentoloececflò. 

Or Afpide, or Leone in vn’iftante 
Ne le vifccrc inuafe hà il dente impreflò. 

Or fèrro, or laccio, edorniartelpefance 
Mi traffigge, mi ftringe , e m’aue oppre (To. 
Arpia, LaruataTor, barbara Enio 
Mi fpauenta, mi lacera; ed accanto 
Stà à fulminarmi al faretrato Dio. . 

Ah, fe’l Vento crudel cangiafi tanto, ' 

In Aquaalmenfitrasformaflèl ch’io 
Vorrei pe gl’occhi efierminarloin pianto . 

H 3 M 
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Il fumo 'Vii Incendio m* impedifcc 
' di poter mirare Nìce . 

S cheletri di Vulcan su l’Etra i fumi 
Van férpendo volubili j e fofpinge 
Sol per mirar vna beltà di Sfinge 
Sciolto il foco in fàuille atri bitumi. 
Sorge dal fen di incendiarij dumi 
Efimero vapor, ch’il Ciel nc tinge; 

E 4ucll’aj^, che Nilà e fpira, e cinge. 
Gode baciar con nuuole, c volumi. 

Air or W^d’io con barbara fierezza 
Trà cecità d*orrorì, ond* io n’inciampo, 
Vclarmifi. dal fumo alta bellezza! 
Sparirami àvn punto lAh lènza meta, òfeampo 
Vn’Orabra copre ogni mortai vaghezza!; 

È la beltade e Ibi del fumo yn lampo! 

yiia: momentanea confiderata neWOroìogto del^ 
jinellodi Carlo F.che in 'vecedifuo^ 
nar V or è gli pungeva il dito, 

S Tringc ftretto ne l’or fèrro temuto 

{Anco in mand^vri Monarca) il Tépo ardito; 
Ed arecando à i Rè ftimolo acuto. 
Sempre à Scettro impugnato ei ftaffi vnito . 
Tormenta vn dito; e inofireruato,emuto 
Accenna, eyccideogn’or; quindi falito 
Sd le fpoglic d’vn Popolo abbattuto 
Le cadute de’ Grandi ei moRra à dito. 

Ci infulta l’Opre in Culla ; vna fèrita 
Succede: à l’altra ; e lacero , e confunto 
L’ Vomo è inquel di,ch*ci,trafiggédo,addita» 
Mi ra , breue mio fèllo , oue fei giunto ! 

Vn continuo penare la tua Vita; 

£ non è la tua Vita altro, ch’yn punto . 

per 
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Per lo fleffo Orologio, 



F Atto il Tempod’ vngiro empio Conforte 
Moftra à rEtcrnità r Vomo vicino ; 

Nè arrefta punto il rapido camino. 
Benché TArte gPauuoljga auree ritorte. 
Qyi mago lèmbraj e in circoli di Morte 
Tragge à incanti morxaJuI miodellino 5 
, Nè sò , fe quella , onde ad ogn*òr ruino , - 
Sia d’ifion la rota, ò de la Sorte.. 

Mà nò i mentre qui Tanno io veggio accolto,- 
. E del Dio vorator Eglio del Polo 
In ferpe d’oro U ferreo Tempo auuolto. 
Anco in guifa di gioia apporta- duolo 1 
Punge, e pungendo^ addita al cor,ch’è ftolco, 
Pender TEternità da vn punto Iblo. , 



Nell* iftejfó fo£gettq . 

R Elb à vn Rè preziofo ore difpenfà 

Il Tempo, ed à ragion quel ditoincarca , 
Mentre fplende t non dee gemma si immenfa 
. Altro,ch’in regia deftraà vn Gran Monarca. 
Qui con Tor le rapine à noi compenfa. 

Gioia di Carlo , e gioia de la Parca ; 
Ch’in nuou’arti ad ogn’ or barbara penra. 
Come deggia fuenarci entro dVn’Arca. 

Ah quanto poco il gran tefòro apprezza 
L’Huom ch’èmei^ico l e con voler fetale 
Ciò ch’è pompa d’vn Rè da lui fi fprezza ! 
Senti; ogni fedo acuiife eflèc mortale * 

Punge ;e quei punco-al tuo morir t’auuezza} 
Fere , e quella ferita è à te vitale . 

H 4 
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difecerunt Jìcut fùmus àiet mtì. 

Confiderò la mia vanitd in vn Orologio da Cere. ! 

. r- 

O Vefta de* giorni miei lugubre pira, 

Rogodegl*anni, efuneralacrore. 

In cui la vanità piange, e fofpira 
Confonta ogni vaghezza , arfo ogni fiore. ' 
Face è di doto; oue il mio iàfto ammira 
Tormentata l’etade à vn lento ardore; 

Lingua è del Fato; ond*anco mutainfpira 
Raccordanze di morte al noftro errore. 

Mio cor , pili non t*alletti vn fàlfo inuito; 

Fuggi d*cmpie Sirene egro il concento; 

E di cere Sicane arma l’vdito. 

Sfuma nel Mondo il giouanil contento; 

E fi dilegua il Tempo pili fiorito, 
Com*omDraallume, e come fumo al vento! 

• Per lo fiejfo Orologio. 



A Rde di noftra età l*ore'mefchine 
, Facile Cera à confumarci il core; 

E del Tempo Tiranno à le rapine 
Tanto viuiamo noi, quanto ella more! 
Qui di mie, fpoglie, e de Faltrui mine 
Solo alimenta vn femiuiuo ardore: 
Fofca rifplende; c ci fa fcorta al fine 
D’vn Monumento al putrefatto orrore! 
Molle Serpe d’Egitto, ecco la vedi. 

Che, liquefatta in lagrime fiorite. 

Sii le ftragi d’April forma Epicedi! 

O cruda Vmanità d’Arti erudite! ' 

Far cadaueri i fior di luce credi, 

£ con i fàui auuelcnar le vice! 

Per 



Digitized by Google 




Z)/ Gioì Prati 9 



aoi 



Per il medejimo, 

E Cco de I*ore mie labili, e corte 

L’arte in Cere diuifa egri i momenti? 
E fò veder à miièri viuenti 
Fatti i furti d’ApriI, furti di Mòrte I 
Veggo à vn fiocco baien di mafìÈ attorte 
Scatenati offbfcarfi i di Juccnti? 

Cadérne ogvi città, mancar le genti, 

E incenerirli ogni più ferma Sorte. ' 
Ahi l’empia cera, ond’éconfontoilgiorn<^. 
Nacque in mezzo à grafi(èn2Ì,e non trai faui? 
Mentre amare agonie fol porge intorno! 

Mà fillà quiui i tuoi penfier più grauii , .. 
E trarrai, fòlle cor, d’ Atropo à fcorno,. 
Da ^amarezze fue giorni fbaui.. 



' Segue^ 

B Enche tolta à que* campi > onderapit» 

Fu da forza infcrnal beltà guardata. 

Non è face d’Eleufi addolorata 
Qui^a, il di cui fulgor Tore m’addita. 
Face è di Nauplio; à la cui lampa ordita 
Entro vn mar di tempefte, onda fpietata 
Perde me ftelifo; e feolìà, ed agitata 
Fra i fcogli dVn fepolcro vrta la Vita . 
E di Colchica Maga opra fumante. 
Ch’arde, non perdar vita ad vom^ch’è fioco, 
; Mà perchè cada al fiiol I’vomo< incoftante. 
D’Altea Tizzon fatale: al di cui foco, 
fBench’io non fia qual Meleagro amante ) 
Sento ogn’ or conJumarmi à poco , à poco. 

H % Per 




to2i Toejte Liriche 

P<r lo ftejfo foggeito^ 

R Ife TAurora, e’I ragrimato rifo 
Raccolfero su i labri Attici fiori. 
Perche polcia al balen di cerei ardori 
Foift de PVomo. ottenebrato il vifo. 

Stupì PVmauitadc; e à rimprouifo 
Lampo, ahori de l’arte empj i lauori; 
Mentre anca in Cere à fpauentati cori 
Recò det Tempo il moribondo auuifo., 
Breue lampo d’April, barbaro dono 
Offre à beltà, che prona à irei rifleffi 
1 deliquij d’vn languido, abbandono. 
Mifera vanirà ! Mira qui efprefli 
l- fefii del tuo bello! Ah ch’à te fono» 
Iftromcttti di Morte i Fiori ifteflì.. 

per lo ftefro. 

Scherx^ fui mto: Cognome,. 

S Fuma Lampa Letale ; e mentre fplende 

Numerainognt Etàl’orme, ch’io ftampoj-, 
Arde barbara Cera , e mi contende 
Anco à grillanti vn momentaneo feampo!; 
Ogni pompa mortai quinci dipende; 

E fe già rife in febricarla il campo; 

Ora con miferabili vicende 
Coftretto è vn Fr<*zoà lagrimarne à yn làpol; 
Lampo crudeli Di fpopolata Flora 
Lucido auuanzo; aufte''ità del Fato, 
Ch’ogni vmano valor ftrugge, e diuora. 
O di cera eh’è rea coftume ingrato! 

Vn Prato fàbricolla (’ahilaflò) ed ora 
£ fblo intenta à deiolarne vn Prato. 

Al 
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/Il Sig. ^goflino C Greggio N.V". e degno Confan 
guineo di M. J*. Alellàndro vili.. 



Tidentrt dalla Corte dì Roma ihuìtO'la' Mufa^, 
alla 'vìUeggiaiura di Monte Porzio». 



M Vfa, che lungo il' margine derTcbro> 
Cò rÉbeno canato 

Al Dannubio formafti Echo guerriero,,. 

E ne TAuIlriaco Impero,. 

Abominando i. fulmini de l’Ebro,. 
Cingefti al crine vn ramo infànguinatoj; 
Che de l’Vnno oftinato, 

Deteftalli gl’inganni, e. da là Tómba 
V ombre fuegliafti à la PannoniaTromba. 
TU', che tal’ora al Boriftene , à l’ Aulirò. • 
Drizzando hinni d’orgogli,. 

T’ affidali i à lodar brandi; Monarchij: 

E, d'olimpia cogl’' archi 

Strai di Gloria fcoccando al freddo Plàullroi, 

D’olla BiUonie hai profanato, i: foglia 

TU, ch’i Sarmati' fògli- 

Intrepida feguendo in mezzo à l’àrmi,, 

SU l’illro ergerti vn Maufolco di carmi. 
Lafcia d’abbeuerar d’Odrifiò, fangue 
Le carte labbra, e fpogliai 
De l’irritata Nemefì l’ingegno.. 

Da marziale Idegno 

Lunge o Donzella Aferea ;> de l’inumano 
Lafcia à gl’Antri Dircei l’orrida fpoglia. 
Mira, che verde foglia 
Verte di Porzio il bel foggiorno; c coni: 
Vn’Vliuo di Pace offre à tue chiome! 

H 6 T' - 
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Togliti à l’Aula infida, in cui di raro 
D’onorati fudori 

Mirali il frutto, e fpelTo ignauiahà loco. 

Quiui prenddì à gioco 

Chi à cadente Virtù forma riparo; 

E adorna il crin de crApollinei Allori. 
Vn Mida, che trà gì’Ori 
Sieda, s’inchina; e con ignobil forte 
Calca il Valor le polueri di Corte. 

Già de la calla Dafne il biondo Amante 
Con tormentofi ardori 
De l’Icario Maftino i velli indora: 

Già su rimota prora 

Và à gli fcogli il Nocchier, Daini à le piante^ 
E cerca Pale i più frondofi orrori. 
Giuno, Cibelle, e Dori 
Auuampa; & offre Roma, oue ti volui* 
Libiche Sirti in turbini di polui . 

Sazio di più veder, ch’infàmia effilti 
Soura il merto abbattuta, 

E rida in rimirar Lauri sfrondati, 

Lunge da i rifi ingrati 
De PAufa, à fare armoniofi- infiliti, 
Andianne, ò Mula, al Predator canuto. 
Vedi quel bofco muto. 

Vedi colà ouel Dragai iui t’inuito: 

Là làcra è l’Ombra ,^e folitario è’I fitou 
Quiui al. gran Genio alzata Ara vetufta 
Sorge; e quiui da cento 
Roueri annofe il Simolacro è cinto j 
C^iui col crin difcinto 
Sfumar faremo al Ciel Mirra combulla^ 

£ intorno fpanderem lieto concento; 
Quiui con cor contento 
Steli tra i fiori in Libertà Rurale 
D’Inuidia fchiuerem l’auuido llralc. 

E,af- 
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E, allìfo io là doue pili s*erge il Monte, • 
Godrò veder lontano 
L’alta Città tumuituofa a^icdij 
Sin, ch’ò fi fianchi, ò cedi 
Mia fiella auuerfa, io cingerò la fronte 
Di fiori ogn’or con innocente mano. 
Canterò: non in vano; 

Ch’auro fui colle, ò in Tufculani Fiumi 
L’Oreadi attente, e fpettatori i Numi. 

E del mio Plettro à i vigilati carmi 
Onorata compenfa 

Fia, s* Ago/Hno al canto mio s’arrefie: 

E d’vmili ginefie 

Difiefo à l’Ombra, abominando Tarmi, 
Prenda per noftra man da parca Menfa 
Tazza rural, ch’accenfa 
DVn Cecul^ inuecchiato alleuia fpeflb 
Da Tiranniche punte il cuore opprcfib.. 

E qual’or dal Siluefire arduo fteccato 
Siì’l meriggio più adufio 
Efca per rifl^wr l’animo, e’I fianco ‘ 

Tra noi s’aflidaj e fianco 
De’ più candidi fior fia coronato. 

E, fe d’orride fpoglie ei riede onufio. 
D’alto tronco vetufto 
Pendano i velli; e fiilli (àngue intorno 
L’Orfà da TElce, èc il Cignal da TOmOì.. 
Somma gioia fia all’or l’alto Garzone 
Veder con man votiua 
Sacrare à Cinthia foura altare agrefies. 

E trà Ninfe modefie 

GTozij goder doppo vn fudato agone 

O in grembo à vn’antro, òin virginale riuat 

Di mia Cetra giuliua 

Gl’inni afcoltare ; e_ al latratore ardito» 

Pcrfuadcrc i filenzij anche col dito. 

All’or 
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Airor forfè d’Abrotano, e di Cofto 
Fra grodorati fumi 
Scenderà à noi la Deità velata; 

Con treccia fgarmigliata 

BaiTaridi cade il Nume afcofto 
Ci additeranno entro i Panchci profumi r 
Così tra i Porzij Dumi 
Godremo, ò Clio, lunge dalciuil tofco 
Quanto vanta d’illuflre e Roma,e’lBofco. 

jtl Sìg./fbbx FautllìiSegr , del Sìg. March JFilippO’ 
Merli y Generale (ielle p9fte Pontificie , e D«- 
pjfitarto generale della Camera Apoft. 

Vetefto l* ingratitudine della CorUìfiell'lnaoftanxji- 
dellecofe 'umane ; e non prono altro contentai che 
la quiete dell’animo nelle Ville delìxiofe di Fra- 
fcatiy lodando finalmente V eroiche qualità dell’ 
£m.Merli y. Mecenate delle Mufe,. 

C Or mio, non titurbar ! fe Fato auuerfo > 

Nega à Te ciò , ch’altrui prodigo fpande:; 
Dehfcaccia dal tuo fen cure eflcgrande,, 
Ereftiin Leteogni tuo duol fommerfoj 
Non fèmprc il Sol con ferenaro volto 
Stimola ad Etho il fianco 5 e’n Ciel rifplende „ 
Che fpefìfo ancora in fubite vicende 
D’atro Aquilon flàftàlè nebbie «uuolto,. 
Ogni cofa quaggiù mefce, e confonde. 

La Fortuna volubile , ed incerta:- 
La via, ch’era fiorita,, oggi è defèrta,, 

Né fèmpre il lido è lacero da l’onde. 

Con alterni fufTuri il tifo,. e’I pianto • 

Ricde, parte, e s’àggira à noid’intornoj 
A le tenebre al fin fuceede il giorno y 
E à disperato duo! fèà il.ijiotQ à canto. 

Na- 
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Nafcono tra i fofpiri, e trà i lamenti 
L’allegrezze tal’or più defiatc; 

Nè Tempre à ftamc vman Je Parche ingrate 
Filan torbidi giorni, atri momenti. 

Icr ftimofò il Partor ne*folchi auiti 
Tardi Giouenchi ad opre feticofe, 

Oggi con tinta fàccia, e man callofè 
11 giogo impone à grincliti (giriti. 

Vom, che vedi il matin con fronte aitcraj 
Ir di Glorie non Tue fui Tebro in riua* 
Chino, ed vmil con ormafuggiciua 
Partir vedrai, s’attenderai la fèra. 

Chi intrepido foftien graui ferite 

Troua ben pofeia à la vendetta i tempi r 
Non ti ftupir d’Ambizion degPempij 
Che non fplendono in Ciel ftelle fopite. . 

Non preftar fede al Mare. Oggi t’inuita 
Con finca calma à riaprir le vele 3 
Sciogli apena dal Lido 5 Auftro crudele 
Confonde fonde, e le tempefte irrita:. 

E, la doue credeua onufto d’ori 
li credulo Nocchier tornarli in Porto,. 
Lafcia, dal turbo, e da Je furie aflòrco,, 
A l’arbitrio de Tonde i fuoi tefori. 

Dolce è dal bafiò Ouile à Regio Luogo * 
Dal fàuor de la Sorte eflere alzato; 

Mà, fe poi va peripezia di Fato, 

Tròppo amaro è mutar Io Scettro in Giogo!! 

Da Fortuna lètal Lch’il fòrte efcludé ) 

Chi nulla può fperar, nulla, difperi;* 

E, benché chiufe fian porte dTmperi, 
Non può mai lenza, luogo effer Vircude.. 

Sì si, cor mio, corrai di tue fatiche 
Ne- Jet Reggia Latina inclito onore 5; 

E, f- quiui fudafti, al tuo fudore 
Spumar vedrai lè maturate fpichc , 

Mà 
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Mà doue, ò folle, ahi ti trafporta in alta 
Mifera ambizion , desio di pompa? 

Tua parca forte il Tebro ah noncorrompa> 
■ Ch*ogn’or congionto è al precipizio^ il falco-. 
Chi il mediocre fentier sfugge, mai fuofe 
Batter per Tampia Ciel vanni inofefij 
Che Hanno fempe à fuc ruine intelì 
Mar, fe s’abbaflà, e fe s*inalzay il Sole* 

E, le miri ad ogn’or forte rubelle 
SU le ftragi de* Grandi erger Trofèi;. 

A che cerchi de Cefari, e Pompei 
L’ignude Glorie à prouocar le flclle? 

Pafla placidi Mar si , TEmpia : e attende 
Naui, ch’erg.an nel ciel turgidi lini;^ 

E, fdegnando incontrar vmili pini; 

Solo à machine valle ella contende* 
Rompono i tetti d’or la quiete : e fpira 
Vigilanti la Porpora le notti : 

Tragge in mezzo à i tefor fonni interrotti 
Cor, ch’à gli Scettri ,.e à la grandezze afpira* 
Vadan lunge da te cure mordaci; 

Ne pili fpargerc al Ciel voti fupcrbi; 

A miglior vopo il Genio tuo fi ferbi 
Contento fol di folicaric Paci, 

Là doue forge à far Cortina al giorno 
Sul TufcuTano fuol denfà Forefta, 

Cingendo il crin di mobile Ginefta, 

Godrò con l’Arcoin man lieto il foggiomo; 
E, tratti dal tenor de le mie corde» 

Vedrò forfè fermarli i Numi al'peftrif 
E formerò con armonie filueflri 
• A Bacco , & à Lieo Orgia concorde* 
Purché fcorra l’età tacita, e lieta, , 

E che lunge da noi Marte s’accampi ; 

Io di Ciro non bramo i valli campi,. 

Nfi tòfpendo fui ciglio, inclita meta. 

Ocoi- 



Digitized by Googl 




Dì Gh: Prati, 209 

O come in riua à foJitario Fonte 
M’offre fonni lìcuri vn Ietto vmilcj 
Nè, grauandomi il pié laccio lèruile, 
D’Édrefol godo imprigionar la fronte. 

S’armi pur contro il Belga il forte Gallo, 
EfFAlpi violate ) il Mincio adombri; 

E’I pallido Eridan tra lidi ingombri 
Morda con Tonde il Celtico metallo , 

Fcrua Tlberia , & al bifronte Dio 
Apra Liguria il ferrugineo Altare; 

Frema Bizanto ; e pe’I Germano mare 
Porti intere Città barbara Enìo. 

Pur eh’ ad ottenebrar Nembo guerriero 
De la cara mia Patria il Ciel non forca ; 

E che. Vergine ogn’or, giammai fi feorga 
Profanare il fuo crin Giogo ftraniero. 

Pur ch’intatte à me ferbi ira di Marte 
Quelle fui Mcduaco Ombre fegrete, 

Ouc in grembo tal’or d’aurea quiete 
Giacqui per folleuar gl’affanni in parte. 

Poco à me caf, fe Celtibéria tromba 
Con furibondo tuono anima gTEchi, 

Poco à me cal, fe da gl’Alpini fpechi 
Mormorio miliur fin qua rimbomba. 

Ne la mia pouertà , di cui fon pago. 

Senza fiimoli al fen contento io pofoj 
Nè de l’altrui ricchezze ambiziolo 
Inuidio gTOri à TArimafpe , al Tago . 

Grandezze, monarchie, fàfti tiranni. 

Dite, vmanefuperbie ; al finche fiere? 

Ah, eh’ ingannando T Vomo,in voi chiudete 
Ricche ruine, e Ipeziofi inganni. 

Goda fuperbo Rè; cenni Regali 
Diffonda ad ambi i Mari ! indi che fora? 

Suo malgrado n’andrà sii Stigia prora; 
S’ineguaii viuiam , moriamo eguali . 

Sij 
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Si 5 mà non qià TEroc dell’ Arno intanto 
Pompa dei Vatican, fregio de TO/lro,' 
Franesfeo il prode, ch’é del fecol noftro 
Merauiglia maggior, inclito vanto. 

Nò , ch*il Fato non teme : à lui la Parca 
Rifpettofa raggira aurati ftamij 
Che di MinoflTo à i fotterranet ellàmi 
Sdì Pino Acheronteo Virtù non varca. 
E quella man, ch*d folleuar fi mofle 
Da Fingiurie del Cafo anco mia Clio , 
Nò, non foggiace al più canuto Dio, 

Nè de l’Etade à Tcflègrande feoflè. 

Viua dunaue l’Eroe, ch’ai Tebro in riua 
Spande di ìua Virtù l’Ombra vitale 5 
A lui fpieghi il mio Cigno intrepid’ale: 
Nutre egli fol la Pandionia Vliual 



jtl Stg, Gìufcppe Farjetti Noh,Fen. 

I D I L I O. 

Fìngo i che Aminta Pa/toreSo della T rinacrto^, 
fococorrifpo/tòne* fuoi Amori , ejjageri di notte 
tempo le fue pafjìoni; e delirando , proponga^ 
alla mente molti deteftabìlì affitniì , md rauue- 
duto delle fue •vanità yfi penta d* auer amato 
helleT^a corruttibile ; e riffòluto di efercitarfi 
per V Auuenìre in attioni •virtuofe , per affatto 
[radicare dal cuore Amarilli ^ riffolua dipar^ 
tire lontano^ 

G ià che quell’ Empia, à cui 

Counte volte in ollocauilo vmil^ 
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Di quefte fc/ue entro i fiJenzij opachi 
Sagri ficai dinoto 

Sii l’AItar de la Fè TAniraa, e*l cuore. 
Salda qual Elee, e rigida qual Cote, 

. Scherni i pianti fin or, fjprezzòi fofpirij 
E abbacinata in fen d’alti deliri 
Non curò , non degnò d’vmil Pallore 
Gi’intaminati ardori, à voi mi volgo. 
Del mio duol fpettatori. Altri fupernij 
A te, Candida Dea, 

Ch’entro quell’ Ombra hai làcrosato impero, 
TcHirnon del mio arder Diua Triforme} 
A voi di Notte infàuita 
Squallide Lame, tenebrofi orrori. 

Sparute Empulè, e pallidi fofpetti. 

Sogni Cimerij, Ombre fepoltc, voi 
Lemuri fcolorite. Echi romiti, 

Tronchi di Dafne $ onori 

Del bofeo antico; ouc tal’ or fìi villo 

Fatto d’Arcier Pallore 

Scendere il biondo Dio da gl’Aurci Pcrnij 

A voi Prati dipinti. Onde correnti; 

A voi folo pari’ io ; fe in voi foggiorno. 
Con voi folo io deliro ;e’l grane afi&nno. 
Che sì m’opprime, iofolcon voiTcflàlo, 
Non perche quella cruda 

S’impietofifca à mici fingultì, ch’io 
In van fpero veder molle vn macigno. 

In van fpero placar tronco vmanato; 

Mà perche quella fiamma, ond’io confumo, 
Q^l Meleagro e mifero, c tradito. 

Non potendo llar chiula 
Ne’rilìretti d’vn core, 

Negl’ argini d’vn fen vopo è sfogarla . 

Md qual pria de’ miei danni 
Sarà feopo al noUr’ arco ? e qual feiagura. 

Pro- 
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Profanerà primiera 
L’innocenza del Bofco? 

Forfè all’or , ch’appo l’antro 
De l’antico Damon fPaftore illuftre 
Ch’ebbe in dono dal Sol la canna argutaj 
La vidi pafturar la bianca greggia. 

Et vfuapati al canapo i vaghi fiori. 

Farne treccia, e ghirlanda al fronte, al crine, 
E mentre iii mezzo al Campo 
11 fuo Lanuto Cozzator col corno 
Poluerofo riual sfidaua a zuffa 
Mouea à me f che non lunge 
Contemplano il fuo volto, e’I crine d’oroj 
Il fàretrato Arcier guerra pili dura? 

Ramcnta, òcor, qual difpettofo fdegno 
Le tinfe il volto all’or , che fiffà al fianco 
La fatai Canna le moftrai languente; 

Ah , ch’ai grane penare, à imiei laménti, 
A i palpiti d’Araor anco nafeente 
S’adirò si l’iniqua , 

Che, fenza guida alcuna 
PerJ’aperta Campagna 
' Lafciate l’Agne e vagabonde , c fparfe, 
S’inuolò da miei guardi ; e quindi fparue 
■Qual faflo Baleare, 

O quaL-rapido ftral di Gnoffìo neruo. 

Si, SI. Narrifi pur l’afpra fierezza. 

Che vantò all’or, ch’il mio feroce Alano, 
Chiofpo, il fòrte, l’ardito. 

Il diffènfor del timidetto ouile , 

Che lampo al corfo, & vna Furiaal morfo 
fDe l’antico Siluano inclito onore) 
Rifiutato l’hà in dono; 

Che dettato più volte 
Da lontano romor d’impafta fèra 
( Scotta da sè la prigionia del collo ) 

S’au- 
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S’auucntò contro i Cachi 
Notturni inuolator di mandre , e armenti 
Vinfc oppoflo furor, e feo de* Lupi 
Strage cosi, ch’anco biancheggia il campo 
D’oflà fpoJpate, e del ferino fangue 
Và macchiata la felua! 

Lo ftcflò Pan Licèo, 

Poiché ci mori trà dura zuffa audace. 
Stanco, non già abbattuto. 

Sotto l’artiglio d’orrido Cignale , 

De la fua fpoglia fi grauò le fpalle ; 

E jconfìcando à duro fafiò iltefchio. 
Ornò l’ingreflo al Lunercale ombrofo . 

S/là che? dica Aretufa il mio cordoglio 
All’or , che dal mio pianto 
Vidde Tonde accrefeiute al mar vicino, 
Mormorando, portaj: mefti tributi ; 
All’or, che per placar empia fierezza. 
Sfiorai l’amenità del nuouo Aprile. 

Colli coftà, dou’Etna 
Fà congl’omcri adulti ombra al Tircno, 
La vaghezza de* Campi 
Difiinta in Rofe, e variatain Gigli, 

E TofFcrij dinoto 

In ghirlande odorofe al fuo bel feno. 

Elia, ch’in sii la fpiaggia 
DeTampio Alfeo palceaTArmento; ardita 
Con filegnofo difpetto 
Prefe que* doni, e lacerati, e fparfi 
Gettolli al vento, e calpelhata ai fuolo 
Parte dal piè fuperbo 
Rcftò fu’l margo difprezzata, e parte 
Veflì nel Rio la nudità de Tonde; 

Quindi lunga ftagion per mia feiagura 

Videfi rotto intorno 

Vagar sii Taque vn difprezzato Maggioj 
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Onde irato anco il Fiume 
De Tatto indegno, incontro lei fi moliei 
S’alzò da i gorghi , e’n foura Tvrna afccfo, 
Rimprouerolla acccfo ^ 

D’afiài fuperba, c temeraru troppo! 

Ah , bcnch’aueflì in petto 

Del Vate Egon T^fuberante Aliena, 

E qucfto labro mìo con cento lingue 
Imuonaflè gT accenti. 

Non anco, ahi lafib, apieno 

potrei narrare il duolo 

D’vn’incendio negIetto,ond’anco auuarapo. 

O quante volte all’or, ch’il pigro Arturo 
Fra gl’orrori notturni il Carro Fpingc, 
Qyai Ombra tormentata 
Orrido , e lagrimofo 
Errai d’intorno al Paftorale Albergo, 

Oue l’empia giacca . . r n 

Baciai que’ fafli , e vagabondo , e inrcfto 
A me medefmo, à gl’altri 
Imprimea del mio affanno alti lamenti 
Ne la Quercia , nel Pino> 

Ch’ai vigilato afliànno, 

A miei dolor le vigorofe traui 
Chinò più volte di gran neue onufte, 

Refo quali pietofo al mio cordoglio. 

Quiui fenza ripofo in braccio al Verno-, 
Traea notti dolenti, e bench’il Vento, 
Carco di gel tumultuofo intorno 
Spargeffè ftragi , e feminaffe orrori. 

Non eftingqea mie fiamme ; anzi feroce 
Maggiorraejtite accendeua 
In quello fen la pertinace arfura . 

Nè perciò Tiniimana 
A si fido feruaggio 

<Jirò cortelè,<ò men turbalo vn guardo. 

Anzi 
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Dì Gfo: Prati, iij- 
Anzi vìe pW implacabile, e ciranna 
Abominò d*vn] innocente affetto 
La cieca ymanità, non d'altro rea. 

Che (Fauer troppo amato vnfen di pietrai 
Mirate, Afiri omicidi ! 

Quefto è quel petto c igenerofo, c fòrte. 
Che rincontrar ben cento 
Volte potco raufterìtà de' Lupi, 

E sfidar à cimento Orfo, e Cignale? 

Son io forfè si vile, onde si deggia 
Sprezzar coftei la fedeltà d’vn core? 

Che fc ben , come lei , non hò sU cento 
Mandre rimpero, che qual'ordal chiufo 
Efeano à pàfeolar Terbe Sicane, 
Tuttointorno biancheggiai! Prato,e’l Mòte, 
E, fe ben io non vò con cento aratri 
A riuuolger la Terra, 

Hò ben tanto di Fama; e ancor m'auuanza 
Tanto d’onor, ch’ogni Paftor ne tragge 
Riuerenza , e timore . E non fon io 
LVnico Germe de Tilluftre A certe? 

Acefte il vecchio, il venerabil tanto 
In quert* Antri, in quell’ Ombre, 
Ch’alleuato, e nudrito 
Di Chitone femitèro nell’antro, 

Auuezzò con Achille 

Anco Fanciullo, à la Paleilra, al corfò 

Le ancor tcnere.mcmbraj 

E con la man, ch’àppena 

Cinger poieua interamente il Cerro : 

S’auuezzò d’arreftar la fuga à l’Orfo , 

Ferir Leoni, e factrare il fianco 
A Cignal furibondo. 

Da TArcadiche Tane 
Vfeito à depredar Capri, Giovenchi- 
luppe à le Tigri fpeflo 

GITr- 
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GPircani fonni; c, i^ria che giffe i Cieli 
Eto à fegnar con luminofe rote. 

Gonfiò Barbaro corno 

Ne.le feluc di Licia, onde fra l’ombre, 

E la confufa ofeurità de’faffi 
Gorrean le damme intimorite 5 e*ntorno 
Per le fquallide fèlue 
^ Errando gian le sbigottite belue. 

Sinda’prim*anni alLora, 

Che par, eh’ al Genio fi lardoni, efclufc 
Ogn’ozio lento, e neghitofo, è molle; 
Anzi indurato à le ètiche il braccio. 

Di graue piombo onufto 

Vniè le membra in poluerofo corfb; 

E proftefo più volte 
Olimpico riual , videlo Giouc 
'De la pallida Vliua 
Granato il crine, e l’onorata fronte 
De la fàmofa-Sparta 
Per le ruine, e i dcfolati fallì 
Irne acclamato, e trapalTarnc ouante; 

Che pofeia curuo, e di neuofe chiome 

Adornando i’Etadei 

Fu così in pregio, e vcnerabil tanto. 

Che de la Calla E)ea, 

Ch’in Samo hà Tempio, e Soglio, 

L’elefiè il Fato e Sacerdote, e &ruot 

Tù, tu Diua, ch’afcolti 
l3al fereno del Cielo i miei lamenti , 

Tù ,ch’hai tre Sogli in tripartito Impero, 
Lo fcieglielli in Minillro: 

Dillo, deh tù ; fe con la lleffà mano , 

Con la qual per le vie del Ciel notturno 
Sferzi i bianchi Deftrier,di bianche bende 
Non gli velalli il fen , la fronte , e ’l crine ? 
Tù’l iài, candida Cinthia, 

Qjjan- 
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Quanto fplendor accrebbe 
La Virtù del fuo petto al noftro 6nguc 
Anco inlèpolto da necletto. oblio ! 

Or dunque s’io, che fplendo. 

Non vile onor di palloral foggiornì, 
Ncm vltinao Paftore in fìi crOuili. 

A che Tempia AmariHi 
E barbara, e fèrocq 
D*Amor fprczzato à l’iterata voce 
Non inchina TvditO;, 

Più de Tafpro macigno 
Immota, dorda, e rigorofe, e dura? 

Si, si più dura, e lorda. 

Mentre quegli più volte 
Da Tafpra cima d’vn’irfuta Rupe 
In pietófe rifpofte 

S’vdi far Eco à miei finguItU Ah, ch’io, 
S’Amor deae mai ferapre eflfermì auuerfo, 
E, fé quella mia Vita, 

C^’vn continuo morire ella è più tofto. 
Con tal legge èconceffa, iononlavoglio. 

Dourà dunque vn’Aminta; 

Aminta, che di Nice, 

Di Licifea, di dori. 

Di Fiilide, d’Alcea, di Liià, c Procrì i 
Sprezzò i fofpiri, e i ibehi, 

Reftar foggetto à la viltà d’vn core. 

Che de l’anima mia fprezza Taflfètto? 

Sfortunato Paftorel i mici diiàftri 
Stancano il Fato; e’n Cielo 
Afilàticano gTAftriI 
E qual affètto infuno 
Spronò Tarcier de TAcidalia Donna, 

A votar contro me de gTaurei ftraU 
Tutta Tampia Faretra, 

E rendere il mio cuore 

1 Entro 
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Entro felua di darii Iftrice Amante? 
Qual ira, qual furore. 

Cieco aborto del fenfo. 

Armò contro ,di noi la Sorte, c*l Fato, 
Ond*io deggia fra pianti, e frà lamenti 
Menar Vita lugubre, c i miei dolori 
Narrarli à i tronchi, ed infègnarli à i venti ? 
Io non con empia man deFBofco antico 
A te facro, ò Dittinna, 

Sfrondai gPonorj ò con ardito ferro 
L^Ombre facre rccifi! io dVmanfa/igue 
Giammai Terbe hò macchiato! 

Nè con auari eflcmpi 

Spogliai de gl’ori i Simolacri, ò i Tempi ! 

Non, qual irifàme figlio 

Del zoppo Dio, con fraudolenti inganni 

Notturno, e inofleruato 

Sii retrogradi palli 

Tiaffi fuor de TOuil graltrui Giouenchi, 
Ond’or n’abbia à prouar pena siacerba? 

A te fol, bella Diua, 

Che dal tuo terzo giro odi il mio duolo. 
Drizzai gl’altar tra quelli bofchi , e cinto 
Di Mirti il molle crin traili à mughiarnc 
Candidi Tauri di Clitunna intorno. 

E con filenzio inditto 
Relligiofo, e grande. 

Di tent’Agne fuenate 
T’afpcrfi l’ara, e t’inondai la felua. 

A Te, vaga Afrodite, 

Ch’ai mio Nemico Areici fei Nume,c Madre 

De le pili feelte Mirre 

Sfumai le gomme, e à venerarti intento 

Sol di Nardo, e di Cofto 

Arli gl’incenfi entro odorofo foco.* 

Di Cirene, e di Fello 

Con 
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Con le réfe mi cinfi 5 or dVn tuo. fidò 
Tante foflfèrirai fciagurc. Se onte? 

Aura dunque fupplicio à te dinoto 
Dal tuo pennuto iàggittario vn core, 

E caftigato fora 

Si ingiuftamente vvlV om,cIi’ogn’or t’adoia? 

colà nel tuo amorofo Cielo 
Regna pietà, tempra si amaro affanno! 

I Ti raraenta, ch*vn tempo 
anco amante, e auefti 
Il bianco ièno aperto 
^ facttn crudele all" or, ch’Amore 
Di Fenicia tra l’ombre ( ombre adorate 
Dietro al bel Cacciator correr ti vide, 
Anzifchiauad’Amor, cheDiua, ò Madre. 
Deh SI mi sporgi aitaj 
E lìami il nume tuo ficuro alilo! 

Tutto ciò, che n’accade ci vicn da l’alto! 
Sintenerifca il Cielo, 

Che fol moue à Pietà giufla preghiera 
I I Numi ecerm . Eilnoftromal si grane, 

1 Cn altro,ch 11 Ciel non può alleuiarlojeinae- 
Jb ogn’altra via : mà fe oftinato il Cielo ( gna 

al àmie! pianti 5 enonm’afcdta; 

Ah, ehm onta d’Amore, 

Trarrò dal vacuo Aucrno 

Scapigliato , e dolente 

Al mio negato Amor l’Ombre ifimefte: 

Se mi nuoct efler pio, 

Giouerà forfè à me rcllère iniquo. 

Le Furie , e Pluto inuochi 
Chi difpera del Ciel 5 Colchico incanto 
Vii in vietato amor mifero amante. 
Drizzerò vn nero Altare à l’empio Dite, 

£ coronato l’incompofto crine 
Di fteril Felce, e di funebre Taflò, 

I 2 Mor- 
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Mormorando mcftiffimo d*intorno ^ 

Con orrendi armonia di baffi accenti ^ 
Farò, che corra al federato yfficio 
L’empia, c m’adori amante. 

Se nemica m’odiò ; barbara forza 
Di Teflàlico incanto al pigro foco 
Condurrà la feroce, c al vino impulfo 
D’vn* occulta Virtù d’Artc nefenda 
Farò, ch’ai noftro fen barbara voli, 

E di fnianie fi turbi, & arda, e auuampa 
Di ciò, che pria fil sì gelata; e unto 
Pianga per me , quant’ io per ef & nò pianto» 

Nò, noi Si fpegna il grauc incendio, cdouc 
Flagella impetuofo 
li fianco à Lilibeo Noto icroce. 

Percuote fleffiiofo il Mare irato , 

Salirò ddirante, c del mio fanguc 
Difprczzato , e negletto 
Precipitofo giii da l’erta alpeftra 
Cadrò à bruttar quell’onda. 

Chi sa, che qualche Ninfii 
Dal profondo del Mar fotta , non porga 
Con la fpuma d’argento 
Al precipizio mio molli ruine? 

Chi sa, che qualche Glauco • 

Del Regno di Nereo Nume piu fcmfto 
Non accorra al mio duolo , 

E con la torta conca 
Scura gl’amari campi 
Non.mandi intórno à flagellar gli feogU 
Del mio perduto Ardorgralti' cordogli. 
Può negarmi la Sorte, 

Di coftei la Beltà , mà non la Mori*. < 
Dia Libkina orrenda ' 

A miei contenti il Porto. 

Medicina foaue à graui mali . ■ 

Ch’é 



Digitized by Google 



221 



Di Dio: Pràìi, 

Ch’è più dolce il. morire, 

Ch*il yiucr Tempre amaramente in pena. 
Si, sì: fprézzi il furore 
Ciò, che ragion pretende» 

Si fàzij la Fortuna 
De le noftre ruinc.* e additi Amore 
Dal curuo lito al pàflàggier Sicaha 
Agitate, e difperfe . 

Da Tira di Nettun di quefta fairaa • 

Le relliquie infelici , ' ‘ 

Mifèro efìfempio ad Amator fprezzato! • 

.Paflferò d’Acbe tonte il guado eftremo, 

E su Torrendo Abe te 
Da la turba fepolta * ' 

Sarò guardato^ e’n fra gl’EIifij muti^ 
Moftro di Fé , farò moftrato à dito. 

O fconfigliato eccedo 1 

Che dici Aniinta? ah torna 
Da si folle pender: dunque à tai colpi 
Fia temprato il tuo fèn? si[fc:onfolato 
Dunque tu morirai.^ * 

E pria, che rimirare vn raggio folo 
Di quel bello, ch’adori. 

Ti darai in preda à difperati eccedi? 

Si , si . Pria di paflàr Ombra immatura 
Al rigorófo Giudice d’Egina, 

Vanne colà , doue l’indegna Ninà 

Sta in mal fido ripofo; 

lui ti proftra ; ed iui 

Piangi , prega : à i lamenti 

Rimproueri framefehia, onte, eminaccie. 

Si, che l’empia li delti ; e giri in noi, • 

Se non d’Amor , almen di fHcgno va guardo: 
E confoli il mio Fato 
Col forrifo , ò con l’ira . E poi mi tocchi 
In sii l’orrida balza * 

I 5 Dar 
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222 ^oefii Lirìshe 
Dar vece à Tizio, c’n difpcrata cima 
Qual Sififb anelante 
Rotar vallo macigno; ò fui gelato 
Caucafo fottentrar col core intiero 
AI tormenttato Prometèo, ch’in pena 
D’aiuer anch*cgli olàto 
Auuicinarfi à la beltà del Sole, 

Al Verno di que*falTi 
FU condannato, e auuinto. 

St si poiché auro villo 
Quel lèrabiante diuino 
Varcherò conlblato il pigro Oblìo, 
Volontier follerrò llràzj, c tormenti. 
Sarò lieto compagno 
De le Beilidi à fianco; e à TOpra vana 
Impicgherommi volontario; e d’Ocno 
AI disperato fianco 
Con nuono lauorio darò in abillb 
A vorace Giumenta attorto palio. 
Sollerrò mille morti; 

Godrò col Frigio Ré legato à vn fallo 

Cercarmi fitibondo onda corrente . 

Godrò sU rota ardente 

E lacerato, e fcollò à brano, à brano 

Veder cadérmi intorno 

Ee carni, e diuorarle afpidi, e draghi. 

Ah fc coirei mi lice 

Veder pria di morir, moro felice. 

O fe)rfennato Aminta! oue ti porta 
Mal accorto furor? douc trafcorri 
Con sì vana follia ? doue è quel mafchio 
Vigor del fen, ch’effeminalli? ah troppo. 
Troppo tu Ict contra te ftelTo e crudo, 
E inumano, c ferino! Ah moribonde 
«Scintille di fpcranza! 

J1 precipizio è indegno 



Di 
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Di genero fo cuor 5 ed Amarilli 
De le lagrime tue. Virtù incateni 
L’Eumcnidi del fenfo. Ah mira, doue 
Impazzito ti guida . 

La cieca illufion dVn folle Amore? 

Mira à quali agonie dVn aureo crine » 

Ti conduflè la forza. Apri à la mence 
, 11 guardo, c togli à la ragion le bende, 
Aflài piangeftij & à baftanza infano 
Diètro à vana Beltà Tore petdefti, ' 

E tramando ogn’ora i 

Dal diritto fentier. Torme feguifti 
D’vn fuggitiuo bel lieue, qual polue. 
Labile qual balen,breue qual fiore. 
Dimmi, e che puoi fperare 
Da la polucjda vn fior,da vn lampo? Adunque 
Chi nulla può fperar, nulla difperi. . 
Arrefta il piè da i precipiti j, e togli 
Da Tempie ftrade ed il penfiero , e’I paflb.- 
E che .cofa è beltà, per cui, mio core. 
Tanto n’ardi, c_deliri. 

In volto fèminile? altroj ch’vn fumo, 
Vn vapor Iblleuato 

Da gT Apollinei rai., che quanto fplcndc. 
Maggiormente s’ofcura? 

E che cofa è beltade? altro, che Rofà, 
Che, fe fplende il mattin, languelafera. 
Altro, che debil Face, 

Ch’ai primo refpirar d’Auftro',c Vu’turno 
Tofto fi fpegne, e nc diffonde intorni 
Sol caligini denfc 

Ne gTalcrui lumi, à prouocarne il pianto? 

E farà ver, che vogli 

Con mal fani configli 

Seguir aura, che vola, onda, chefugg?, 

E ripor la tua fpeme 

I 4 In 
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In si mifefQ fàfto. 

Pouero Fafto, ambizion mendica 
De Fvmana beltà! Ragion pafiTeggi 
Sii i tumulti del renfo? e eccelfa tornì 
A fuot reali vfficij; c vinca al fine 
Cìòch’il luror dimanda j e ammorzi, e calchi 
Di si mal nato incendio 
Gl* infami auuanzi, eie relliquie indegnc> 
H fi difperda il nome. 

Non che IVlb d*amar. Tempia Amarilli, 
Non mora nò più Aminta 5 e de* Tuoi cali 

8 ueft*vhima memoria 
bn refti à pro&nar gTozj de*bofchÌ 5 : 

Nè fia, che narri il Paftorel Sicano 
Intorno à i fochi, e Toziolè menlè 
Cosi cicca, si inutile caduta . 

A|i 2 i * in Virtù d*vn grande 

Atto, che proftra Amor* giunto *6 falito 

De TEùboiche arene 

Al numero dorato. 

Vegga gTanni di Pilo ; e non si tofto 
In verde ctàcoIcrin,ch*ancora è d’oro,. 
Pafli ad vdir sù’l tribunal temuto 
Di tre gole i latrati. In che diffidi 
Mal ficuro penficf? velati: c fegui 
Ciò, che occhiuta Virtù t’addìta> e guari 
Non andranno impunita 
Coftei , che t’vfìirpò la miglior parte 
Di te medefmo. 11 Tempo, 

Canuto difiruttor d’ogni vaghezza. 
Vendicherà TofFefe 

D*AmariIli,ed’Amor; vedràin poch*^anni 
^enta quella beltade, onde l’altera 
Tanto hà di fàfto, e^ pofl&nza , e vanto! 
Cadrà difperfe al fuolo 
Xa machina abbattuta» 
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AIFor potrò ben io ' * 

Con più ficura deilr» 

Fra le mine fue de le mie fiamme 
Le reliquie fcomporre. 

All’or ftarommi ed oziofb> c knco 
Di fue fiienture à canto. 

Ad ammirar con anima ficura 
Di Tua beltà la defedata mole» 

Mà fe pur temi in feno 

Rediuiua fc indila; e fe pauenti 
Da gl’auuanzi d’vn foco egro, e fpirante 
Nouello incendio* è più ficur,dbe parti- 
Darà la fuga intera 

Ciò , che contende Amor .Sarandegrantri 
L’inofpite forefle à l’Orfa algente 
Sottopofte, e guardare i mici i ipofi. 
Andrò cinto di velli 
Ifpidi, e le caueme, 

E con Io firafe inquieterò, e co Falla: 
Abolirò, rintuzzerò d’Amore 
li difpietato dardo : E quindi fora 
Sol diletto, e contento à hoflri affètd 
Arreftar TÒrfo, ed affrontar la Tigre 
Efiercitarfi' à la Paleftra, al cprfb . 
Rifaneraffi interamente in feno 
L’iniprellà piaga, in lontananza giufia. 

Ed interpofto fuolo 

Diuiderà coki daf cor, dagFocchi. i 

Farò , che fixrte certo , ò audace piombo 
Mi filoni io mano , e’i poluerofo fianco 
Vnto riual in acclamata lutta 
Abbatta al fiiolo, evet^ognofo, evinto./ 
Gompenferò con la fatica il danno- 
De gì’ ozio fi, e feioperati Amori: 
Difccnderò primiero- 
Cogl’ omeri nudati, • ^ ■ c 

I S E sù 
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E sii IVmide tempia 

Iftmio circo vcdrammi 

Cinger à l’irta chioma ' 

L’Erculea fronde, c*I Palemonio PinOi. 

Auuezzerò le membra 

A fatiche, c difàgi : e’I molle fenfo 

Indurerò con il vigor de TOpre» 

Romperà i mici Ripofi 

Scctolofo Cignal, ftrepito irato 

Di ferito Leon , Vedrà il Tibifco, 

Vedran la Tana, e gl’iperborei Monti 
Ne’fùoi flutti gelati* 

Ne Teterne del Clima orride ncui, 

Del lempre auuerfo Amóre 

Spegner le furie, ed ammorzar le fiamme* 

Ne’ Carpar hi macigni 

Scriuerò co lo ferale ancor feillante 

Di ferin fengue il memorando giorno* 

In cui fpenfi d’Amor grinfiufti fochi* 
prima, che fpunti il Sole 

Ad indorar l’altera felua intorno. 

Mi trarrà da le piume crcinio corno* 
Appenderò à le foghe 
De l’Albergo rural f orride fpoglie 
Di cento Moftri^ c s’altre volte amandoi 
D’Anaarilli ferbai parte del crine. 

Or obliando altero 

La mollitie. de l’or, auro per vanto. 

Cinger d’orrida Fiera irfeito vello. 

Al rorte collo, ed al robufto. braccio-. 

Non lafcierò intentata 

Ogni via d’obliar Tamiido foco,. 

Che si mi diuorò l’arfe midolle * 

Rcfti dunque fepolta 
Ogni memoria, e non rimiri Amore 
Alcun fpazio occupare il nome infeuflo 

O ftul~ 
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O fculto, ò fcritto. A qucfto duroTronco 
Già'J rado à viua forza, e in ogni parte 
Già Tabolifco, e lacero le carré. 

Sì si fuggafi Amor. Sott* altro Polo 
Forfè auuerrà, che miglior forte io proni; 
S*onde vitafperai, n*hcbbi la morte. 

Sì si, mio core ardito 

Fuggi Tanara terra, c^l crudo lico. 

Io ne parto: che folo 
E la fuga in Amor rimedio antico; 

Che, bench'alato, egl^e fanciullo, c cieco ; 
Nè t’arriua, fc lungi 
Armato il fen di riflòluto fdegno • 
Tu tc ne vai fuggendo . 

Io vado amiche piante: in voi {erbate, 
Queft'vltima memoria. 

Che per fuggir il Faretrato Dio, 

Vi lafcio ombre Paterne, io parto, àDio. 



^ Sìg. Federica Capranica Neb.Romanà, 
JI Addio fdegnofo* 



"T T Anne Tigre vmanata, 

Y Vanne ; ed al vafto mai^ol piè ^perbo> 
Baldanzofà cafpefta i molli argenti* 

Ti confcgna à le Furie 
Del Tridentato Dio, ti fida à i Ventij 
Che d*vn'inftal)il petto 
Nondeonoeflèrcuftodi altro, cherAure. 
Da l'Adrianc fponde 

I 6 Sueili, 
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•Suelli» perfida, ornai del ferro adu’rtc'o 
11 torto dente, & à le Patrie fponde , 
D’onde iniqua partifti, empia ritorna. 
Vanne. A le vìe de gPAuftri 
Spiega i bianchi volumi-;- e’I nero crine 
( Del mio mifero arder carbone cftinto };. 
Spargendo à Giuno, conta- 

A rioni© Nerèp le mie ruine, 

A r Argino Nettuno i tuoi trionfi. 

Vanne sì pur indegna; c quella fiamma^. 
Che gl’ arcani del feno,. 

Già per lunga ftagione 

Sì mi diftrufTe, ornai reco là traghi. - 

A baftanza inumana 

Del piu nobile fangue il petto ingordo» 

Saturafti. T’afiòrba 

La rabida Anfitrite all’or, che fendi 

Co lò ftridulo abete i fàlfi flutti. 

E ne gl’ amari campi 

Cadanti à fulminar turbini, e lampi. 

Si feateni l’abiflTt); ed à tuoi danni ' ^ 

Da l’Eolia fpelonca 

Voli Aquilon, ch’in su la. puppa d’òro^ 
Alto fpauento à tuoi Piloti infonda.. 

Si fquarcino le nubi , 

E dal caliginofo orrido Poi© 

Scaglin contro il tuo fen fulmini orrendix. 
Onde fcpolti in agitata Tomba, 

Mi fia il veder del fallo tuo gl’àuuanzi.. , 

S’erga da-i più profondi 
Centri del proprio Regno 
A inargentar di bianca fpuma iCieli 
La Dea del Mare; ed il fuperno Auriga- 
Dei Cocchio d’or le redini fofpefe. 

Miri con fuo ftupor d’alga cofperfè, 
Pofeia con le voragini più cupe 

S’apra 
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S’apra così, che moftri 
De TErebo fatai gl'orridi moftri 
Sì , ch’à te fia negata 
La feluoìà Zacinto in mezzo à i flutti,, 

E de Tarfo Corinto. 

Paflàr fuperba i memorandi auuanzL 
E , fe agitafti il iwftro lèno in tanti 
Pcrigliofi cimenti 
Refti agitata, e vagabonda cerchi 
Lito, che tiricoura^ 

In van da te s’implbri 

La Diua d’Anzio à prefcruartì à nuoue 

SccIIcraggini infami - . 

Erra pe’I Mar turbato 
E lenza pola , e pac* 

Per ignoti confin fcorri mendica,. 

Sbandita y abominata. 

Senza' Fè, fènzà Patria, e lenza Afilo 
Proua ben mille morti à vn loLmomentoj. 
E doppo eftinta ancora 
Ti fi nicghi la pace,^ 

Nè fia varcata al Regnaror d’Egina> 

Mà in odio al Mondo , ai Cielo , 

A l’Aria, al Mare , alfocterpanco-Aucrno* 
Erra anco in Ombra 5 ed efci 
A fpaucntar con orride apparenze- 
Ne le tempefte itpafià^ier tremante .. 
Pofeia, in fronte à quel lafiò,. 

Ch’erge Malèa da le riuicre antiche,. 

Fràla plebe de’ Scogli empio gigante , 

Pili in vifta à i Legni, e più-in difpetto à l’ódfe: 
Lafcia in limili forme 
De l’opre infami di tua vita enorme. 
Memorie yergognofe. 

Io di colui; ' 

Che nomina; di quello cor ben Ipefib 
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La miglior parte, c ch’eflo 

Picn di candido Amor, di puro affetto 

Ben corrjfpofe al noftro Amor fellonCj ' 

Potei cercare i precipiti] indegni , 

Io, che più volte in qucftc braccia, e*n quello 
Tumulwofo fcn Paccolfì, e ftrinii 
f Empia) à torto il tradì]: ei noi credea* 

E ben lo sò con qual lineerò affètto 
Ei m’adórò, cn io fteflà 
Stetti più volte *d afcoltarnc attenta 
Del fuo infelice Amor gl’alti lucceflì* ; 

O quante volte il mifero Garzone 
Accompagnò con le parole il pianto 
Ad irrigarmi in quello volto i fiori, 

( Fiori cercati infaullì) ed io sì fiera. 

Si temeraria i fui, che ben tentai, 

C^al Menade agitata , 

Vederlo appiè òi quella foglia elUnco, 

Di quella foglia , in cui 
Cento fiate, e cento^ 

Baciò gl’ acciari, e idolatrò lé lèlci» 

Sù cui oen mille volte 
Traile fonili fùrtiui: 6 benché fpeffo 
Con foffì di rigor Eolo fpiraflèj 
E contro lui gelato. 

Carco di nembi , e di tempefte , c neui. 

Vi s’opponeffé impallidito il Verno , 

Tutto indarno foffrì, tutto fòftenne^ 

Ei d’armati Riuali 
Souente à l’afte il generofo petto 
* Oppofe ; onde non altro 
Rellaua à l’infelice, 

C he darmi Talma in ollocaullo, c’I làngue^ 
Ed io doppia altrettanto, 

Qiianr’ci lineerò , abominai del cuore 
la ragion, pertinace, 1 
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Che minacciante mi s’oppofe,'c tolto 
A fua innocenza il velo, 

Sufeitai contro lui de* miei più fidi 
Mecenati del Letto 

Parthenij indegni , e Chelidonij infami 
Gli fdegni , e concitai Tire al cimento. 
Sfortunato Amatore t 
Ma degna é ben quella mia pena, e*I Cielo 
A gran ragion contro di me s’auucnta, 
L*inrclice fouente 

AlLor, che vibra il can lampi infocati • 
Dal torrido Orizonte, 

Vmido, &: anelante, 

Sù*l meriggio più adufto 
Ei mi fèguia fòura veloce abete > 

Et io fingendo d’aggradir la gara. 

Qual magica Loculta , 

Alleggeria co* guardi miei, co* vezzi 
D’empio tifo fa pena 
AI curuo braccio 5 e intanto 
Con vn’ Attica fede 

10 nutria nel mio fèno alte congiure* 
Che poi farcirò in fine 

In precipiti!, in onte, in mie ruinc^ 
Souente à lui dicea : 

Adorata mio fido* 

11 tuo lèmbiante arnico 

E fol de* miei fofpir l’vnica meta* 

E ben tre volte alrora 

Con lingua ed eflTccrabile, e nefanda 

Per gl’atri flutti del temuto Dite 

Giurai* tre volte ancora 

Chiamai del Ciel profondo 

^crilega ,, fpergiura 

I fèmpre giufti Numi 

ii:^, teli i mon d’vn mifcredentc affetto .. 
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Mà appena da me lunge 
Allontanaua, e da la Soglia il piede, 

Ch'à Tediato Riuale 
Concedea me medefina, 

Apriali il fieno, e con venafi labiìk 
Compartiua ( ò misfatto J 
In pareggiato amor baci venduti! 

All’or di giufto fdegno 
Accefo in cor il tormentato Amante- 
Rinonzia generofia 
RifiTolfc farmi al faretrato A reterò 5 
E ben fiei volte il Sole 
Scefio da l’Etra indorò^ Tvrna al Tago, 
Che noi vedea ^uand’ io 
Vaga di firazj, c ambiziofia omat 
Di mirarlo languire 
Nel grembo de la notte 
Tratta in alto filenzio 
Col pie dificiolto , e con il fien negletto^ 
Inuocaì d’Aebeponte 
Al mio barbaro Amor gl’orridi numi ? 
Et implicata il crine 
Di papaueri tronchi. 

Di nero pino,, c di funebre tallo. 

Entro à vergini fiamme 

DVn’ Alloro ftridentc arfi le foglie, 

E intorno mormorai Teflàli accenti . 

Traili rómice ^ TVrne,eàTAra fparla 

Di verbene, e bitumi 

De la tripfice Dea cinfìTe bende* 

Quindi in texfb crifiallo 

Vidi ( ah forza d’Auerno ) il folle amante, 

fiCh’or, lafla, noi vo ria i vino, ^ fipirante- 

Tratto da ignota forza 
E da occulto voler, ch’à Tafina impera 
Stupefatto-, _e. diraeflb 

Torno- 
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Tornò Tincauto. Et io. 

Che ben fàpea del fimolar le frodi. 

Finii sii molle ftrato 
Cadérne efàngueàlafua vifta. E’I folle 
Se Io credea, che to-fto 
Scioltomi ìt feno, efuiluppato iifìanco. 
Di frefeo vmor con pietofa delira 
Spruzzò la fronte , e inumidimrai il labro . 
Air or tolta di braccia 
A la cercata imaginaria morte 
Empij d’alti lamenti il tetto; c, à lui 
Rimprouerando il mio tradito amore, 
Meco’I trattenni fra notturni ampicffi. 
Che ben fàpea,che del metal del Sole 
Teneua appo di sé non licue pondo « 

Ali pofeia, che fucchiai 
Da le fue vene vn duplicato fangue. 

Qual inutile tronca 
Lo rigettai fprezzando. 

L’abominai si’, che per ferlo eflfangue 
Mendicato hò piU volte 
Pretefti indegni, e’nfufiìfrenti affuntij 
Mà’l cicl fcoprillo al monda 
Quello ch’egl’è; si, che poi fui coft retta 
Per mitigar in parte 
L’acerbità del fuo inafprìto cuore, 
Protefrar me yn’indegna. 

Nomarmi rea, e in mani fella rocca. 

Che co’fudditi flutti Adria circonda^ 
Implorarne il perdono, 

E ibttopormi a fuoi voler; mi Lui 
Oflefo si, mà cheto. 

Non curò, non degnò làlfc difcolpe, 

Mà meditò col ferro 

Lafciarrai in volto vn manifefto fegno 

De le. nollr^ menzogne; e del fuo Onorc^ 
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Xlia Mula a oue trafcorri? 

Giàfàlpa Argèo Nocchier l’ancora forte. 
Apre le vele al Cielo. Or dunque vanne 
Iniqua, infame, indegna! 

Và pur del mare infano 

Per gl’imnienll fentieri. IlCiel dirado 
Non oblia col tardar alte vendette 5 
E fe pur impunita 

Tu palli , e te ne vai, conferma, e giura. 
Con barbari coftumi, . . 11.7 - 

Che non vi fono, ò fono ingiuftì i Numi 



Nmo vitam Mclftrittfi ‘vHam cognofitretSen. 

Sospetto datomi da comporre per mujìca dà 
S. la Regina di Suexia. 

F Ermati, ò mio penfiero; 

E, fe correr tu vuoi, corri a la cullai 
O ritorna al tuo nulla; 

Altro Porto, che Morte io non ifperoj 
Fermati, ò mio penliero. 

A canto Allìfo 

Il pianto E al rifo, 

E fallace quaggiù fplcnde la Sorte; 

Vita si infaufta è vna continua morte. 
Penfiero mio ti ferma ; 

Hà fàftofe ruine Icario volo ; 

Tutto è ingombro dal duolo; 

Tutta miferie c quella vita inferma; 
Penfiero mio ti ferma. 

A ftcnti Si nafee; 

Mà fenti. Le fafee 

Se ben capillè il milèro viuente. 

Noto àsèftclTo, ei tornerebbe al niente. 

' • NeUo 
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NtUoJìejJo foggtito, 

PERMVSICA. 

D e l'Adriavn di sd la rimerà augufta, 
AfHiticato, e ilanco 
Tifi pofaua abbandonato il fianco, 

E , a contemplar quel mobile elemento 
Da Tarcnofa fponda 
Cosi piangea su*l mormorio de Tonda. 
Venti placidi io vi lento, 

Inuitarmi à vfcir dal lido ; 

Mà ne Taure io pili non fido , 

Che da Tlride ancor nembi paucnto. 
Onde inftabili io vi miro, 

Ch’allctate vn cor, che crede, 

Mà ne Tacque ahi non v*è fede. 
Anzi nel porto ancor per voi fofpiro , 
Tai fon del mondo adulator le tempre, 
Ch’à mina dVn*Alma, 

Oftinato per Tempre 

Fabrica le tempcfte all’or, ch’è in calma. 
Nauicella, ch’il turbo forprende 
E la vita, che TVomo refpira. 
Agitata ne’fcogli s’aggira 
Trà gl’aflalci di mille vicende. 
Quella morte, che Tvomo pauenta 
E ri fioro de l’alma tradita; 

Se la. vita. trafigge, e tormenta, 

Fà la. Morte Tvfficio di Vita . 

Ah fe Tvomo infelice all’or, che nafee. 
Ben comprendeflc in fefee 
Del viuer fuo la miferabil forte, 

Pria, chela Vita, ei fcieglieria la Morte, 
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Al SÌ£, Antonio Prati mio Fr aitilo y che dictua 
di voler venire à Roma. 

S E, forfè per veder gl’auuanzi conti 
Del gran jfàfto Latin desio ti fprona. 

Qui, doue il Tebro alteramente luona. 
Rotto da grArchi de’fuperbi Ponti. 

Vieni ; c*n vno Vedrai cento ccmgionti 
Barbari Imperi, Se vna fol corona : 

Terme , Obelifchi , c di quel Dioychetuona 
1 Simolacri , e i Temp jin V alli , in Monti. 
Mà fc de’ftudj tuoi siPl biondo crine ' 

Brami portar rn’ onorata ibma, 

ReBa, ah refla de f Adria entro il confine. 
Mà chelRiedon gl’Augufli,e Roma è in Roma. 
Et or, che forge al fin da fue luinè. 

De la Fortuna ftringerab la chioma. 

Al Si^JOo'LuàouicoBernabei Patriiio Anconitano 
con occajtone d'vn rinfrefeof aitami in vn f no no- 
biliffimo Patà^^odi Fìtta , ajjieme col mìo ama - 
tijjimo Sig. Franctfeo Pi^^atta, mentre ero di 
paffaggio per Ancona . v 

T Etti alberghi di Grazie, oue foggiorna 
Cittadina de*bofchi oggi Virtudcf 
Vaghi diporti, oue Pietà fi chiude. 

Qual* or il nno Luigi à voi ritorna. 

I pingui campi i! vicin mar contorna, 

Ch*il Pirata d’Algier fuga , e delude? 

E l’alpe à fronte ogni aquilone efclude. 

Se tutto è qui ciò, ch’ir Piceno adorna. 
Mà ciò , che piu d’ogni vaghezza, ò fiore 
Rende il Loco gentil degno de Numi, 

Del buon Francefeo è llndiuifó amore ! 
Bench’ Vliffc io non fìa , trà quelli Dumi 
Per incantare, e incatenarui vn cuore 
. Le Sirene ambo aucte entro i coRumi. 



I 
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Jn ntcHrte dilla mia diletttjjima 
Madre* 

\ 

i 

Con vnìùirfate concetto di Santkd, 



S Ccioglietcui in torrenti orfiini lumi , 

£ tu sfumati in nembi di fofpiri 
Mifero core ora, ch’eftinta miri 
Chi t’informò nel fen vita, ecoftumi. 
Morifti, o Madre\ Se or, chela tra i Numi 
Splendi qual’Aftro in su gl’ eterni Giri, . 
Ah nel mio fèno vn raggio tuo trafpiri. 
Ch’il piè fuilnppi, e l’incelletto allumi. 
Modera tu colà mi^ria Fortuna, 

E mentre ch’ardi à i Serafini accanto. 
Tutti i tuoi preghi à prò d’vn Figlioaduna. 
Ch’affilo io qui fu’l freddo fafib intanto. 

Il latte, che mi defti vn tempo in Cuna, 
Raddoppiato sii l’Vrna io’l rendo in pianto. 



In 
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Jn Jldorte della Si£. Principeffa di Poffano» 

'A S* il Sig. Carditi, Benedetto Pamfilio^ 
Figliolo degnìljtmo della Defonta, 

C omune è’I Fato? e non diftingue, òcura 
Dite Virtù . L*ineforabiI Parca 
Volge i fùfi egualmente j & à Tofcura 
Sponda attende ogni piè la Stigia Barca. 
Qual Regina è. Signore, à cui non fura 
Morte il Diadema ? e qual Eroe non varca 
L’Onda lepolta? Ah rVoni nonhàmifura! 
E’Ifuo mifero lìnee vnfafib, vn’Arca. ' 
Tergi que’ pianti : c fe rapita al fuolo 
Fu da forza immatura ; inalza il ciglio» 
Che la vedrai sii Io lleilato Polo. 

Colà, fottratta à torbido periglio, 

Frà le flelle fen gìo r^ida a volo. 

Per aggrandir gl’influlli al fuo gran Figlio. 

Pef la JUff'a occajione, 

O Peregrin, ch’ai Monumento adorno - 
Giri lofgiiardo; ah ti fofpcnda alquanto 
Giulio ftupor : e qui fepolto in tanto 
h^ra del T^ipo, e . de TObliq lo feomo. 
Qui giace eftinta : e fcco giace intorno 
Il decoro del Tebro, il fregio, il vanto . 
Donna , ch’era la notte al fofeo ammanto, 
Mà ne l’oprc dei cor fplendea qual giorno. 
Qui Refe rollà intempelliuo dardo. 

Lo fpirto è in Ciel di fue Virtù già pago. 
Spargi tu con pia man l’Amomo , e*l Nardo, 
Vinfe a felTo, ed il Grado,* e, fe pur vago 
Sci di làper qual fU, riuolgi il guardo 
Al fuo gran Figlio , e ne vedrai Timmagol 

In 
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Jn Aforte del SìgA^irolamo Forahqfco, 
famofo Pittore de" nof tri tempi* 

D *Atro Cipreflò, e di funebre Taflò 
Sii cingetemi il criii CalUIie Suore, 

E mi conduca addolorato Amore 
Ad ammollir col pianto il duro faflò . 

Quel degno fallò , oue adorante ( ahi laflò ) 
Staffi Gloria, Saper, Merto, ed Onorej 
Soura cui fconfolate à tutte Tore 
Fermano le Virtù per doglia il paflb . p 
Deh, fi doni à la Pietra, Aonia Diua, ' 
Douuti vffici! e con le mani ancelle 
Appendi al gran Sepolcro c Lauro, e Vliua . 
Scendano à cuftodir quiui le Stelle 
La tomba illuftre ; c'n fronte vi fi ferina . 
Fma dei Forabofeo , F’rna d"ApUee^ 

Al Sig. Coi Carlo de* Dottori , per 'vna fu a Od a 
in morte di Battifta Nani Kau.e Proc. 

Cigno Stemmi* del De fottio^ 

P langeua l’Adria al Simolacro à canto 
Del A74«/eftinto fe da quell’acque amare 
Sorfe tua Clio, che, qual Sirena in mare. 
Col fuon fi mofic à confolarla alquanto . 

E fiì si dolce il gencrofo pianto. 

Che Morte s adirò, feoflè le Bare j 
Stette il Leone 5 e, ad armonie si care, 
Difnnparò l’alta cagion del pianto. 
Serenoffi al tuo dir l’Adriaco fuolo 
. Mentre , ch’in onta ornai d’Aftro maligno 
Viue ne’ carmi tuoi rapito al Polo. 

Degno fu’l Plettro , e’I canto tuo benigno , 
Che non potea racconfolarci il duolo 
D’vn tal al morir altri, eh’ vn Cigno. 

K Al 
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yil P. D. LutgiMariaZerhinaMon.CajJtnenfe, 

in moTtt difua Jìdadve^ 



M irai la Tomba ; e sul gelato faffo ^ ; 
Vidi impreflò il tuo duolo irtene in piato. 
Immobil giacqui 5 e’n dubbiofo paflb. 
Tenero Amor là mi trattenne alquanto. 
Tacqui ; e del taglio inuendicato > e cado 
Abominai Tingiufto ardir; cbe quanto 
Immaturo fuonò, rigido (ahilafìfo) ^ 

Al mio affanno, al tuo Amor parue altrettato. 
Morì chi t’auuiuò. Perdita immenfa! 

E ver : mà pur C fe v’hà ragion nel duolo j 
Argina ài pianto la gran piena effenia. 

Ella già (pazia in sii l’eterno Polo; 

Dùque è indegno, Signor,luo lutto. Ah penta 
Che con l’GIimpo ella cangiato hà il Suolo , 

Nello Jìeffo /oggetto. 

D I facii Pianto, e non auuezzo ancora 
A vfcir dal core, in pargoletta etate 
Ornafti l’ Vrna , e lagrimafti à l’ora 
Del tuo buon Genitor Toflà onorate. 

Volar fei luftri (“empia membranza) ed ora 
B-.rbara man con forbici implacate 
Ti recide la Madre. (“Oh Dio 3 che fora? 
Donna d’alca Virtiì, d’alta Bontate ! 

Mà à che, Luigi ^ e delirante, e laffb 
Circondi l’Ciinbra? ah ti confola alquanto; 
E togli ornai dal monumento il padò. 
Frena i giudi lamenti; arreda il pianto; 

Che non morì, ne te la afcondc vn Saffo ; 
Mà viua è in Cicl del fuo Conforte à canto , 

In 
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Jn JìdoTti del Si^„-Kau. Gi&'. Lorenz^ Semino ^ 
fcguita in tempo^chi>.fìaua perfeKjonando 
la S tatua dei Rè Chriftìanrfjimo 
XI r. il Grande, 

Orto è il Fidia Romanj che fotte al podo 
De rilluftre martello il Tempo hà vintoj 
Che col ferir de lo fcalpcl fecondo 
Dièia vita à piu marmi, or giace eftinto. 
Mori TEroe de l’Arte, anzi yn fecondo 
Prometeo in terra ad animare accinto; 
Merauiglia del Tebro, onor del Mondo, 
Ciò, che finfe quaggiù , non liì mai finto. 
Mà noi ferì di Libitina il Telo; 
Viueil^tfr»;», che wr vnbreue inftante 
Lafeiò iènz’alma il tuo corporeo velo. 

Ei, perche douea far l’alto fèrabiante 
Del Monarca de’ Galli 5 ito è nel Ciclo, 

Per ritrarne l’Idea dal gran Tonante. 



In Morte del Sij^. D. Gio: Paolo Canon, Prati, 
mio carijjimo Fratello , feguita in Vene- 

M zja , mentre io ftauo hi Roma. 

OrifH, ò PaoloX e l’inumana doto 
11 più bel fior de gl’ anni tuoi recifè. 

■c Dio, la barbara t’vccifè; 

ii fù Tigre a i lamenti, Afpide al Voto! 

*0 lentij su le pupille ignoto 
Scorrermi vn pianto in variate cuife; 

E fin qui dal Tàrpeo de l’impTouife 
v^enmonie Materne intefi il moto! 

Sciolfi l’Alma in fofpiri: &: al funefto 
Nunzio , t’aurei, per confolarmi alquanto. 
Dato li cuore in Depofito più mefio; 

Se non, che sò, ch’ou’or di flarti hai vanto, 
Keggia e d eterno rifo : e fatto è quello 
Albergo foi d’inconfolabil pianto. 

K 2 NeUa 
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NeiU Morte del Sig. Duca Michele Cajtmiro di 
Rad^uill y feguita in Bologna y mentre 
ritomaua in Polonia daWArn-^ 
bafcieria di Roma, 

M Orto è’I Sarmato Duce;c,mentrc in Capò 
Correa a sfidar TOriental Dragone. 
Morte inuolò al fuo Crin Lauri , e Corone, 
E vn Sepolcro gl’ offri mifero inciampo. 
Mori chi fU nel guerreggiare vn lampo. 

Anzi vn fulmine parue in rea tenzone; 

E 3 chi vfei vincitor fuor d’ogn* Agone, 
Da glaflàlti di Morte or non hà fcampo. 
Tolto dal Reno Italico il contento 
EalBoriften, che con grauato ciglio 
Confonde l’Acque, e coifofpiri il vento. 
Ed Deftino del Ciel Talto periglio. 

Che ftabili con vn egual portento, 

Ch’ouc il Padre mori , cadeffe il Figlio , 

* - *• 

InTcrittìOHe al Sepolcro dello ftejjfh. 

F Ermatìyò paflàgger ! L’illuftre pondo 
Di quell;’ V rna t’afconde e Padre, e Figlio, 
Che , s’vn fchicre atterrò, pofe in feompi glio 
Qi^fto fu merauigiia al Cielo , al jMondo ! 

Se quegli al brando , al fàueilar facondo ’ 
Parue Cefare in Guerra, e nel Configliò, 
Quelli sd’l Tebro, e’n militar periglio 
Parue vn Pelide , e vn Pericle fecondo . 

Già pien d’applaufi, e popoli fcftiui 
Riedea Michele à la natia Pendice, 

Quando pafsò dei Ren FeJfineo i riui. 

Vide rVrna del Padre. Et infelice' 

Stette. E tanto l’amò, che volle quiui 
Su le ceneri fue morir Fenice. 

In- 
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Jnfcrhttone al Sepolcro dì S.Bcc. il Sìg. Giro- 
lamo Garzoni , morto in guerra nell* 
ajtalto di Ntgropome. 

N O , ch’eftinto non c , non è fèpolto 

In queft^V rna TEroe , c h'afcofo giace 5 
Gh’hinni diapplaufi, e di crionfi afcoko, 
A benché poft, e lenza moto ei tace. 

Ah nò, morto non cj quiui litolto 
A fatiche , e difagi ci prende pace ; . 

E, bench’in poche ceneri raccolto, 
Spauenta il Tempo, e intimori rsà il Trace. 
Qui, doppo ardui cimenti, aprirfi parmi 
A nouelle conquifte oggi le porte j 
E alzarfi vn Campidoglio in quelli marmi. 

E , pofciachc raancaua al braccio forte 
Di che pili trionfare in mezzo à Tarmi^ 

Ito è fotterra à debellar la Morte. 

In jMorte di Sniiifta Nani ~K.au. e Frac.. 
Injcritiione al S'epolcro. 

Vefto è del Nani il riuerito fàlTò. 

Lunge da la grand* Ombra ite, ^profani. 
Fuggite FVrna, ò barbari Ottomani, 

L*V rna ouc Marte imprigionato hà’I pallò. 
Qui fi projftri il Leon querulo, e fallo 
Terrore illuftre de*Billonij Cani: 

Qui giaccia il Fato; e con auuinte mani 
Getti l’empia Triforme il rio Turcallo, 
Sfumi gl’incenfi à TofiTa memorande 
LaPietade, il Valor, la Fede, il Vero, 

E vi porga l’Onor tafei, e ghirlande. 

Lo pianga l’Adria; mà noi pianga intero. 
Pianga ciò, che mori. LAnima Grande 
Volò di Gioue à cuftodir Tlmpcro. 

K 3 Per 
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"Per la medejìrna Mortt, 

alludo al Co^nomtt "ìf-anh 

G Rande nacque, e regnò Battila il Grande^ 
Grande ne’ gcfti fui d’Aftrea feguacc; 
Grande all’or, che con glorie memorande 
Diè sn’l Dalmatofuoi termine al Trace. 
Grande U Pitene la grand’ Ombra fpande; 

■ Ou’, accendendo a regio Amor la face, 
Spenfe il Celtico Marte 5 e à l’auree G biande 
Vide Europa tornar Saturnia pace.. 

* Grande all’or, che da’Roftri aufpice diflèj 
Grande all’or ,che di tauri ornò le chiome ; 
G rande aH’or,ch’egli 9prò,G rande fe fcriflè .. 
Grande parue ài Parigi, & à le Rome: 
Grande ouunquc paisò fìì : mentre ville, 

E di picciol non eobe altro , ch’il Nome^ 

Nello ftejfo Soggetto^ 

A Rdetc , ò Ferri ; e a folleuai' ne Auelli 
Ite , Venete Vele , in preda à i venti 
Vfurpate gl’ Atlanti Eroi fcalpelli , 

E incatenate il Tempo à i Monumenti. 

Da l’Argoliche Tombe efeano quelli, 
Ch’imprcflcr ne’ Macigni alti portenti, 

E à formarci vn Sepolcro oggi s’^elli 
Di fbtto a i roftri i Prometèi già fpenti . 
Ceflè di doto à l’implacato orgoglio 
Nani il Gigante 5. e ne l’Elifio tondo 
G l’alzar le fue ruine vn Campidoglio. 
Mancò al Leone vn Salomon profondo , 

Vn’ Attilio à la Pàtria, vn Cu rio al Soglio, 

A l’Adria yn Tito, ed yn’AIcide al Mondo . 

Per 
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Per la fiejfa caufa. 

L Achefi hai vinto . De TEroc Batti fia 
Deh non fi pianga la caduta acerba; 

Ne le perdite fue maggior s acquifta. 
Mentre à prò de la Patria il Cielo il fcrba. 

Scn và carca di Regni; e’I tutto attrifia 
Morte , che proftrai Sogli entro de l’erba: 
Mà quando mai la rigida fiì villa 
Di più nobili fpoghe irne fuperba? 

Sò, che legge bendata in man di Cleto 
Sù’l commun Lanificio aue colui 
Che nacque in terra, òfia Monarca, oignot a; 
Ah ben lo sò ! Mà non douea coftui 
Prouar del taglio il memorando moto. 
Che nacque in Cielo, e refo eterno altrui. 



Il Leone delirante in mòrte dello fiepo. 

P oiché del Nani il venerato ponda 
Vide il Regio Leon ftefo sù’l fuolo, 
Accefo in por d’vn difperato duolo 
Dille con vn rugito alto, e profondo. 
Battìfta è morto ? Ne lo Stigio fondo 
Penetrerò con quelli artigli à volo: 
Strozzar vuò Morte, e lacerar quel colo 
Si mal filato , ond’ vfu rpato è al Mondo . 
Mi vuò far pafto de le Parche; e voglio 
Tra muti Elifi con lodata frode 
Cercar l’Anima Grande, ond’io mi doglio. 
Ed è ragion. Che s’ei fedele, e prode 
Fù in cullodirmi il combattuto Soglio, 

Io fia de la grand’ Ombra anco Cuiftode. 

K 4 11 
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21 Stg‘Prancefco Beregano N.V,ptaK*ge ìa fnortà 
dello ftejfo con il prefente Sonetto ^ al quale 
io nel fujjiguente rifpondo. 

O R piu non vanti Eraclito nel pianto 
Le pupille ftillar mefto, c dolènte. 

Se già del Nani à la grand’ Vrnaà canto 
Vn Democrito ancor fa ria piangente. 

vn Cefare fepolto habbia per vanto. 
Ch’ai fuo morir fudafle vn marmo algente. 
Se con pari ftupor pianger, ò quanto 
II Nani cflinto odo vn Leon fremente. 

^à già che l’Adria à lagrimare io feerno, 
Almen potefli, à si nincfto auuifo, 

Vn’ Orfeo rauuiuar dal baflb Auerno» , 
Che mollo da i fingulti io mi rauuifo 
Euridice non pili fiior de l’Infèrno, 

JMd il Nani rapirebbe ai Paradilb. 

Bce dolente alle Rime dello Jìejfo. 

P iaggi, Francefeoy e’I gcncrofo pianto 
Mi delia in petto ambizion dolente. 
Mentre del Nani al grand’ Audio à canto 
Sforzi la ftelE Parca irne piangente. 

Sii la barbara Porta oggi hà per vanto 
Gemer l’Arabo Ladro. E l’Adria algente 
A tuoi nobili inulti ò come, ò quanto 
P’vn’inclita Pietà fpuma fremente! 

Ma TU, ne le cui man fplendere io feerno 
Cetra, ch’apri per deteftato auuifo 
Le ferree porte al Regnator d’Auerno. 

I fublimi lamenti fio lo rauuifo) 

Segui: Trarrai su quello Cielo infèrno 
Nò’l Nani fol, mà tutto il Paradifo. 

Jn 
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In Jìlortt della Mobil Donna Eletta Lairizja 
Cornar a Pif copiai 

E P I C E D I 0> 

S. E. il Sig.Proc. Gioi Batiifta C amaro 
Pi/copia y Padre della Defont a . 

R Ej»ìo Leon, cho pofi, òchegucrreggij. 
D’ Adria al mobile muro 
L^’intatta Maeftà vigile ferbi ; 

Ch’à duello i fuperbi 

Draghi del Ponto inulti, e' con ficuro' 

Difprèggio miiitar TEgeo paffeggij 

Che pur anco rofleggi 

De le llragl recenti; e’i vello, c’I crine 

Fuma pur anco de l’Argee mine. 

Frena; ah frena si si ("per poco almeno) 

A tuoi Trionfi il volo, 

E fpoglia dcgl’Allor l’ardua cerulee. 

Di Opre fio infelice ^ 

Oggi ti graua; e ad opportuno dufìo- 
Auucz/a intanto il generofo feno: 

S’apra à i fingulti il freno; 

Nè fi diftingua, con illuftri gare. 

Qual fia maggiore ò’f noftro pianto, ò’I mare. 
Lucrezia f oh Dio) <\nt\V Elena pudica - 
Non sò le Donna, ò Dea, 

Bel fregio de la Patria, onor del Scflbj^ 

Quel nobile complefib 

Di cento mcrauiglie. Inclita Id^ 

Di Valor, di Virtù, d’ardua fatica, 
Quella, di Palla amica. 

La Coftante, la Forte, la Sagace^ 
L’Immortale, là Grande cflinca or giace. 

K 5 Ah 
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Ah giace eftintal Or sì fcordar coìiuicnc. 

I rugiti feroci» 

Onde i Cerberi fughi, animi l'Orfè; 

E quel furor, che porfe 

DifFcfa à riftro, e à Je Romane Croci 

DVop’è compor su le Dulichie arene! 

E ne l’Adriaca Atene 
Dar à l’Ombra E lena si chiara 

Tomba non già, màvn Sacrificio, vn’Ara.. 
Forfè per riuedere il Padre ondofo 
Lungo il margo di Gnido 
Sen già la Dea , ch’in Cipro hà Sede, e Regno, 
li biondo Idalio Pegno 
Del Mare lufinghier sù’I gorgo infido 
Reggeua i freni al corridor fquammofbj 
E doue il niimerofo 
Popolo de le Cicladi s’inalza 
I corfier fcmipefci e sfèrza, e incalza. 
Vago è’I V^eder de l’aurea chioma intanto 
La libertà negletta 
Seruir di vela, &c adulare i Venti: 

Spirw gl’ occhi lucenti 

Vn obice rifo, onde ogni cor faetta. 

Officine del duol, fonti di pianto; 

Sol di qui fi da vanto. 

Per funeftar miferamente vn core. 
Riportar le fu e faci il crudo Amore. 
Quanto à ragion nel grembo fuo canato 
Vaga conca marina 

Si bella gemma afeonde! il ricco moto 
Fà preziofo il nuoto ; 

Cui la materna fpuma apre, e s’inchina; 
Le fa fpecchio fugace al volto, al lato 
li Mar tutto pacato. 

Si, che non fai s’ella rinafea à l’onda, 

O due Veneri eguali il Mar confonda. 

Tal 
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Tal (ìa placidi fiati in Mar fofpinta 
Soura l’agile conca 

L’ampie terga à Nettun fen già folcando 
La Dea di Cipro, quando 
Parie veder, come da fpiaggia adonca. 
Torreggiar di loncan da Tacque cinta 
Quella Città, che vinta 
Non mai foggiacque à bellico metallo. 
Cui TA penino è torre, e’I Mare è vallo. 
Vide d’Adria la Reggia. Ella di cento 
Regni corona Augufta, 

. Del cenere Troian Fenice ondofa!. 

Eguale à la faraolà 

Città d’Eiiandroj anzi d’onor pin onufia. 
Se fonda il piè sii gemino Elemento : 

Di cui s’olTerui attento 
E fito, e mole, c Maeftà, dir dei; 

Qi^iella gTVomini alzar, quella gli Dei . 
De la Vergine, à cui f sd TAuentino 
Per vn lullro inchiodato ) 

Celebro il mello di. Patria fii quella : 
Cui, mentre il guardo apprefta 
La Pafia Diua , vn grido inufitato 
Sente llrifciar siVl lubrico camino: 



Ogni lido vicino 

Tuonar d’applaufi ; e per TAdriacheLm e 
Portar vn nome grande eDriadi,e Ninie, 
Quindi con tromba d’or la Fama olìèrua 
L’alte vie di Giunone 
Fender co’ vanni, e diuolgar gran lode. 
Vna Vergine prode 

Regnar y che vanta ornai Ciprie corone, 
A cui Venere vn di fia fchiaua, e ferua: 
Contro il fenfo proterua : 

Per Pietà, perMódeftia, per Natale, ' 
Per Virtù , per Configlio à nulla eguale. 

K 6 Viua 
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Viua LucreXìa,d\Ì2i cUceua (”e*n tanta 
Con follecita cura 

Da quei detti pendea d’Amor la MadreJ 

Eflà d’Augufto Padre 

Augufta prole? 'Vn'Eltna; ma pura. 

Ch’accrebbe, non feemòdegP Aui il vanto^ 

Che fe colà siì’I Xanto, 

fDou’or paflèggia il barbaro Bi fatta ^ 

Quella inramò la Patria, efla l’efalta. 

Ella dal Ciprio fuol, cui fpera vn giorno 
Regger lauito Impero, 

Traggo per lunga etade il Regio fanguc. ,, 

A fuoi Penati cfangue 

Ceder vedrà dal Mufulmano altero 

L’vfurpate Corone; onde à fuo feorno 

Quanta occupata è intorno 

Dal fuperbo Sultan Tlfola valla. 

Darà Donna impudica à Donna cada. 

Ella da se le tenerezze efclufc. 

Ed il morbido affetto , 

A cui Tetade, e la bellezza è guida. 

Vantar gl’ori di Mida 
Abominò; (benché bambina) il petto 
A vigilie auuezzò : fcrillè ; e confufe 
Reftar le ftefìe Mule: 

Nè à rintracciar Virtù mai fianca, ò lenta» 

Fu à cento ftudij, à cento cure intenta> 

Effa d’cftranie, difunite gcnti^ 

Con lingua peregrina 
Apprefe à articolar voci remote.. 

Benché sù piante immote. 

Siti immenfi di fuol fpazia, % camina 
Si, che da yn labro fol ftupido fenci 
Con ben diflinti accenti 
L’Italo, il Galileo, l’Affro, il Germano» 
L’Argiuo, il Lazio, il Gallico, l’ifpano. 

L’ozio, 



Digitized b' 




Dì Gioì Prati, 25 ^| 
Uozìo( de le grand’ Alme empio Letargo } 
Lunge da l’alta foglia, 

Oue fiede Lucrezia erra in difparte. 

Si r^-he neduna parte 

Occupò mai fuperba voglia; 

Non luffe foraftier d’eftranio margo . 

- Non io, non lo ftefs’Argo 

Stanchìamfì ad ammirarla; e non so come 
Non conobbe del Vizio altro, ch'il nome^ 
Qiianto fpaziodi fuol da l’Orfa , à l’Auftro 
Frapponfi; e quanta inondi 
Vada mole di Ponto Afia , cd Europa » 
L’Ircana, l’Eciopa 

Terra mifura; e quanto mai circondi 
Del biondo Auriga il luminofo Plauftro; 
Da qual gelido Clauftro 
Efca Borea violando? e con alterni 
Succedi la Stagion l’Orbe gouerni* 

Ne gl’infludi Celefti (onde si adorna 
Splende l’alta Cornara ) 

La più nobile vida erge à l’ingegno ► 

Sù l’Olimpico Regno • 

Sà qual della da prodiga, od auara; 

Sà doue Perfeo, & Orion foggiorna;: 

Sà com’atìfbe le corna 
Cintia inargenti; e con orrendi orgogli 
Qii.al chiomato vapor minacci i SoglL 
De l’occulta Natura i fagri arcani 
Curiofa penetra, 

E ne rinteme caufe interna i lumi. 
Gl’inccndiarij fiumi. 

Che vomita il Vefuuioin faccia à l’etra^- 
E’I Nil, ch’occulto allaga Egizij piani » 
Antri, e Fari Sicani, 

De’ gran' dii di del Mar Ta rupie vicende,. 

E ciò ch’informa il Sol vede, c comprende.. 

Qiiindl 



Digitized by Google 




254 Poejte Lìriche 
Quindi nel gran Motor, che libra il Mondo» 
Al cui voler fbggiace 
Tutto , e’I Tutto hà da lui fpirito , e moto , 
Hflà Tingegno immoto; 

Ed in tre lumi ammira vna fol face. 

Vno il comprende, e pur di due fecondo.. 

Centro d’Amor, profondo 

Abifìfo di Pietade, immobil mole. 

Cui TAquilone à Trono, c Manta il Sole.^ 
Quelle, e cent’ altre à l’Eroina Augufta 
Prezi ofe Virtudi 

Fann’inclito diadema ; onde à ragione 

Da l’Antenoreo Agone 

(Di maggiori Trofei verdi preludij 

Vfcì d’Àlloro il biondo crine onufta . 

Diflè. E panie, ch’angufta 

Sì gran Donna in lodar follè qgvi riua, 

E fcarfa l’aria à replicarne il viua. 

De l’occhiuta Volante à gl’alti carmi 
Confulà, e sbigottita 
StafìTi Afrodite; e mentre , ignara, cerca 
Chi tante glorie merca. 

Che fprezzando Ericina,vn Nume irrita. 
Per chi fi fondin bronzi, incidan Marmi: 
Qual Donna, eh’ in tant’armi 
Goda ftudij di Pace, e qual fia quella, 
Ch’à le Ciprie corone ofFie la teda. 

Vede increlparfi al cauo rame appefo 
Ventilato Leone, 

De gl’Alcidi Cornei^ inclita inlègna. 
Raffigurò la degn^ 

Vergine; c al cor lèntìllìvn viuofprone, 
E di llimolo acuto il feno accefo; 
Detedò chi pretefo 

7'anto.hà di fàdo; e, fuapoiando l’ira, 
.Che celaua altamente, ardua fofpira. 

^ E per 
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E per Tonde di Scige, e per il nero 
Stagno di Flegetonte, 

E per i flutti de la Patria cuna 
Ciiurò, Talta fortuna, 

E atterrar in gran Donna opre sì conte. 
Mormora: e rauuolgcndo entro ilpcnfiero 
Vn orrendo, vn feuero. 

Terribile misfatto, à Tacque, à i venti 
Sciolfè lingua adirata in tali accenti. 
Dunque di Cipro, d^Amatunta, e Xeno 
Inuida al Trono auito 

Cornei^ la Stipe anco verdeggia? 

E fof&irò, che deggia 

Altra Donna anelare al Regncr ambito?- 

Né m’armerò di furie, di veleno? 

Sopporterò, eh’ in fena 

A crefeenti grandezze Siena forga, 

E le vergogne mie Cipro poi feorga? 

O me fchernita! o mio mal fermo onore! 
O d’vn labile trono 

Mal fondate fperanze! ah credo, credo. 
Che da l’Arabo al Meda 
Scorran Tarmi de TAdria j c Tempio tuono 
Del Cornelio valor fulmini Amore. 
Ch’in marziale ardore 
Cipro poi. Non fia mai! Taci. Codarda! 
Si riflbiua anzi tempo! à che fi tarda? 
Gelofìa di regnar, giufla ragione, 

Ch’hò fui pretefo Soglio, 

Ti farà ben veder qual fui, qual tìa! 
Impunita non fìa, 

O di nial nata ftirpe, empio germoglioj 
E, fe il noftro potere il freno impone 
De l’Orbe à le Corone, 

Senta cortei, che temeraria incolpo, 
Qiunto di quefta man fìa graueilrtolpo! 

Dirtè, 
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Diflè, & intenta ad eflègrandi (ludi 
Minacciofa, tremenda 
Torce à fìniftra auidamcnte il corfo; 

Doue fui vafto dorfo 
Del più torbido Egeo la rupe orrenda 
Fuma di Lenno ; oue sù cento Incudi 
Cento Ciclopi ignudi 
Tempran armi omicide, onde Vulcano 
Porge i fochi trifulchi à Gioue in mano» 
Coftà giunfe Amatufia , c poiché accolta 
Fu ne l’arido porto 
L’inaceffibil fafìTo entra veloce : 

Qiii con tenera voce. 

Con lafciuo fermon tra finto , c accorto 
Verfo il negro Marita ella c riuuolta. 
Dice. Ei toruo la afcolta. 

Piange ella , e prega r e da quel cor dì pietra- 
Tutto ciò, che desia l’ihiqua, impetra.. 
Entro l’adufte affumicate grotte 
Precipitato i fenfi , 

Co’quai colei parlò . Giacque fepolta 
Entro quell’aere folto 
L’orribile misfatto ; ecco , ch’accenfi 
Bollono i zolfi: e (della pigra Notte 
Le caligini rotte) 

Mo Arano con Peuento (ahi fòrte, ahi danni)' 
D’infiiriata Dea l’arti, e gl’inganni. 
Vincefti , ò Pafia , e Libitina orrenda 
(ìofpirando à tue voglie 
Ferì sù l’Adria il pili innocente fenov 
Cade qual fui Terreno 
Recifo Giglio ; e la bell’Alma feiogliey 
Nè d’Eaco paflà al fotterraneo eflame; 
Centro de le fiie brame; 

E in Dio raccolta ; e sù l’etereo Regno 
A le vie del Zodiaco aggiunge vn icsnoi. 

Deh 



Digitized by Google 




"Dì Gio: Prati, 257 
Deh Tu Spirto fubJimc, Anima bella. 

Che tacita rimiri 

Dal fereno del Cielo i pianti noftri 5 
Su que’fublimi chioftri 
Fà , che falgano ornai balli fofpiri ! 
Accogli i voti d’ vn’ Aferea Donzella; 

E, fe fplcndi, qual ftclla. 

Infondi da quei lucidi fentieri 
Magnanimi à la Patria alti penfieri . 
pSattifta, e Tu, che prouido gouerni 
De r Impero Adriano 
L’Augufta mole; c porporato fplendij 
Tu, che faggio contendi . 

Co i giufti Ariftidi 5 e piangi in yan® 
Su la Figlia perduta i pregi eterni , 

Tergi i Pianti Paterni; 

KèT generofo tuo petto s’attrifti ; 

Che, fe] Donna la perdi. Altro la acquiftì! 
Snuda adunque si si gl’ Augufti Lari 
De la pompa ferale, 

Nc più fpargere al Crei giufte querele. 
D’Adria à l’armate Vele 
Ginofiira farà. L’cffizialc 
' Trace à temer cosi grand’ Altro impari. 

Su via ; s’ergan gl’ÀItari : 

Fatta è già Dea. Tra le Itellanti fquadre 
Aggrandifca gl’ influiti al fuo gran Padre. 



Per 
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é 

Ptr ilfoniuofo Jl/iaufoleo del Serentfs.Gìoùanni 

Pefaro » fù Principe gloriofo di Venezia . 

/ ^ 

Opera deìSig, Giufto Decori. 

O Val di rupi fpolpate oggi rimiro , 
Vafta machina à gi’ Aft ri erger le cime? 
Qu^l. di iJoriìdi Achei ftupido ammiro 
FondarfI à morto Eroe Tomba, fublime? 
Chi diè per far le fimolate forme 
A Dedaleo fcalpello inclite norme? 

Si che di Paro à fuifeerar le vene 
VfurpoUo à Cocito Eneta gloria. 

Per far, che forga in sii T Adriaca Atene 
AI Pifauro Solon ferma memorias 
Qui, mentre per ftupor gelato io fèruo, 
LTdea contemplo , e la gran Mole ofifèruo. 
Alto c’I ricco edifìcio; c I ampie bafi 
Ergon de’ pili Tirei le fchiauc piante, 
Curuan nere ccruici, c gemer quafì 
Sembra al pondo immottalarduo Gigante^ 
Tale al graue del Ciel pefo fi vide. 

Sudare Atlante, & anelare Alcide. 

Fermo è ogn’vno à l’incarco. E pur dirai 
Mouerfi i marmi, e fofpirare i falli. 

E’I cerchi in van, ch’attonito ne ftai! 
S’ad inganno gentil fofpendi i pafli . 

Che fe viua non è l’alta fcultura. 

Non fai s’Arte ne manchi, ouer Natura. 
Non de rOdrilìo Citaredo à i carmi, 

O à l’armonie de l’Ebeno Tebano 
Hebbero il moto gl’ animati marmi 
Tratti dal fuon d’vn’ Erudita mano; 

Che dare e fenfo, 8c anima à le pietre 
Sà pili vn’Acciar, che melodia di Cetre. 

Mà 
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Mi come d’ambo i lati ia egual fico 
Spande i vanni la Morte, e in voltò eterno 
Dielle fpirto di bronza il Fabro ardito. 
Che volle, in onta del fepolto Aucrno, 
Inchiodarla à vna balza; efàr,chepriua 
Libitina de’fenfi, e fpiri, e viua. 

Apre con man gelata ampio volume. 

In cui del prode Eroe le gefta eterna; 
.Mà pur non fiaftupor, ch’AdriacoNumc 
Viua ne’ Marmi, & immortali! fcerna, 

Mà far { fommo ftupor ) del Duce Forte, 
Immortale il gran Nome in mandiMorte! 
Ergi il guardo, e vedrai gemino Drago 
Vegliar de^ l’vrna al gran Teforo intento; 
E « viua è lafsù l’orrida immago. 

Che c’infonde ne l’Alma alto fpauento; 

E mentre l’aura à vaneggiar va in lui. 
Viue ei vita non fua co i fiati altrui. 
Quindi vogliendo curiofo il guardo. 

Veggo ftringere in mano Arco di Delo 
Guerrier, che tefo à le vendette il dardo 
Riuuolto è à faettar Cinthia nei Cielo; 
Vino così, ch’i l’armi fue improuife 
Strinle il fulmine Gioue, indi fen rife. 
Ben per Gioue, Signor, t’acclama à canto 
D’ollèquiofe Diue inclito Choro; 

Te, cui mentre viuefti, il regio Manto 
Fregiar di rai più, che di gemme, e d’oro. 
Te, che di cento Augulìi il core anelli; 
E. vn’intero Senato in fen chiudclli. 

Ben de l’almc Virtù l’alto drapello^ 
Curuerebbe al tuo piede vmili piante , 
Che ben fpirto gli die faggio fcarpello; 
Mà di Medulà il rigido fembiante. 

Che nel braccio di Palla incifo Halli 
Gl’arrella il piede, e lo trasforma in fafìì. 

Scura 
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2 So Poejie Liriebt 
S Dura Soglio Regale à vita refo 

Softicii bafe Amcana il Regio Duce, 
Aggrauata dal Gcnio> e non dal pcfo. 

E faconda Timmago, onde ne induce 
Terror al Trace; e in lingua taciturna 
Sforza ogni cuore à -venerar quell’Vrna^ 
Spira abbcnchè infenlàta, abbenche muta 
La fembianza regai vigor primiero , 

E in forma tale ancora è in lei temuta 
La maeilà del guardo, e de ITmpero. 

Tale Apollo fcolpito apparuc in Cinto 5 
E tal fiì Gioue in Campidoglio finto. 
Copre cortina d*or, che l’aria frange, 
L’Augufto volto, onde tal’or lamp^gia , 
Fulgida l’Ombra . In su Numidia il Gange 
Serpe co’ flutti ; e riuerente ondeggia; 

E’I fulgor, che trà làffi erragli intorno. 
Raddoppia i lampi , c fà maggiore il giorno. 
,Mà s’cgguagliar fi deue à i merti vafii 

L’Opra, d’-vopo non fia d’Vrna si Grande, 
Doue il Mondoàteapcna Vrnaè,chcbafii. 
In van l’eccello Maufoleo fi fpande; 

Che Tu fei di Te ftelFo rnico fegno, 

Bafe, Mole, Trofeo, Tumulo, c Regno. 



DIgitized by Google 




AMOROSE. 



Digitized by Google 





Digitized by Google 




Tillidt per non veder V Amante J% copre 
gV occhi con vna mano» 



C C^re il mio foI,ch*ogn*or mi prédffà gioco. 
Con morbido alaSaflro i Tuoi fplendori. 
Perchè «forfè la dentro i noftri Amori 
Manchino come in tomba, àpoco, à poco. 
Ah nò: che mentre io fuaBeltadeinuoco, - 
Cosi pofa vuol dare à fuoi furori 5 
O forfè per pietà de’ noftri ardori ^ 

Pofe vn argin di neue à vnmar di foco . 
Mà-pur degg’io temerne alte procelle, 

S’oggi mi-veggo in vn momento breue 
Dal rigor d’yna man tolte due ftellc; 

E forfè le parca l’incendio lieue, 

S’or non fcopn’a foura la dcftra imbelle 
-Saggiccaria di fiamme anco la neuci 
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Bella Donna yhrioca ^vaneggia* 

S CoQjpofta il crine , c difeoperta il icno , 
Qua^Co^ibante, de’Cureti in onta. 
Vaneggia Eurilla; c ritrofetta, e pronta 
Figge il piè dilbbiofo entro il terreno. 

Or applaude, or fchcrnifee 5 c*n vn baleno 
Vezzofa inuita, or adirata affronta 5 
Or fputa offefe, or molli baci impronta. 

Or ftilla ambrofia, or vomita veleno. 

Sorte maggior del volator Bambino 

Sorti Bromio in coftei , ch’or doIce,or fcabro 
Le ftà dentro il bel fen trasfufo in vino. 

Ah potefs’io, di mie Fortune Fabro, 

Stemprar me fte/Io in liquido rubino. 

Per poter fol nuotarle entro il bel labro I 

Pn' la ftejjacoufa. 

G Ran moftro , Amanti ! La vezzofa Eurilk 
Per fouerchio Lieo fatta è incoftantc , 

Gira fofchc le luci, erra, vacilla. 

Fatta la Dea d’Amor ebra baccante. 

Or fgrida, or ride, e torbida , e tranquilla 
Or fiigge,or torna ;c timidetta , e amante. 

Or in ^bito Amor arde, c sfàuilla ; 

Or altrouc crudcl torce le piante. 

Muoue fuono indiftinto; c in vn momento 
Cangia voglia, c penfier , però ch’il core 
Arde, e nuoui d’AmorJftimoli io fento. 

O del mio reo Deflino afpro tenore l 
Ecco, perchè maggior proui il tormento. 
Congiurati al mio mal Bacco, ed Amore. - 

/itnan- 
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B, D. in Roma -per nome Bari ara. 




^Val dal Barbaro Anubi, oda TOronte 
Venne à deftar siì’i Tebroalti tumulti 
lai-bara Dea , che con oltraggi inulti 
Calca di Ceftiofe lodifprezza) il ponte? 

Tal fiì Torniti 5 c tal fui Termodonte 
Amazonc pafsò tra fochi adulti? 

Mentre coftei per raddoppiar grinfiild. 
L’arco ha ne* cicli, clefaettein fronte. 

Mà moua pur, le sà, pugna feuera 

Col guardo ,entro il cui giroarde mia forte. 
Che voionticri incontrerò l’altiera . 

Ferifeaj ecco, ch’è ignudo il petto forte. 
Che fia per si gentil Barbara Arciera 
Vital la piaga, c amabile la Morte. 



HtUo fteflo foretto, 

B Arbara, à torto dier barbare ftellc 
A tua vaga beltà nome s’infèfto; 

Che mal s’addatta à forriie cosi belle; 

E l’ingiurie del Cafo oggi io detefto. 
Barbara ttì, che lèmbri Cinthia imbelle.? 

E nulla fpiri d’empio, e di moleftoi* 

Barbara tu, che lai queft’Alme, e quelle 
Attrar col rifo, e incatenar col gefto. 

Forfè Barbara fembri à la faetta, 

A l’arco de le ciglia, al crin vagante; 

Mà le il nome atterrifee; il volto alletta. -m 
A diuina beltà non ftiafi inante 
Titol si intàufto . A tua pietàs’afpetta, 

O mutar nome, ò pur cangiar Sembiante. 

L Per 
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Ter io fiejfo fo£ge(to, 

T Emete Alme Latine! In Campidoglio 
Entra per trionfer d*Aufonij felli 
Donna, che vaga in nobili contraili 
Sà incatenar qual più feroce orgoglio . 
Barbara ciré: mà pur tentare io voglio 
D’olFerire à placarla Oftia, che balli; 
Benché ella onulla di Trofei più valli 
Superba ellolla à dominarci vn Soglio. 
Mio core, ogn’arte in vincerla s’adopre; 
Che collei, che col guardo t’inamora. 
La Barbarie ha nel nome, Amornel’opre. 
Meco non pugnerà Barbara ogn*oraj 
E, fe Barbara à Topre anco li fcopre. 
Sarai! Barbari in Ciel gl’ .... ancora,] 

Bellìfsìma Bocc-a crudele^ 

L Abroj Conca di gioie; empio recinto, 
Jn cui la Crudefcà s’accampa, e aggira; 
Di bella ambizione Arco, che fpira; 

Solo del nollro fangue afperfo , e tinto. 
Rocca, al cui piede ellerminato, e vinto - 
Palpita Amore; incuipiù bcllaévn’ira, 
Ch’in altrui cento vezzi, onde fofpira 
Quello mio core entro quegl’archi auuinto. 
Porpora Signoril, ch’il preggio tolto 
A l’OÙTo de’ penici più viuaci, 

^ Entro àfiioi gitihà vn I^bainto accolto. 
^ Porta aperta al rigor, chiufa à le paci. 
Seggio di vemilià. Reggia A’vn volto. 
Bel Sepolcro d’Anior, Culla de’ baci. 

Aìnxn- 
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limante monpuò 'vedere lafua Dama, impedita 
dal fumo dì^vn incendio. 

P Ercliè in lagrime ogn^or nuotino i lumi 
Sorgon miirondc caliganti; c panie 
Oggi à vna cieca ambÌ7,ion di fumi 
Auuentar coltro il Sol tenebre, e Larue. 
Tal forfè in sù’I Scamandro à i patri j Numi 
Trà grincendij de TAfia Elena apparuc; 
O tal colei Irà gl’orridi volumi 
Di Plauftro ardente àia Trinacria fparuc. 



O d’auuerlo Deftino vitimo ecceilò! 

S’à me, che già languifco arido , e fioco. 
Anco fiitto è Riuale il fumo illeflo ! 

Per la Jìeffa caufa, 

S Orgea di cento cori arfi , e fprezzati 
Fiamma fatale à fùneftare il Cielo; 

E con caliginofo orrido velo 
Adombraua di Nifa i crini aurati.^ 

Nè, benché la cingean fochi ollinati, 
Vnqua fi feofife da l’antico gelo; 

Mentre il fumo , ond* ogn' or io mi querelo. 
Specchio opaco al fuo belTalzaro i Fati. 
Paragon di mia Fè, quell’ Ombra impura 
Moftraà vagaBeltade, ond’io confumo, 
eh’ è vn fumofo vapor l’vmana arfural 
A che, infano Amator, tanto prefumo? 

11 mio Amor sfumerà, qual nebbia ofeura, 
11 fuo bei Iparirà lieue qual fumo! 

• La Nello 



:co, cnAmor, polene mi praiue a gioco, 
Diedefacciò maggiormente io redi oppreffo) 
Vn nemico di fumo à vn cor di foco. 




26 S Voeftt Liriche 
NeUo fujfo /oggetto. 



G Ratiida del mio duol Cimeria mole, 
Ch’à me tormenti in sii le ruote vn dardo 
E mentre in faldo Amore egel 9 ,&ardo 
Vai con lieu’ ombra à mafcherarmi il Sole - 



> 



‘ Deh fgombra ornai! nè*lfofcotuom*inuolc 
11 candore d’vnfcn, benché buggiardoj 
Torna à i Tenari chiofiri . Il noftro guardo 
Compagno ne rinccndioaltri non vuole. 

TogU quindi il tuo fallo . Ah certo afcondc 
C^uinuoui inganni Amore; e, ’nfidiofo. 
Forfè in tal nube vn qualche Dio nafconde]! 

Ahi di mifero cor flato dogliofo! 

Douc s’vdì pena maggiore, e d’onde j 
S’ormai fono del turno anco gelofo? 



Lif4 dona ’Vìta Viola gtalld 
aW Amante. 



T olto al Verno del fen con man di ncue 
Fior , che fol nacque ad adular mie doglie^ 
KccamiLifàj c àie mie falde voglie 
Offre la cruda vnguiderdon sì licuc ! 

Qiii’ai contemplo fua beltà, ch’è breue, 
Ond’ affidato à l’odorate fpoglie 
Il mio volto, al color di quelle foglio 
Pallida impreffione in se riceue. 

Mà, paiagon del crin qucfl’aureo fiore, 
Conilvago rallor, ch’ha in sé raccolto, 

^ Moflra, che moribondo il fuo rigore. 
Anzi à contenti, à gufiti miei riuuolto, 
f Non più nemico ) mi oromctte Amore 
Da l’Aurora d’vn Fioreiì Sold’vn volto. 
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Bella Bruna -per nome Rofa, 

O Vc^a cl*XdaIio crin Rofa feuera. 

Di cui folo ha nel fcn Tacuca ipijg&t 
Parto non è d’Efperia Primaucra, 

Mà la produjflè rHiperborea brina. 

Fatta contro la Fè Barbara Nera, 

Milera feruitude d noi deftina^ 

Et à ragion (Te al nojdro core impera J 
Dee de' Prati chiamarfi alma Rcina. , 
Vaga così, ch'à l’odoro fo lato 
Bramò d’auerla inamoraca Flora, 

A volte fìì yifto arderne yn Prato. 

Ah che cadèo dal CieJ 5 mà in sd queJFora, 

Che femibruno appar Cielo turbato, 
Cadeo di braccio à la vermiglia Aurora • 

Per la fìeffa occajton^, 

R Ofa pianto d’Amor: mai fèmpreauuerìà 
Al Cor ! pili dcrAfTcn/io afpra , e letale? 
Bella , mà piu dVn’ Afpeempia , cfàtalej 
Bruna, màpiùdelSolÈilgida, etcrlà, 

Kofa, al cui tronco auuilupata, eperfa 
Stà la Speranza ; ou’ ogn’ aculeo è ft rale 5 
Che per darci vn’eflèmpioatro, c mortale. 
Solo del noftro fangueètinta, càfperià. 

Mà, me contento, e fommato à pieno! 

Se potefìTi, qual Araba Fenice 
Scura odore sì bello ardere almeno. 

O pur, mi fo He entro il color Fenice, 

' Veder sì bella Rofa ardermi’ in feno j 
Sotto Fiore sì bel Prato feliice! .. > 

L 3 i ' 




27Q ■ ^oejtc Lìriche 

Stila Donna dalla fineftra latta *on 
fajjb altArnanie 

L ’Idolo mia di faflb al cor, eh’ è punto. 
Manda vna pietra ad arreftarmi i palli ! 
Forfè perchè fdal caro fen difgiunto} 

Con il pender nel fuo rigor trapaffil 
Forfè del noftro Amor, eh e già confunto. 
La Pira è quella, lìl cenere s’ammaffi? 

E, à darmi morte , e fépoltura à vn punto. 

Da rigida mano cleono, i {affi ì 
Sì, sì.. Vanne fuperba! à te s’atterra 
SuenataiHèn ì Spezzo già Plèttrii,c Cetre, 
Nè da sì duro cuor ^cro, che guerra. 
Da oftinata Beltà qual da, ch’impetre 
Giulia pietà? s’oggi fpezzate, à terr». 

De le machine mie. cadon le pietre? 

. Ntlio fiejsojo£geti9k. 

A Le ruine mie tolta vna> pietra,. 

Per lapidarmi i» Icn fpeme lattante,. 
Scopre Pirra vezzolà il bel fembiante, 
lèmbiante, da cui nulla s’impetra.. 

A che, fe’l fùo rigor giammai fi fpetra, 
(Folle >, pregar vorrò cuor d’adamante? 

A che volger à lei fùpplici piante,. 
S’oggi inlua manoilmio Deftin s’impietra 
Ah •frena, Euterpe, il temerario detto 5 
Frena,, che non’ è già tutta rigore 
Colei, mà n’arde à vn gencrofó affetto., 
FilJide m’ama .• e fde l’immenlb ardore 
In teftimon , ch’eflà alimenta in petto) 
Non fcagliò vn fallò , mà vibrommiilcuoret 
• Sir 
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Per il medejtmo /oggetti. 

\ 

P Arte di se medefma: oggi m’hà infranta 
Filli, evnfkflb de! pie vibra àgrerrori: 
Saflb, fcoglio Lecal, ch’in mar di pianto 
Sforza intorno à vagar naufraghi Amori. 
CroIM à miei precip^zij; oue il fuo vanto 
Ferma Beltà per Tirannia de’ cori? 

Pietra, ch’opprime il fen jCariftio Amianto, 
Da cui doto ne trahe lana à grardori. 

Ah ben poBò appellar giorno fatale, 
Seinialguifaèfegnatol In quello fàfiò 
Morte arrota ad ogn’or barbaro ftrale. 
Mio cor, fafTofo è quel camin, ch’io paflòj 
JSè dei temer (mentre non t armi d’ale ) 
Altro ch’inciampi al ruuinofo pafE), 



Per ta medejtma caufa. 

A Rmafi A more in debellar mie voglie? 

E per meco pugnar, non flral volante, 
Mà,qual Dauidde, vn picciol faflbei toglie, 
Perchésà, ch’ilmioardor fatto è Gigante. 
E, carco ornai de l’inimiche Ifoglie, 

Segna con quella Piena il di, ch’à tante 
Palme if varco graperfe 5 a le doglie 
Ei trionfò d’vn lapidato Amante. 

Ah fia la Pietra, ond’io niifero peno. 

Del mio folle desio rermine al paflò; 

" Che fol quindi ne fpero vn dì fcrcno. 
Pregherò forda Pietra afflitto, e laflòj 
Che ben, pria di veder molle il tuo feno,- 
•lo feorgerò, ch’intenerifea vn faflTo! 

L 4 
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JS. D» *voìtihile , 'veftìta dì color eavgiante 
con i Gitanti à rete, 

C Errai , ma in van , (pinto da doglia acuca« 
Stabilirei contenti à vn vallo ardore: 

Se ne la fpoglia , ch’ad ogn’or fi muta» 

Ivii rnollra vn’empiaeffigiato il cuore - 
Cosi ridendo, con pupilla afeiutta 
Lillami guarda; edii mio ’n cauto Amorp. 
Alletta à le delizie, indi il rifiuta. 
Anzi Tafiringc à vn barbaro rigore. 
Sotto Tamenità l’Angue è fopitaj 
Ah, fe brami Ipirar giorni pili lieti. 
Mio cor, lafcia d’amar beltà mentita. 
Puggi inoltrarti ouc l’vfcir fi vieti . 
poiché colei, che nel fuo fen t’inuita. 
Ne le mani ad ogn’or porta le reti. 

iff. H.fi lena dal petto alcuni Fiori vermigli , 
t li dona aU* Amante. 






S Velfe dal bianco lèn purpureo Fiore 
Lilà,ch’in lèn le Primauere accoglie; 
E, mentre quegli à fe medefma feioglie. 
Così mi lega ingelofito il core. 

Ecco per ifcnermlrmi il crudo ardore. 

In molli fior Tempie factte voglie; 

E per render più amabili mie doglie ; 
L’aurea faretra oggi inghirlanda Amore. 
Empie Ghirlande 1 oue di mia ferita 
Kofieggia il fangue ; oue di cento amanti 
Contemplo il cor, che ne fofpira aita. 
Mà pur vi bacio; c perche verdeggianti 
Sempre ridiate, manterrauui in vita 
L’aura de’ miei fofpir, l’acqua de* pianti. 

Aman* 
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manie manda il proprio IRhraUo 
a B, D, 

V Anne argento animato, in cui me flieflb 
Tolto da me mukiplicato ammiro, 

Oue SI al ver nc il volto iioftròimprefTo, 
Ch’,abenche finto ancor, ardo, efofpiro.' 
Vanne al mio Nume. Al tuo tacere, cfpreflb 
Vedrà nel guardo il fcruido martiro; 
Vanne penfile immago: c à te concefìTo 
Toccar vicin ciò, che lontan fol miro. 
Ite al Sol dermici Lauri, Ombre loquaci,.. 
Ch’aflài vi rende fortunate Amore, 

Se vi porge il mio ben taciti baci! 
Scopra da tai color il mio calore. 

Dal mio filenzio Tamorole faci. 

^ Da le bugie la fedeltà d’vn corc^ > • 

Amante di 'vaga D. bionda per nome Anna 
in tempo di Gnerra,- 

A Prc Giano le Porte; e di Gradino 

Sol tuona intorno il bellico ft tomento, .. 
Et io tra i carmi à le delizie intento 
In grembo àCitherèa morbido viuq. 
Vàl’Adria in pugna, e’nfànguiaoforiuo 
Proua il T race sii Tlft ro empio il tormento 
Io giaccio in Pace, e in placido contento 
A l’odorato crin cingo ì’Vliuo. 

Scorre libera Palla; & io m’annodo; 

Viueella in odij ; tra gl’Amori io moro; 
Ella aborre Pietà : Pietade io lodo* 

Qiieft’ è ’l fccol del Ferro . E pur s’adoro, 
Eilringoal fen cosi bel crine, io godo. 

In onta di Saturno, yn’ Anno d’oro. 

L S ‘-«f; yene 
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Ventri i che dorme,, opera fingol ètte' 
del SigiLuca Giordano, 

V lua è Ciprigna:* efcioglieriabeit fuori 
Da i loquaci Rubiugràpcentiogn’ora;; 
. Ma dorme Tempia , che. dormendo aticora». 

Sogna le noftre vampe, e i noJflri ard;ori ^ 
Entro la neue fèminjti i fiori 
Scoprefulfcn, ch’ògn*^aItrofen fcoiorai, 

E già del Nume à la fatai dimora 
Vòlàn^ dclufi i pargoletti Amori. 

Tolfé à TAlba, à TAurora c gigli, e rofe,. 

Le fparfcii crine j eTimmortai tua mano. 

V n vago Aprii nei volto tuo compofe . 

Ah non. dicafì pili, che TOcceàno 
Dia lo fpirto, à ie Veneri vezzofè,. 
Ch*òggi sà* rauuiuarle anco^ ii Ghrdanot 

JidÈntregodol'afefteuol'e connerfàxtonedegr'amict'y, 
nel Cajtellfhdi PrattìcaTul Jldàr T irreno, mi 
finto da improutfà paffione aff alito. 
Vaimoto arcano; e queioccnlto piànto: 
Sento fcorrermi in fen, ftcflleomicide?- 
Quai interno dolor, quaicrùdo incanto. 
Eftatico mi rendei e’I cuor m*àncide.> 

Odo di Cetre armoniofò il canto; 

E pur tetro penfier gli fcherzi vccide;- 
E , fè mi sforza ii comari gaudio , intanto. 
Non chiamato sù’l labro vn tifo aride. 
Ah,, che troppo iimio core , ahi troppo affanna- 
Pena, ch*eflàgerar forfè non lice, 

E pur se fteflb in se medefmo inganna-. 
O eterna Tirannia dì forte vltrice! 

Che con empio Tenor, ahi , micondannaj 
Benché in mezzo al gioir, fiate infelice! 

jlman- 
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Smanie allaccia •vna Scarpa fcioliajt alla 
fua Dama in Danx^. 

D I quel piè fuggitiua ,on Je n'auuampi ,, 
Pefto, e prezzato in barbaro martoro. 
Mio cor> ch’òuu nque ei ftampi il fijo decoro^ , 
Bacian co’fiori oflcquiofli Campi . 

Perchè non* giflè in ruinofì inciampi, 

Corfi à frenar la libertà de TOro. 
M’inchino a l’opra , & in quell’ atto adoro' 
L’ormedelfafto, e dVna fronte i lampi.. 
Airor ftrinfe al mio cor none ritorte 
- La Tirannia d*vn rediuiuo ardore,. 

E il nobile piè guidommi à morte. 

G cieca fémpre elettion d’amore ! 

Dimmi, e perchè nonmi recafti in fòrte,. 
Come il! bel piè, cosi legarle ii core ? 



PerTo JìeJfò Soggetta.. 

I Mprimea' deF fuo fallo alti veftigi 
Entro danza' fatai beltà negretta ! 
Scherzaua il piè; naà in miferi litigi 
Impriraea nel mio fèno alta faetta.. 

A fciolca fpoglia incatenati, e ligi 
Strinfi gradetti in amorofa fretta; 

Nè sò, fe’l cafò, onde ò mio fént’afHigi, 
Ei fiì fcherzo d’Amore, ò pur vendetta! 
Se fcherzo ci fac; fiì temerario Amore 
Scherzar col foco I e pronocarne à l’Etra 
Precipizij de’fulmini al mio cuore. 

E fe vendetta; ahi che fu cieca, e tetra; 

In me de’ dardi fuoi cadde il furore. 

Io flefTo à me medefmo arco, e faretra. 

L 6 Occhi 
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Occhi crudeli , per fouerchio calar» 
infiammati i e la^rimofi. 

I Niqua ! e da qual Afpc, e da qual Angue 
Tolto hai Io (guardojonde quei lumi accendi^ 
Ch% à minacciarmi fanguinofi incendi, 
Vibran da gl’archifuoi lampi difangue ? 
Lampli incleméti,iniàufti ! A vn cor,che làgue. 
Gcnerofc falite ancor contendi ! 

Sotto ignite Comete, ah non. attendi. 
Mifero cor, fe non rellarne efl£mgue^ 
Tràmille, chereftaro'Alme traffitte 
Pugnai., pregando,- e'I miodolor ti piacque. 
Si, che reftar le voglie mie feonfitte. 

E*n van tento falire ou’ altri giacque j- 
Che per far quelle Rocche ogn or più inui ttc. 
Le cinfe Amor di nuoui fochi , e d*acque^ 



■Nello ftefiò /oggetto, 

B olle accefo vrro fguardo, ardono i pianti^. 
Per far martire ancor lampo, ferocej 
£ nbcllato Amor tormenta, e cuoce 
Stelle, che fulminar già mille Amanti.. 
Vmidi in balenar lumi Giganti 
Piangono il fin d’ vn’ alterigia atroce; 

E, fe fu in faettar guardo veloce; 

Lento è in penare in agonie ftillanti., 

A torrenti di vampe angufti, e fearfi 
Erano i cor ; ne fon gl’auuanzi quafi< 

Di cento petti, ediflipati, ed arfi. 

Degno è’i calligo, e meritati i cali . 

Che fe rife de’ fochi altrui cofparfi. 
Piangane fochi in se niedefma inuafi. 

Per 
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Per la ftefa occ,*fione^ 

F iammeggia in fronte à lamia Deafdegmià, 
Folca d’eftraneo arder pupilla ignita l 
Che fora? ahfèmpre ftellafanguinofa 
Sol precipizi j, cfoiruine additai 
Mongibelli animati, oue non ofa 

Fiflarfi Amor, ch’ad adorarli inuita r 
Orioni fui mar, che procellofa 
Moftran la via nel cimentar la Vita. 

Or và; togli al mio cuore i fuoi ripofìj- 
Porgi al mio fen tiranniche menzogne,. 
E- rendi ornai miei fpirti ingloriofi. 

Più non vuò amar Beltà crudel , nè fogne 
Vnqua il noftro penfier ozij gelofi. 
Ch’oggi vendica Anrior le mie vergogne;.. 

Per ia ftejfa caufa. 

N Vtreil niioSoI, forfè entro SirioJ afcefb> 
Mongibelli animati, Etne fumanti. 

Cui tempra Amore i fùlmini rotanti. 

Entro quel pianto, ond’ io ne refto ofièfo.. 
Spietato pianto ! apre vn’Egeo contefo 
A Palinuri, & à Leandri amanti; 

E, all’orch’io vuò fuggir fuochi incoflanti,. 
Refto ne Tacque infàuftamente accefo*. 
Fammi Tacqua, ed il foco empia tenzone,, 

Si , ch’io non sò s’àbbia ad errar Fenice, 

O s’io deggia volarne egro Alcione. 
Guardo que’ fochi; e’I pianto mio s’elice; 
L’acque contemplo, c qui , refo Anftone,, 
Fatai procella il mio 0 elUo m’indice. 

'Ndla. 



Digilized by Google 




Fotfit Ijrkht 



Nella^ medefima occafìont, 

/“^Vegrocchi ,che sfidargrAftri à duelli^ 
V ^ In fanguinofo arder penan dolenti: 

H*, perchè pianga anch’io , tempra rubelf ) 

I dardi Amor, come in fucine ardenti . 
Satruffi inacqua vnlàmpo^ indi piùbello 
Efce da Tacque, eincenerifeei Venti; 

Qii , formato aldiletto vn tetroauello , 
Pugnan trà lor due barbari elementi.. 
Che-Deftindel mìo Sole! Auuieni ch’àuuampii 
Trai acqueamare ;-e trà quilT acque inuoco* 
Da vna gio'a del duo! vitali inciampi.- 
idifero, cnefarorme? ed in> qual loco 
Trouar potrommi inoflèfuati feampii, 
S’àmbc le ftelle. mie vibrano, foco ^ 



NeJb Jìejfo foggettir.- 

N Votano in mar d’àrdor perle di piantor 

Già già naufraga il guardo àia mia Fille r 
Girarr torbide- ftellé ore tranquille, 
ClTalbel' Aftro Amicléo tolgono il vanto. 
Piange il fòco , ardeil pianto ; ed io frattanto’ 
Gdo, enudrifeo infenoaftetàuille ,. 
Cheiion vider giammai TAchee pupille 
Con incendij notturni irne fui Xante. 

Mà non dirò , ch’al ruinofò ardore 
Refifta ornai fempre gelata; e arante 
Mie piaghe induri di Medufavncore .• 
Affidati à la Spene alma collante 1 
E foco Amor: or s’egli è foco: Amore 
Venne su gTocchi àpalefaila amante. 

Sigue. 
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Segur,. 

A Cccnde Amor sd taciturne incudi 
Con induftria crude! torbidi lampì^ 

Nè , bench’èi qui miflè tempeflc accampi. 
Veggo gl’ occhi di lei forfè men crudi. 
Cosi taFor con fagrimofi ftudi 

Auuienjch’inLcnnoil fulmine fi ftampi; 
Poiché per iùr,ch’ei maggiormente auuampi^, 
Spruzzan di amaro vmor Steropt ignudi. 
Ah ! Prometèo con temerarie gare. 

Tolta la fàcead i^iirèo su l’Orto , 

Quiui lapofé à amcurarci in marej 
Mà indegno è""! Faro , e abominofb è’I Porto! 
Foco nonmiro entro quell’ onde amare, 
Ch.’io n.on auuarapi,, ò non vi rcfttabforto.. 



mi 



Per la cauja medèjìma-.. 



■FJllIide fangue 5 ed’ è sì bello i!duoIò>. 

XV Che della in ogni cor {limoli acuti.. ' 
TTemete, ò cori , ignobili rifiuti. 

Or c he v^ppare infanguinato il Polo ! 

Apre ignite palpebre ; e*h tanto i! fuolo 
Beue i tormenti . Élla n’implora aiuti 5 
A h non fòrmi il mio core à i lumi arguti: 
Farfàllaardita obbrobriofo il volo. 

Guarda 5 ed i! guardo inebriato è tanto, 

Che vomitando ardor trema , e vacilla , , 
Ond’ io pauento i precipizi jà canto .. 

Sì, si; fuggafi ornai l’empia pupilla,. 

Nè fi fieda à mirar magico pianto , 

Ot, chetili de! colluine àrde, esfiiuillà. 
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Da Venezia mando legalo di ChriftaUt 
à B. D.in Roma. 

I Te à pugnar col Tebm in Campidoglio 
Pompe di nudità, fulgidi vetri} 
JteneàFilii} e vn voftro lampo impetri 
Ciò, ch’à me vieta vn fulmine d’orgoglio ^ 
Ite, belle bugie: del mio cordoglio 
Gelate verità ; frali Feretri 
D’Amor frjenati, e d’animati fpetri. 

Ite, ondofe tcmpcfte, appo vno fcogfio ^ 
Cliisàj che non v’arrida? eal volito incanto 
Ella dal fuo rigor non tolga if palio} 

E vi contempli intenerita alquanto! 

In voi vedrà del nofrrofocofahilaflò }. 
Tributario di Vetri il duro pianto. 

Che il fuo cuor diMcdufailfeodifaflb^ 

Nello fteJTo /oggetto. .. ^ 

P Rendi, Filli bugiarda, in Vetri ptirf 
Di tua fierezza vn paragon verac«. 

Oggi t’arreco à ottenebrar la fece ' 
Di tua bcitade inopinati auguri. 

Gelano quelli àvnfoffio} e fermi, e duri 
Splendon’cntro ilcalor d’ign a fornace} 

TU al foco immenfo,onde il mio cor fi sfage,, 
AI fiato de i folpir geli, c t’induri. 

Cento intorno al fuo bel febri Fidanti 
Vi s’inipiegaro }C te, eh’ ogn’ or t’arretri,. 
Cento adorano ogn’ or miferi Amanti, 

Ciò di vario ètra VOI folo, cheivetrì 
Ad yn’ yrto leggier cedono infranti } 

Tu à gfimpulli d’Amor giammai tifpctri. 

Ver 
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Per Id medefima vccafione. 

Q Vefti Protei del Foco e doni, e danni. 
Frali o0equ j dVn cor, ch*é di diamante 
0 *vn faflofo Vulean lucidi inganni, 
Offronfi vmili ad empio orgoglio auante . 
‘3ortc del Tempo à guerreggiar cogl’ anni , 
Fredde induftrie d* vn labro arfo, e fpirant#. 
Poggiando d’Euro , c d’AquiJon su i vanni. 
Drizzano à rea bcitade innocue piante. 
Verni infiorati, interezziti Maggi, 

Tuffi del fumò, e fàfii de' carboni. 

Lampi gelati, e bizzarie de’ raggi! 
Portano à duro cor debii tenzoni, 

A oftinata beltà fàcili omaggi, 

^ auariffima Dea prodighi donL 

Per io fuJTo motiuo» 

C RiflalIi egregi, itene ornai felici, 

A confoìar fui Tebro i miei martiri 5 
L’onda tiranneggiate j cimici fofpiri 
Adempiran del Vento i tardi vffici. 

Ite, dal voftro ardor forte Fenici, 

Fragili ambizion de’miei defiri,- 
Archimedi fudor. Dedalei giri , 

Vi prefti l’Adria i fortunati aufpici. 

De la fragilità fàlfè difcolpe. 

Ite oue sù’l Tarpèo Fillide ftaffi , 

Nc di vofire dimore Auftro s’incolpe. 
Drizziate à iniqua Dea fulgidi paffi. 

De gl’errori del Foco inclite colpe. 
Sterili amenità d’aridi falli. 

Per 
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Ver la cAufaJìeJfa* 

B Elle InuidiedcgrAllrì,OpredVn fiato^ 
Fufili Gnor d’ipocriti Zaffiri, . 
l^erfuenar entro \roi lunghimartm. 

Oggi v’hàfciefto inollocaufto il Fato. 
Itene ffidono a vn volto empio, & ingrato,, 
Che d’ va Amante àrnùferi deliri 
' Rideadogn^or? e i feruidifofpiri 
Sprezza di quello fen, ch’e faenato. 

Vi lufinga N ettuno , Eolo v’inuita , 

Ite, lumi innocenti , a luci accorte, 

Oue A more nocchier fa via v’addita. 

<3ià fortifte di noi miglior la forte, ^ 

Che , fe fallò auuampante à voi die vita > 
Saffo à me, ch’e gelato, offre la morte. 



Nel fàggetio medtfvfne^ 

S OIcan di Glauco i liquidi perigli ^ 

A tragittar su’I Tebro alti ftupori 
Vetri, ch’offik ne’fulgidi iauori 
Tributarli fuoi lampi à tuoi be’ cigli.. 
Refi del Vento e fprezzatori , e figli,^ _ 
Portan’entro i fuoi geli i noftri ardori? 
Opra non d’ Arte 5 mà d’occhiuti Amori, 
Cne fudaro al tuo bel faggi i configli! 
Qnefli fon del tuo fen freddo vn rineflo. 
Che , fe qual lampo tua Beltà rifplende. 
Qual lampo tua Beltà torto hà’l progrello. 
Vedrai con raiferabili vicende 

Il tuo labileTaflo in Vetri efprelTo , 

Che tanto è frale pili , quanto piiifplende^ 
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J^illìdt nelle fefte d^una Regatta in Vene^ia^ 
fen giua f %perha in corfoper ejfer tutta 
•veftita dì puntò id etto d' Aria, 

O Vi Joue forti in ver TAdriache fpond^ 
Sudano i Legni ad aneJami gare. 

Scura d^agile Pin vota per Fonde 
Filli , vna gioia in mezzo Facque amare, 
bacia it Vento, e fono Faria afconde 
Bellezze immenfe^ c merauigfie auares 
Si,che ferabra à le fpoglie vfcita altronde,» 
Velata FAria, à prender Aria in Mare. ~ 
Coftei V F^r rinouarmi impreffe doglie, 

Dia^i fui fen moftra gFammantr, 

Mentre doppie nel cor ferba le fpoglie. 

O troppo in adorar facili Amanti 1 
Aria feguir ambiziofa? ah: voglie 
VAi'k fomofa à dileguarli in pianti t 

Segue-,. 

S Bn va fiiperba à traggittar veléni 
Fillide in fen di flagellata Dori; 

Tal, che non mai su FOccean fereno» 

Vfcita è FAlba à feminar fplendori. 

La copre vn’ Aulirò l al feruido baleno 
Corfe Aquilone, e ci rapì gFardori : m 

TutFariasì , che fembra altrui, che dori ^ 

Voli àdiportoal luo Fauonio in feno. 

Sugge Nettun la fu ggitiua immago. 

In fondo ài gorghi; e mormorando fpinge 
11 dolce incarco j e ch*ella *l sferzi è pago. 

Ah non fi preghi piti core di Sfinge! 

Odo, che dice vn mio penfier prelàgo. 

Che chi ti gode, ai fin Aria foÌ ftnnge. 

Pee 
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Poe^ff Lìriche. 



Per il mede/ìmo motiuc. 

> * 

V ola de l’Adria in su ì contefi Piani ^ 

Fillide,e in fen de'fiofi yn Verno afcods: 
•Nuota il latte , ed hà fol d’aria le fpond« 
Filate ipocrifie d’Orti Sicani . 

Pompe rottili, oue Aquiloni infani 
Han fioriti naufragi entro quell’ ondej 
Lidij ftupori, induftriofe fronde. 

Flellibili bugie d’Adriache mani . 

Ma chifiamai, chea’corfituoi s’adepc. 

Se teco hai l'aria ? ecco , eh’ Amor fi muouf. 
Ad implorar le fofpir^e tregue. ^ 

Che fai, mio cor? deh ti ricOura altroue! 
Pauenta il Ciel! Poiché chi l’Ana fegue. 
Segue Giunone , Se e Riuale a Gioue.. 



Per P ùccafione JleJfa. 

F onda il fello sd l’aria; éàlampia Dori 
Preme Filli le terga in vago ammanto: 
Suelafi il feno; e fon quei veli intanto 
Reti à gl’incauti, e Labirinti à i cori . 
Veli, bende d’Amor , bianchi tefori , 
Teflute tirannìe. Palladio vanto. 

Vigilate lafciuie, Etiopo incanto. 
Ch’entro le neui incanutite i fiori. 
Ventilate fuperbie, ozj de’ lampi. 

Trapunte leggiadrie , douc hà l’Amante 
Tra le linee d’vn filo aerei inciampi . 

Ardo vie più . Così Fabro fudahte 

Della il carbon con l’aria, c par , ch’auuanipi; 
E trà l’Aria l’ardor falli Gigante. 

per 
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Per la cattfa medejima. 




Aria, che cela in fcn vampa tonante 
IHuflra il fianco à ambiziofa Dea; 



J JEd à ragion veftirfi non douea 

^ Altro, che d’Aria vna beltà incollante. 

J Guizza entro l’aria: in sii l’Egeo fpumante 
.3 Non mai si va^a apparue Citerea, 
t Se ben lem bri a lo fguardo empia Medea», 
i Ch’i pafftggter ad adorarla incante. 
l’aria, figlia del Ciel, calde fcintille 

Spande intorno , & ammiro ormai due llcllc 
Seminar lampi, e fulminar faiiillc. 

Ferainili follie d’Anima imbelle, 



Ir dal Cicl mendicando Aure tranquille^. 
Chi già nutre ne l’Aria alte procelle. 



Perla medejima occéfìone. 

T olte al Vento le fpoglie, vmido agone 
Corre à mir r sii l Occcan fpumante, .. 
E, forfè à fecondar doppia Tenzone, 

Porta l’Aria à mio prò Fillidc Amante. ‘ 
Punto, feguito vn punto: Amor m’impone 
Cercarui il centro: e’n vnmedcfmoiftantc 
Perdo me ftellò: e,’n onta di ragione^ 
L’Aria m’ inulta à trattener le piante. 
Sprona col cenno il remigante: ci fudaf , 

E feco tragge amabile periglio 
Entro collei, ch’c di Pietadc ignuda. 

Và ; ch' io dctcllo ornai l’empio configlio 
D’Ai ia fiera feguir; ch’vn Aria cruda 
Stempra la fronte, c dillillar fà il ciglio. 

iV»’ 
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Per lo JiéJJo moiiuo, 

O Rdite amenità, penfili aprili, 

.Rifugi de le Gratic , oue ne bcue 
L’occhio ifochitrà ronde; aerei afili. 
Candide Pdmaucre entro la Neuc. 
Clamidi fortunate, Aifirij fili. 

Ludo mercato ingloriofo, e lieue . 
Ingrandite viltà, grandezze vmili, 

D onde indegni comandi il cor riceue» 
Argini al guardo, incitamenti al male 5 
E, perchè ci fomenti vn crudo ardore, 
Cqndennata à vno fcoglio aria mortalcl 
Qui ammiro degl’ Vlifil il vago errore : 

Mà Filli amar in gonna tal, che vale? 
S’cllaè Graziarle vefti, e Furiaal cuore? 

IBeìltJJima Giouane per nome Speranx^ 
Che 

S ola fpes hominem in miferys conf ’ìlartfoìeU 
Cic.in Cani, inuec. 4. 

P Eno mifero Amante^ e vn caro ardore 
L’Alma già fuggitiuaà morte inulta, 
Ond’ogn’ intorno angufiiato il cuore 
Implora al fuo martir nobile aita. 

Piango ; e di già de le Tartaree Suore 
H -Sento il fil , ehe vacilla entro le dita; 

Mà crudo feìnpre infaziato Amore, 

Sol per maggior mio duol mi tiene in Virai 
Ah, iementr’egroilfen fiftenua, e duole, • 
La Speme fol ne le miferie à noi. 

Placando i fenfi, inuigorir ci fuole; 
Dur^ue (nè il mio penfier bella v’annoij 
Dirò, ch’appien me confolar non puòle 
Nel mio mifero Amor altri, che Voi! 
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Tiaceuoì guardò della /uffa. 

S olco vn’Egco di pianti i etra i difagi 
Ramingo io giro , e pur il duol m’ancidej ' 
Ma , fe gemina ftella oggi mi’arride. 
Temer non deggio in quello mar naufragi 
Difperata mia fpeme. Ah che i maluagi 
Lampi dVn ciglio fur /corte omicide; 

S’ jonde fcampo fperai, lume, che ride 
Diè tra i turbini al cuor milère ftragi. 

M* addolcito il morir magiche ilclle . 

Mà lufinghi fe sà guardo, eh’ è accorto, 
E’n p;mbianza di calma offra procelle. 
Spero à lungo penar giufto conforto; 

Che fe ne’ raggi è’I lume tuo rubellc, 

J1 nome tuo già m’allìcura il Portò. 



Occhi ceìefti [degnojif^mu 

C \H Dio ! qual più mi Telia entro à difagi 
^ ^ Lufinga di fperanze?vn Ciel fdegnofo. 
Tiranno ornai; vietandomi il ripofo 
Crà mi condanna à mendicar naufragi. 
Ah, che quegl’ AUri ,onde i fatai prefagi 
Dedur folci, mifero cor gelofo. 

Già per voler d’vn’odio ambiziolb 
Rotano fui mio crin lampi maluagi! 

Mà ne’begl’occhi di colei sì inièfli 

Di Sirio dei temer, d’Orion, del Toro 
Ne i’Eclitica fua gl’odj funelli. 

Anzi pauenta dal fuperno Coro 
L’ire tutte del Ciel; mentre, che quelli 
Nonfon’entro del Ciel,mà il Ciclo è in loro. 
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l^oejte Liriche - 

Ptr Amante di B*D.per nomi^ 
Ann A yiper efebi» 



A Nno infecondo , infàufto! in cui fol mir4l 
AfTidcrar la Speme empi tigori 
Di pertinace Verno; ond’io fofpiro. 

Se Ixn nel fen di Primauera hà i fiori ! 
Fiori fiuali ! in flcfruofo giro 
Copron Angui di fdegno! e tra i furori^ 
D’ira crudeli per mio maggior marcirò 
Vna fiate ci vibra incendj à i cori. . 

Quindi fia, che’I penfier fquallido veda 
Spopolato di frutti Auttun Tiranno; 

Nè tra le caccic fue porto vna preda? 

Deh si , per mitigar cotanto affanno , 

Da te. Fato crudel, mi lì conceda. 
Stringer la Serpe al fen d’vn sì bell’Anno! 



CoftanT^a di Tirfì in amar Filli. 

V Edrafiì prima in su i volubil giri 
Le vertigini fue fermar la Sorte ; 

E pria vedrò con pallidi ritiri 
Ne l’Empiro habitat l’orrida Morte^ 

Pria vederò da fpelTi mici fofpiri 
Cader al fuol tue vigilate porte,- 
Pria goderà il mio fen d’empi martiri, 

E cercherà il mio cor noue ritorte. 

Pria vederò là per l’ondofo argento 
Fatto Apollo aimentier con rozza verga 
Cacciar i Capri, c pafturar Tarmento. 
Pria vedrò, che Plutone al Cielo s’erga, 
Forufeito vagar ogni Elemento 
i-^ria, ch’à l’idolo mio volga le terga. 

Nello 
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Nello fiejjo /oggetto, 

V Edranfì pria coft portentofi moti 

Retrogradi partir dal Mare i Fonti, 
GF Aftri tutti criniti, i Gieli immoti. 
Cader la Terra, e metter ale i Monti. 
Vcdranfi pria sii gl’Aquiloni, e i Noti 
L'armi temprar gl’affumicati Bronti ; 
Girne à l'vdito vman gl'ErcoIi ignoti , 

E fti molar Piròo nuoui Fetonti. 

Ved raffi pria nel proibito flutto 

L’Orfa tuffar Fifpide zanne; Amore 
Senz’arco gir sii TOcceano afeiutto. 

Pian le flagioni irregolare; e l'ore 
Non voleranno, e feompo raffi il tutto 
•Pria, ch’io fcacci dal fen si caro ardore. 

Segue, 

V Edraffi pria sdì Boriftene algente 
Spirare incendij il gelido Boote. 

E pria vedraffi il biondo Dio Lucente 
Fra le Stelle aggirar vmide rote. 

Pria d’Acheronte in frà la morta gente 
li rifo apparirà ; pria sii la Cote 
Siflfo polèrà ; nel rio corrente 
Tufferà il Frigio Rè Paride gote. 

Pria fuggiran da POcceàno immenfo 
Nel Bofeo i dauci ; e gPAquiloni , e i Cori 
Pria faran lenza fpirto, e fenza fcnlb. 

Pria fulminati in Cirra i facri Allori, 

E’I Ciel vedraffi da Mimante offènlb 
Pria , mio ben , ch’io non t’ami, e non t’adori. 

M per 
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Ter lafiejfs caufd» 

P Ria véderò gl* orribili Pitoni 

Stringer contro del Sol fulmini ardenti 5 
E pria vedrò nel feno a pid Titoni 
Mcrccnarij donar l*AIba i contenti! 

Pria vederò da Barbari Geloni . 

Erger machine cccelfe in foura 1 yentii 
E a concraftar co* piò feroci tuoni. 
Fondar sù*l nulla i faldi fondamenti. 
Pria vederò dal fepeliito fondo 
Cacciar Aftrea Minoffo, c Radamanto> 
E vfeir Caronte à nauigar pe’I Mondo, 
S’arrefterà da Vangofeiofo pianto 
Tizio infelice, e diucrrà giocondo 
Pria , ch*in amarti io ceda ad altri il vanto. 






AmMtt incigno d' jffillo riceut da £■ D< 
vn* OJfo di Baletuta 



D ai tenebrofo fondo, 

One lunga Ragion tra morte genti 
Cittadino de TOmbre il pie raggiri, 
Del fottcrraneo Mondo 
Varca il guadofepolto, e a miei lamenti, 
Edipo, forgi; onde fuelara io miri. 

Per temprar mici martiri 

Non d’vna Sfinge la nodofa icorza, 

Mà d*vn dono fatai Tocculta forza. 

Lilla, 
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M offre in ficuro t ilimon dWecto 

^?fora "a ‘P°’p«' «"**’ ^^"°- 

^ne TOra? Amor mi fpmge 

s’arwódi fdegno. 

ou, s impieghi i ingegno ° 

DiemSJ’ ’*•' 1“’ P.“f 

Oh D™ rmiSrAmeT 

Ah, che dal contempi >r fpetrl di Morte, 
ForfeT"o""&^ 

«•indice f empio icnor J Ppitima forte 
Oufflo infèlice dono? od altrettanto 
x>rudeliliima, quanto 

Mia, trallè dal Mar l’offi funefte. 
Minacciando al mio ìèno atre lempelk? 
Nacque nc’pnj profondi • 

Gorghi d’A dante fanimato monte. 

Di CUI menoma pane à me fii dono; 
bcorre gl’algofi fondi 
Del Baltico Nettimi con l’ampia fronte 
Vrta COSI ìoppollo mar, ch’il Tuono, 
vijal ruinofo Tuono 

S’ode mugghiar de l’ampio Egeo sii l’onde, 

c, ^ rn altro Mar rifponde. 

otende I immane banco. 

Che di verde Lorica arma le ipalle 
Ad occuparci immenfìtà di Ponto* 

Geme Anfitrite; e ftanco * 

Paruc Triton entro Tamaro calle, 

E paruc poco d foftener l’affronto. 

Mupi AgiIIeo, che pronto 
Impugnò larco, «c incuruolli il moto, 
i-n: cfi-dcu redmmo Angue Jkoto. 

Ma Por 
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Poliamo de’moftri, - ^ 

D’algofa Fiegra abitator Gigante, 

Tal’. or s’ arreda, e lèmbra Ifola viuaj 
Tal’ or he’ fallì chioftri ^ ■ 

Par pili, che Pefce, vnà Città natante. 
Che da le prore i Palinuri auuiua • 

Ad* approdar in riua 5 
Mà su piaggia mentita appena accolti. 
Seco gli. traggc in.-.fondo at mar fepolti. 
& de l’immonde fòuci,. 

Per fatollar l’ihfaziabil mole, 
iLa dentata fpelonca apre fui mare. 

Di Sirene, c de’ Glauci . 

Fà sparto orrendo 5 e l’Occean fèn duole 
Già popolato .‘in sii le ftrade amare 
Già niggkiuo appare . 

Pauido Proteo oniai , ch’invn momento 
Tolto lì ye^de il conuocato armento. 
Tal’or d’empi vlùlati 
Manda le voci à flagellarne i lidi, 

E tremar vedi intorno IfoJe, e Piani! 

Con triplici latrati 

S’oppofe Scilla à i fpauentoll gridi; 

E ben tré volte inorridirli i cani : 

Per i Mari Campani 
Errò il timor lunga Aagìone; e all’ora 
li pallido Sican torfe la Prora. 
Minacciolb, e feuero' 

f Viua toriiba de’ Venti) erra tal volta; 

E da l’Antro del fen Ipira procelle. 
Milero quel Nocchiero, 

Che priùo i! vede I e da la prua l’alcolta 
Riuomitar i turbini à le Stelle! 

A tre Numi rubelle, 

Moue due Mondi; e con enfiate nari. 
Tragge Aquiloni, e manda Mari ài Aiarh 

Liiju 
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I-iHa adunque fon quefti 

Quéi, che di Fefa orribifmente iniiufta 
Appretti al noftro Amòr pegni felici?'. 
Ah, che fon manifètti 
Segni di precipizi a l alma effaufta; 

Et al feruido cor miferi indici! 

Da SI fatali yffici , 

e,fe*l mio Amornolfnerta, 
A che farmi, òcrudef, si indegna offèrta?* 
Ma che ? à tal’ Opra hai colto 

Qucfto d'ampio Animar picciolo pondo. 
Perche Ila nel mio cof vatto il tormentò, 5; 

E , si come fèpolto. 

Quegli fen ftà de l'amarezze al fon^o* , 
Cosi amaro prouar deggia il*contcnto • 
E, sì, come di cento ‘ ’ 

^uammott abitator fa ttragc orrenda. 
Cosi il mio cor dal tuo voler fèl penda. , 



■ i 

. Serenata ih Roma, ' ; 



G ià del caldo Nemèo lo Dio del Giorni 
Vibraùa incendj, e fàettaua lampi? 

E la Sicana Dea prodiga intorno 
Fea maturar le biónde ariftc à i campi: 
Già appefo à vh ramo il vigilato Corno, 
Dafiii cercaua folitarij fcampi.’ 

E fchiffando Siluan l’arfura ihimcnfa,' * 
Trahea Sarmento, oue la Selua è infa. 

M I £.1 
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£d era l*bta3i in cui bcueano i fiori 
Di noccurni annienti 'vraor fbcondoy i 

E ricoperta iP Cict di fofthr orrori, 

Inuitaua a i ripofi al fbnno il inondo^ 
Quanda Tirfì if fède! ne’ Cuoi dolori, 

D^pa vn lungo, tacer fatta fàcando^^ j 
Ciunto di Lidia à la retata fogHa, 

Cosi prefe à sfogar la propria dòglia*. 

lidia, sù ch’io t’àdorp, & hà ne! feno. 

Si vìuamezLte radicato Amerei 
Ch*i» vali tenta ritrarlo empio veleno* 

Di maledica labro,, d van Huorei 
T’amo COSI,, che fenza intoppo, à freno 
Vò tentandor fa morte à tutte l’ore, 

E sì graue è l’ardor, che m.’hà piagato^: 
Ch’eia pili volte k còntiaftar col Fato.. 

E si graue, è si grande, d mi* vttzofa, 

L^aito- incendio cocente, e sfàuillàntc}. 

Che ne la caua pili ripolla, e afeof* 

Tante vampe non nutre Etna fumante !^ 

Nè del Vefìiuia sd la cima ombrofa 
Tante vanno feuiltc al ciel' llellante. 

Ne la calda flàgion, ch’il Delio Dia 
Co’raggì accende, hà foca eguale almio» 

Perciò, mia ben, vd difperato; intorno, I 
Sofpinto ogn’or da grempitt del fenfo 
Al fortunata tuo fido foggiorno .^ 

C^i del mio mal,quìdel mio duof,ca e immc- j 
In qualche parte à confolar ritorno (fo ' 
Óuefto core da te tocco, ed offènfo. 

Quello cor, che di te refa gelofò. 

Sembra, ch’appo te fol iroui il ripofo. 
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Qial Clizia af Sole > èqua! Fariàllaal lumc^ 
Quaf sfcraa!moto> equa! fàuilla alcielo^ - 
Qua! pefb a! centro , e qiialal marcii fiume 
Tratti ne fon da fimpatia, da zcloj 
Tal coftrctt*io- da naturai coflume 
M’aggiro à te> di te fol mi querelo, 
E,s’auuicn,cli’al tuo volto io pianga i canto, 
Trouo qualche contento anche nel pianto! 



Laflò, ma come à le nud' ómbre , à i Venti, 
A X fordi fallì , & à le querele annoici 
Senza, che la mìa Lidia almen le lèiui» ■ 
Apro del lèn l’altc milèric alcole? 

. Ah forga. Amor, colei ,ch’à miei lamenti 
Chini orecchie correli, ò almen fdegnolel 
Ah forga à conlolar nel reo martire 
Co lo fdegno, ò col rifo il mio morirei 



Ah,. che le fbrlè in alto'lbnno immerla, 
D’vn fuo fido non ode i pianti atroci, 
E d’atro Lete orribilmente afperfa 
Non. può vlàre pietade à le mie voci, 
Dehtu, nudobambin, verlamiaauuerla 
NinE fpiega si si vanni veloci. 

Tu, Acidalio guerrier, da cor si rio 
Togli, con llrale d*oro il fordo obliòd 



Tiì de-la. Dea pili bella alato Arcieró, 
Biondo rilb del Mare errale intorno, 

E con dolce ferita entro il penficro 
Dettale cole taf, del fonno à Icomo, 
Ch’in fogno ancor fembri,. ch’àleidavero 
Io pérturbt compianti il fuo foggiornor 
Fà ( cheTpuoifiir J cotanto è’Ituo valore! 
Ch’ella fogni afcoltatmr, e poi m’adore. 

M 4 Falle 




2^6 ~ Poefie Urish» 

Falle apparir , come in criftal polito. 

Con <jual (incera fede arfe il mio petto>‘ 

Se mai per altre io lo cangiai di (ito ! 
ComeCinthki,eRo(àura hò ogn^jr negletto^ 
Recale i miei martir, moftrale à dito 
là mia ferma Cofbnzia, e’I fuo difpettoj 
Vegga di gelofìa lempio veleno. 

Che forfè infàufto ad occuparmi il fcno* . 

yet »ga la Cruda, e Io contempli à parte, 
franto in damo foffrij , quanto foRennì| 
Quanti ^dor fparfi à vergar le Carte ; 
Quanti ftrali nel fianco imprelfi tenni: 
Come i rifchi per lei fprezzai di Marte 
Come arbitri de Talma eran fuoi cennij 
Vegga con fuo rollbr l’iniqua poi. 

Come l’ingrato piè toriè da noi.* - 



Vegga f e filano dolor l'alma le inuada^ 
<^anti fofFérfi Aquilonari geli $ 

Quanti orribili ibnni in nuda.flrada 
Trafii al rigor.de gl’inclementi cieli 5 / 
Quante, pria che la Luna in mar fen cada. 
Sparli preghiere in £rà i notturni veli} 
Come vinfi col nuoto i gonfi riui , 
Come anelando io (letti ài raggi eftiuil 



Vegga il mar de* mici piami; e*n cflb miri^ 
flufinghiera Sirena J il fuo bel vokoj 
Qui vegga me frà’l turbo de*fofpiri 
jNaufìago errare entro quei! onde inùoltos 
VcggaT’infidlc fuc pofeia, e s’adiri ' 
^on haucr mefiràle fuc braccia accolto . 
Dolgafi de' miei cafi, e à mille, à mille ' 
yeru dagl’ occhi afictcuofé fiiUc. 

£pQÌ< 
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E poiché quefte aùrà compianto, e cento 
Altre fuenture, e fcorgeraj cofter, 

Ch’à pili teneri vffici hà’l core intento» 

E difpofti graffetti ardere in lei,, 

Tiì da là ipòglia airor tratto siì’I vento» 
Addattare vno (Irai contro ella dei r 
Strai lopiùfcielto, enediuengaamàntej 
Di tempra- tal,, c^ palfi ancoil Diamante^ 

Qual de fa Sellia entro grbrroT natiur . ■ ‘ 
Vagabonda Ciouenca- arde d’Amore , » 

E cercando il Torci per Golii» e RiuiV ’i 
In- flebile mugghiar sfoga il fuo ardore, ' 
Tale coftei raflèmbri f & in due vini 
Fonti ftrugga da gI*occHi elprclTo il* core» 
Si , ch*ad ogn’or per i^afl&nnó fé notti. 
Tragga in letto ^taifonni interrotti - 

Fremi,, e fmanj là dura ? c ogn*òr ne flai 
Da le Furie d’Amore à me folpinta . 

Se pria gcloffi, or per arpeftre via 
Me cerchi, ilcrin neglètta, . il fen difeintat 
Stimoli nuoui al' fen rea gelofia- 
Le figga a, ch’à me rendali auuifita. 

E cò Talma, e col labro in sù lo fguardoi, 
Dica^ Titfi fóiFtua; sÉiuillo,, &ardo.. 

© mio delufo, ò mal sfogato aflfcttoT 
O vanità d’imaginario bene! 

Lafibl c à chi mai del' trapallàto pctto^ 
Racconto il duolo in folitaric arene? 

Ecco , che già sii lo ft.ellato tetto_ 
li bofeo à inargentar l’Alba fon viencj 
E la triplice Dea, mentre il Sol erge. 

Nel tranquillo Tiren la fronte immerge. 

M s E Tu, 

I 
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E Tiì, Donna, cui poco, ò nulla cai6 
Di mia fatalità, teiv donni intanto? 
Dornaiti pur; eh* il difperato ftrafe 
Ne le vifeere imprese à forza io fchianto;: 
Rallegrati al mio duol, ridia! mio. male,. 
Confolati al mio ardor , icheraa a! mio piato 
Di tue bellezze infuperbifei, c c 0 ùlta. 
Che non andrai lunga ftagione inulta 

Slatti; ch’io ben con^ fuga generqfà 
Spero feotee dal cria giogo si ingiuRo ^ 
Quefto mio mainai gioua j or dunque pofà 
Ch*^anìma auto digcl *. fe fui combuRo 
II Tempo fànerà la piaga afcoCtl 
Ei fol può TÌfarcir morbo, vetufto* 

Mài fono c Febo, àillurainar la sfera! 
AdAa Qrfa , addio Tigre>. addio, Pantera., 




SACRE. 
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Qgf$i tofd hdjin 'e. 

Tu autem {dim tpfe ér anni tu* 
non deficiente 



S 'C^oteU tutto l*età . Trà vmili Hibifchi 
P Cjiace ftefà gran Moie. Anfiteatri 

Po^uej onde firamifchi 
Cot pie Jtupido auuanzi orridi , & atri. 
Rode li tutto l'Età . Terme , Obelifchi , 
cccclfc, vaftifiìnoi Teatri 
CroJJano^al finej e gl’edificij Prifehi 
bollo inciampo à le Marre , vrto à grAratrt. 

la fol, doue inconcuflb Impero 
Tienili gl'Aftri quotOio . eh’i Ttmo,e fola. 
Alza» foBe mio cor, l'aK al penfiero, 
e Tempre fo fteflTo 3 8c in quel Polo 
Vé preme il Sole inftabile, e leggeio,' 
Deivecchip Pio aon mai pcnct» il volov 



JS^hfr(r 
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Entra la prìmit'volta ntU'jinfiUéftro Flauto^, 
detta dal Volgo il Colojfeo,. 

O Vèfli , che fpandeOmbfó sì vaflaingiroj, 
E’J Flauio Ci reo j e Macftà Taddita^ • 
Quiui fòrgeua ad indiar.' ddiro- • - ' ” 

Det ficr Neron r immagine fcolpita^ 
Quiui pid volte a incru^Iir vfeiro 
I Ceiàri ; c irritar belua infierita». 

Qui cfpoftò' l’Huomo^ à: Barbaro martiro> 
Penò- frà. Tigri , e abbandonò. là vita.. 
QUefte Tàrene fon,, ch!il figfa fangue 
ocbberoj e quiV doue* ^Ferba inuoluc,/ 
Cadde l’Eroe di noftjra Fede eifl^ngue^ 
'Ah- gran Pietà nel petto mio fv volile t 
Mà fi conceda! almeno al' cor , , che làngue^ 
Badarne i làflix e vencrat la; poluej . 

Perii Miracolò delle Nem'f_0ndè fù lEf§ùiUn<rfi' 
f dòrica il^dfio , e ricco Xempiò. all^^ » 
' ' . ^ani Madré di' Dio^ '^ ^ i .. 

j Atraua Strio, e dal Giunonio velo,. 

JLr Con ftupore del Sol caddér gl’algpriV ' 
Ed impararo ftemperarfi- in gelo* 

CrAfirt^ à fuegliarciidormigliofi Amori.. 
O d’alto- Amor prodigiofo- Zelol 
Fomentar con la neue i noftri ardori? 

Che ftrano culto oggi decreta il Cielo^ 

SU le neui fondar ftaoili Onori l. 

Còsi forfè erudir volte le genti,. 

Ch’ai par di’ neue i di mancano breui,. 
Che l’Ópre di Pi«à Hanno viuentil 
Ah' quanto à l’Efquilin, Roma, tu. deui! ^ 
Ch’acciò. inalzi à Maria l’Are innocenti. 
Specchiò' de là tua Fè, t’ offre le neui. 

Fer 
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Pèr ta ftèfja occajìone,, 

,^tudtndù. mIL» Cun* dtt Sànto Bémbìno ytht fi- 
cptt{tTUtt Uft dtttp Tempi», 

S Trani prodigi I- Og^ TAmor Diuino' 

I Copre di- Ncuì à llEiquilin Ià- polue/’ 

E perche maggiormente arda il La- ino,, 
Focofi ftrali irvq^uellé Ncuiinuolue. 

Zc macbine coftd pianti Auentino,, 
Oue-eccelfit miftcri Iddio riuolue; 

Che, fe cò fiamme cigiàinfégnòii-cainino,. 
Or con»Ncui additar Ic: vie rifìfòiue. 

Eccoui ii fito> onde RomuJce-fquadre 
Poggino afc Ciclo ^ ia que*candori aduna- 
Tutta ia purità l’Eterno Padre.. 

E^, s’cfpofto ai ri^or- d* vn’atia bruna> 
Nacque il' Figlio tra Neui , abbia là Madrr 
In. su le Neui anco à ripor la Cuna^ , 

Per h ftejjo' JMtracoìb, : ■ ' 

Q Vegliati,. ò-Romà, ed f à i neuofi indici^ 
0 Di Patrizio ai piO) Voto ornai s’adempi}, 

E ammirabonda » t fortunati aulici 
A la Donnaidei Cieiò innalza t Tempi., 
Fonda le bali , e fplén^ran felici 
Le vafte mura à fàr.inuidia à gl’èmpij^ 

E dal gelo vedrai fòrger Fènici 
Pili, che dal foco, i architettati eflèrnpi. - 
Sorgi e. mira cofià ie fU- Colómba , 

Or Neucappar lo Spirita, che deue 
A la Cuna apparir, s’èi fU à là' Tómba. 

Sia la mole immoital , fe il gelo è breuei 
E , perche à l’Ara l’Elquilin foacomba , 
Paragon dei tuo zelo ècco la Neue.- 

’ Afenire 
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Jiden^re pnfento all* Emin, Lotenx$ BraneaitiP 
Jl^artiriodi S»L&ren^Of opera eia 
me dipinta» 

E Cco, Signor, del pio il Fato, 

Ch* offro in lini dinoti à i piedi tuoi ^ ' 
A ragione à vn Lorenx$ egli fia dato. 
Mentre eguali à htyrent^ hà- i pregi fuor^ 

I tefor de Bei Chiejà egJi hà cefaco, 

Tiì gli conièrui, anzi graumenti à noi* 

£i nato ai Ciel, td à le fue chiaui nato^ 

Ei Fenice de* Santi , c Tu d’Eroi. 

Grande Ei di lingua , e Tu di lingua , e manor 
Ei giada i É^chi à l’Etra, oue diflèrra 
Iddio- Tua fède, e diuentò fburano.. 

Te ancor paflàr vedrò- f mìa Clio non erra} 

Da le fiamme de gi* Oftri ai Vàticanos. 

Di Dio nel Trono- à regolar la Tèrra*. 

Ojjerm in Roma il Battifterio , ouefù hatteìc^to^ 

• il Gran Caftantino Imperatore^ 

V 

✓^Viui depofti i Trionfali Allori ' 

Del fier MafTenzio il domator poffèntci, 
Chinò la fronte, e, di facfati vmori' 

Lauatò il'crin-, purificò la mente; 

Qui d’Aquilé, di Falci,, c di Littori' 

Stettcr Ifc turbe al grand’ VfficioTnlcntc.:: 

In queft*àc<|«c di nobili furori 
S’accefe à vmdicar barbara Gente; 

Onori il Monte-, oile quei’ Marmo ilaffii; 

E’n contemplar que^riuoli Viuaci, 

Arrefti il paflàgger ftupidi i paffi» 

Ah fi' conredà à miei penflcrt audacii 
Ch’oue il ginocchio fu sii i durifaffiv 
Chini la. bocca,, e vi raddoppi i baci. 

Do* 
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Dì Gio: Prati. 

Douendolò in 'Vn Accademia in Roma dif correre 
della Concezione dì Maria fempre f^erg. ri~ 
corro al fublme fpìrhodell' Pm.Lau- 
ria i che 'oiflauapref ente. 

S ignor, come pofs'io d"ako miilero 

Sudar grArcani , e inteflerne concenti , 

Se de’ più Saggi, à contemplarne il vero. 
Sudar le fronti, e vacillarle menti? 

Fiflèro in Cicl TAngelico penfìero 

Gli Scoti in vano, e gPAquinati intehtij 
E confèflar, che concepir l’intero 
Vom non può mai de grincliti portenti! 
Ah, ch’ogn’ Ingegno, ogni Saper?, ogn’Artc 
E aflbita in Mar si vallo ; onde non puoi 
. L’immenlb linear in poche carte. ' - 

Chi-dunque hai, che difpiegar à noi • 

PolJi l’alto Concetto} e à parte à parte 
Pir di Maria perfettamente ? Voi ! 

JSlel Monacarli della Sig. Cajìandra Mola y net 
Monafiero di S. Sufanna di Roma, mutane 
da il nome in Anna Coftan^a. 

S Inaile ad Anna è l^Anno. Egli di Fiorì 
Nd’alma Giouentù lahronteinuoglics 
Tu ne rApriI de’luftri tuoi migliori 
Pulluli i Gigli in sù le facre foglie. 

Ei sù*l Nemdo fcrue d’eftiui ardori. 

Ardi tu ancor, mà d’innocenti voglie: 

Ei di prede PAuttun vanta gl’onori. 

Tu de la Stigia Fera alzi le fpoglie. 

Gela al fine ei nel Verno} e tu di Tempre 
Gelato haPl core à ftimoli d*Auerno , 

J^e fia , ch'inuido impulfo vnqua lo ftempre. 
Ciò di vario tra voi folo difeerno. 

Che l’Anno tnuore , & incoflance è femprei 
Tu eterno. 

lik 
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"La JfeJJa^ mentre ^ taglia i Capefft. 

S Tringì il fèrro , ò mìa <ìefèra 5 il vago errore 
Di quello crin calligaj ornar che penfi ? 
Si difprezzi^ fi fucila. Ah non cotiuienlì 
Pompa nel volto > aullerità nel core. 

Cangifr in miglior vfo : oggi il fuo onore 
Sia’I flagellarmi; e con piaceri inunenfì 
Lacci formarne à imprigionare i fènfi. 
Archi annodami à làettare Amorc^ 

Lo dilperda pel Cielo Aulirò feroce, 

O pender dee con vincoli più degni, 

Quafi in Trofeo, da Sacsolknta Croce* 
jfana sì dilTe: eaIPor,da gralti Regni 
Scefo vn’ Angelo, il crin tolfe; e veloce 
li colloco tri i Bercnicij Segni* 

Per la Pefia delta Vergine Affunta , celehrata-P’ 
in Roma dalla natione Schiauona^ 

D lleguatcutò nembi; cccoy ch’ai Polo 
PaflGt Maria de i Cherubin sù Tale; 

E mentre là folgoreggiando làle, - 
Rallegra i Cieli, e ralferena il* fuólo^ 
Scenda Bifenzio tenwrario à volo» 

E perturbi Auenriho. Alla sleale; 

Cederà Parco il Barbaro, e Io llrale . 
Terribile ella è più d’armaco lìuolo* 
lllirioètù, ch’ai memorando* giorno 
Applaudì; 11 gran Dauidico germoglio 
.Prega,, e t^dràda Taureoluo Ìoggìorno.. 
Si'st (pera veder ITfmaró orgoglio 
Bllerminato» e ad; AleffdndH incorno 
Cento Lune abbattute ergere il Soglio* 

Net 
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Di Gioì Pratu ^of 

Monacarfi della Sìg. JMarìa Benedetta^ 
Verofini y i» S. Varigi di T reuijò . 

CeJomta ^ »■ Tn$c» fiiure dello Stemma 

O Qual fuor d’vn diluuìo ampio di pianti 
S'erge Colomka à fpaziar pc*I Cielo 
Cut FA ria y che ffagella aia dr Zelo , 

Sono i lò^ir dr pili {prezzati Amanti!. 
Non ha Germi di Palla verdeggianti* 
D*EricÌna non. hi Flftricc ftelo. 

Nè d’alta Quercia entro’l Caonio vela .. 
Ella sa rappctftar fàlft Tonanti* 

Cinta di Purità, fatta immortale. 

Va perle vie de lo ftcJlato loro, 

Oue {guardo mortai vnqua non falc. 

Va Coìomha Fenice!: io fòl teinuoco! 

A la prifea in ciò folfèmbri ineguale, 
CK*^eIIa forfè dal’Acquc* etiìdalFoco. 

Net Monacarfi la Sig, Caterina Barbara-,^ 
JtJpoglia delVahU&fecotare , mutando 
it nome in filha Rofa.. 
raa Sfera furparea figura dello Stemma . 

S confìtto è Pluto; e de le membra altere- 
Fu- reccìdio si vallo * c’I duol cotanto. 
Che de lo {pruzzo impctuolo intanto 
Van macchiate di fangueanco le sfere t 
Fatte le chiome lue Barbara arciere,. 

Soura il Icnfò trafitto occupa il vantof 
E’f vel negletto, e lo fprezzato ammanta 
Furo inciampi a Salano, à lei Bandiere.. 
Stampa sd*lfuol vittoriolè Forme, ’ 

E lorta già sd Finimica fpoglia, 

Seml^ra à FAlba,à FAuroraella confórme» 
Vince ton il fu^ir tartarea voglia, - ' 

E de FOIU d’Auerno in {Itane forme* 

Per trionfer, non s’àrma nò, lì fpogtià*. 

' “ Crfl* 
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CrocìfiJJìone di S ^Andrea Apojìolo- 

S Peffo del Ciel fra i proccliofi gridi , 

Dal Sol caduto à la nàfccnte Aurora, 

. Solcai del Mar le Furie , e fpeflo ancora 
De’ Fiumi i corfi, e de’ Torrenti i Nidi. 

E quando mai de gli ftellati lidi 

Vedrò le fpiaggie in più licura prora? 

E quando lìa, che con fatai dimora 
Approdi à gl’Aftri, e nelmio Diom’aflìdi? 
Si dille Andrea. Quand’ecco egli, che languc 
Per diuin foco,à duro tronco attorto. 
Barbaro Manigoldo inal 2 sa elfingue ! 

E dilTè all’ora. E quello il mio conforto: 

Sù quello Legnò entro dVn mar difanguc 
. Nauigbcro d’Etcrnitade al Porto, 

i . 

Jn/criitìone al Sepolcro dì Chrtjlo^ 



/^Viui eccliflàto è’I Sol, qui giace ellinto 
Chi diede vita al Tuttoi in quella Pietra 
ElEniraato è chi diè il moto à l’Etra, 

E chi nacque Signor , qui giace, auuinto, 
Pofa fenz’armi ingloriofo, e vinto 
Chi Unnge al fianco vn’ immortai Faretra* 
E , ch’il Tutto à vn baien dal nulla impetra, ' 
Ecco appena da vn Saflò oggi è recinto. ; 
Quiui il Gigante confinato hà il palTo; 

Qui giace il Grande, il Dotto, il Forte,il Pio* 
Qiii’T Giulio , l’immortal di vita è caffi). 
Qyell’è i’AuelIo^Sacrolànto, ou’io 
Spezzar dourei quefto mio cor di fallo , 

II grande Audio, ouc fepolc.o è Iddio 

Z.4 




Dì Gio: Prati. r 

Pa K. jy.^lutntilla Jl'Iarìa Beatrice Rtx^nka 
fd Prqfejf. nel Jidonafì. di S. Cecilia di Como. 

Torre » tlsr àquila « Simioìi dello Stemma. ' 

V into è Acheronte, 6 c vna Rocca Forfè, 
In cui chiufa fen ftà Vergine imbelle/ 
Allontanò da se Ruolo rubellc, 

E à gl’ empiti d’Amor chiufè le porte. 
Sconfìtto è Fiuto ! in sì contraria forte .'.i 
PafìTcggia il foglio, e interroga le ftellc? 
Minaccia à.sì bel JWar nere procelle, ' 

A vn Jktar jch’in sè le tenerez2:e hàabforte. 
Mà fcuota pur (Te sà J Rocca ^ ch’aborre 
Lo Stigio Nurnc, e con lufinghe aùare 
Tenti ; eh* in vano à debellarla ei corte. 
Vani gl’infulti, e vane fon le gare; 

Q\\ \vl Aquilak cuftodiaàsi granTorr?, 
Che si gran T orr<?àcuftodir ftà il Mare. 

A Santa Lucia Verg.e Mari, mentre ero tr qua- ^ 
gaietto da Tjna flujjio ne in hfn Occhio. 

D ina, che là fra i pili fublimi Cori' ‘ 
Filli lo fguardo entro FEterno Sole, 

■L^’vn cor, ch’il Nume tuo fofpira , e cole. 
Non ifdegnar i fupplici femori. 

Deh tempra Tu que’ pertinaci ardori, ' ' 
Onde l’egra, pupilla oggi fen duole 5 
Porgi quella gran delira ornai, chcfuole , 
Non ch’occhi fpenti,aneo.auuiuarci i cuori 
Sii sì nel minacciofo alto periglio 
Torna al cieco deliquio il fuo fereno , 

E trammi fuord’vn difperato elliglio ! 

Tc fola imploro; e fin onora rtiappicnoj 
Quel gràue incédio,ond’infiàmato è’I ciglio. 
Tolto da la pupilla , auroiio in feno. 

■ AUa 
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Allà rnedejìma San! a , per Ja me* 
depma occafiane» 

L Àngue(ahilafIb)iI mio guardone milfe4nta5- 
MeflàggieFedeìduol lammcardenti 
StempranTof oh Dio} clieliqucfàttoin piato, 
Proua tra i*Acqua,c’I Focoegri i tormenti. 
I>eh feeda vn raggio entro queft obre! e alquato 
^ombri ('gran Dea ) le tenebre cocenti! 
Gira prono IVdito al noftro cantO]| 

Ed apri à la pupilla i fuoi contenti! 

Aflài penò; ai: ^là due volte il corno 
Cinthia rotò. Che fanguinofa langue, 

E che da vn Die và mendicando il giorno* 
Ah la rauniua or, c'heafàtnlla elTanguc^ 

Che quella delira al Simblacro adorno 
T'appende in Voto,c’i? Ollocaufto il Sangue. 

Alla ftejfa Santa, Per lo miglioramento 
della fteya'flup^one* 

P Vr vi torno à mirar concigli immòti 
Del mio fereno Cielo aure tranquille! • 
Mercedi Lei, cui mille porti, c mille. 
Con intrepido cor fèruidi voti! 

T^on piti il guardo minaccia igniti i moti; 
Non più fì tlempra in tormentate tlillc ; 
Sanar le fanguinofe epe pupille 
Occulta £or^a, c Polliti] ignoti. 

$oura l'Arabo carte in van fucktli. 

Saggio Peone, à mia fàlute; e tardo 
Parue il rimedio, c inualidi i contrafiii' 

Tù fol , Diua immortai , per cui tutfardo, ' 
Con benefica man , iùtbl, donafii (do, 
Fiàma al cor,Lucc à Taima, e raggio ai Guar* 

Nel 
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iVf/ giorni , in cui riebbi ìa intiera /aiuti 
occhio 3 per inUrceJJìorteddla ftejja Santa, 

TErginì Dee, che d*eruditi ftìonl 
Y Ecliid que’ iàlTì , oggi fia vollro 

L^onqr di -quefto Di, L* Aonio chioftro 
Sol di lènfi diuoti oggi rifuoni. 

Sudate alto lauor$ uè fi perdoni 

Ad Arte , à Itidullria , or c h’ alta Idea vi mo- 
CatenateOhirlande; e ou^io mi proiiro. 
Spargete i Carmi, e feminatc i Doni. 

Sii recateui in man TAcco non vile; 

E quefto di, che d rimirar ritorno. 
Celebrate con cor puro , cd vmile. 

Ite à TEurota^ entro que’ I-auri intorno 
Fien legnati da voi con aureo Hile 
L’Opra, il Portento,el memorando G tomo* 

jUlafttffa S anta-i per la riauuta 
{alÉte dell' occhio, 

C osi fu grande il voftro duolo, ò lumi} 
Tanti fpargefti, ò cor, mefti fofpiri,_, 
Ch’à tuoi pallidi voti à miei marìiri 
S’impictofiro , e t’afcoltaro i Numi . 

Che fai , pegra mia deft ra ,or , che non sfumi < 
Arabi Nardi, e Cinnamomi Affiri? 
Stridano i Fochi} e in odorati giri 
Bacin le Stelle in Ollocaufto i Fumi. 

E tu , Genio del Ciel , da gl’Aurci Perni 
Scendi 5 e de l’Ara i Vergini Alabaftri 
Orna di Gigli, e d’Amaranti eterni. 

Poi canta di de’ mici difaftri; 

Si, ch’ccheggionoal Cuoi grArchifupernì, 
Lucia pompa del Mondo, onor degl’Altri. 

^lla 
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‘ 31 ^ \ ^oèfii lÀrkhi 

jtlla ftejja Santa . Doppo tré me/t di tenehrt 
■ mi •Vengono aperte U fineflre» 



D lflèrrateui , ò Lari/ al nuouo raggio 

Ite in grembo à gl’Elifi , ombre nocend : 
Toccar le sfere i miferi lamenti j 
Lucia s’oppofèal Cinguinofo oltraggio I 
Or qualyDonna immortai , dinoto omaggio 
Tf prefteran quelli miei fiochi accenti ? 

E qual mctnoriaà le future Genti • 
Lafcieranne lo fi ile afpro , e fcluaggio ? 

Ah! che non può terrena Cetra, onore = 

A te rendere egual , benché la tocchi 
Biftonia man con armonie canore^ 



Eia più degno il filenzio- Ornai trabocchi 
Ogn’ encomio refpinto entro del core, 
Cn’ auro core facondo entro degl’ occhi. 



yijko V Altare della Santa ftejja, e fchlgo 

il Voto fattói - ; 

E CcomiàTAra} egenufleflò, echino 

Difciolgoii Voto. Insti mal férmo paflb 
Atc niiproftro; òdcTAItar Diuino 
Sacrata bafèi e fortunato fafiò! 
Curuol’Areoinoficquio; à te vicino 
Poggio la mente 5 e’I piu alto Ciel trapaflb; 
Màaudaceè’Itropponobilecamino* 

A rozzo flile inglorìofo , e badò. 

Taccia la mano; c’ISiraoIacro intanto 
Da pupilla obligata abbia in Onore 
Quello d’vn grato fentenero pianto. 

Gran Diua, accogli il liquefatto Amore ; 

E già, ch’altro non preggio, altro non vanto, 
Diiciolto il Voto, IO v'incatcno il cuore . 

Nel 




Di Gio: Prati. 
Nel Venerdì Santo. 






Ter la intemperie della Primauera , che 
allora correua in Roma. 

allSig.ABh. Andrea Pereiti Sepr. del Sia 
Nipote di N, S.Alejfandro Vili. P. O. M 

& Ro "a.;Ì 

vfurpa e quaWndegno afsaJe 
f Albana Bcrecmrhia xnfiu/lo vmorc ? 

In liquido dolore 

Cìmerio velo 

Cin^r le Fune al Sol la irontc al Cielo? 
Suelce di nuouo à 1 Occean natanti 
i-e Dodonèe fen vanno; 

Dafoe murata, éde’Caonij Tronchi 
Mira abcattuti , e tronchi 
I Paridici ^ori; ondofo danno 

Fn boccVi fìt iatij.d ■" 

Diluuuno 1 Torrrati, e vn’irapronifo 
Vortice aUagatorior ftrozza il rifo. 

Or che fia ciò Mo fcatenato Auemo 
S arma forfè di fdegno? 

£ prepara i fepolcri in grembo à I*acquc? 

Appena intorno tacque 

Dei pallido Aquilone il foffio indegno, 

j? Pa%gg«r d’ifpido Verno, 

^nc d vn rigore alterno 

Inuafo è I Clima; c yn*oftinato oltraggio 
Ci vieta 1 Ombre, ecifommergeil Maggio. 

N Cinto 
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Cinto le tempia si, mà per breu*ort 
De gl* odorati incarchi 
Scoile il Frigio Monton l’ aurate Lancj 
Che da Hiperboree tane 
Vfcir lé Furie; e sii gl’ eterei varchi 
Minacciata à Titon tornò TAurora, 
Rigorofa dimora ^ 

Incatena Fauoniò; c’n grembo à Clòii 
In fu’l primo vagir muoion gl’Amori. 

CraiFumicati defchi atro -Siluano \ 

Lafcia, Si i lenti fochi, . / 

Tratto dal fuon di Filomena al Canapo: 
Mà vn’improuifo laraf^ 

L’inorridifce I Implora * i Numi 1 e i Lochi 
Abominando in defolapipf piano. 

Con frettololà mano 

Stimola il Tauro, e al Paftoral foggiorno. 
D’onde prima parti, fanne ritorno. 

Gran cofe or voglie la Naturai affretto’ 
Orribilmente il Polo 
A l’Aufonia predice alti porcentil 
Già fotterranei venti 
Scoton le rupi, c’I mal guardato fuolò. 
Onde vn freddo tiraor„cÌ feorre il petto. 
Dunque in ozio neglètto 
NuIIaci punge? E’nsu gl’AItardiuoti 
Non porgeremo al Giel lagAme, e Voti? 

Ecco miriam già- diflì para in erba- > 

Da Onnipotente braccio 
Ogni, fpcranza in sii gl’E notti j aratri! 

E noi morbidi, ed atri 

Anco frarcmmo’in- Acidalio laccio^ ' 

Me ntre fourafta • vn* influenza acerba? ■ 

La cÀuicc fuperbar ; ; ' j 

Ancor cozza cò.gl’Aftri? adunqueinermi 
, . StiraiamgliNumi, eifuoiCidopiiniernii? 

J Iv. 
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'^'oi con ^iu/lofccmpiò, 
•Gaa wr iunga Cagione 
Ci traboccan fui crine ire celcfti. 
Preludi manifèfti 

Di quel, che ci fourafta orrido agone 
Jono, ò P«r#tt/,ccco lì fucla iljTcmpio! 
Prodigiolb e^mpioì 
Sapronle pietre 5 ciioi sdanìbiguopaflc) 
Nutriremo nel feno Alma di faflò? 
^5,^0 . Cuelia,ch1n cor rigida alprezza. 
Con forza adamantina. 

Ci comtraftà il dolor, lì fpczzi ornai ! 
Piangi , i^ega, che fai 
Anima sbigottita? ceco yicina . 

X* ora fatale! à lagrimaT t’àuuezzal 

Ecco in Golgotha fprezza 

Empia mafnadail vero Dio, già langue, 

» il Monte vn’innocenrte làngue! 

orrendo , al temerario fallo 
Dcla turba proterua. 

Ch’erge da Terra il yencrahil pondo. 
Tremo da Timo fondo 

Olimpo, e pauentò la ferua 
Stella Natura inumanato, e guafio 
il fuo Signora Nel yallo 
Centro ccloffi il Rèdel-Acques e molTe 
Co le fpalle robitHe Baco, e Minodc! 
velo per non mirar Tindegno eccello 
In su i Cardini eterni 
Stupido TEtra il funcllato volto! 
Caliginofo, e folto 
Scorre Torror. Abomìnofi fcherni 

USoIeifteflò , 

^ l Plaullro d or perplellò, 

Torfe la briglia al polucrofb corfo, 

i: immaturo tuffo nc Tacque il doifo. 

N 2 Vide 




516 Poejte Lirìebe 
Vide con fuo ftupor Tlfmaro ciglia 
Sbigottita la Luna 

Drizzar i Cani infanguinad à ì fonti; " 
E le velate fronti 

Lambir Lan^a letale orrida, e bruna. 
Onde ne trafile vn mifero periglio « 

D* attonito nauiglio 

Tremò il Sultan sd l’Abidena prora, 

£ pauentò Tindignità de l’ora. 

Moflè dì duol da immenfità profonda 
I fourapofti peli 

ScoiTer dal crin l’ombre fepoite; errami 
Intimorir co* pianti 

I Patrij Lari; e d'vlulati accell 

Empir gl’orror di quella notte immonda. 
D’egro fquallore abbonda 
Ogn’ demente or, che con llrazio rio - 
Pende da vn Tronco orribilmente vn Dio. 
Or fi il dolor da i monumenti antichi 
Trallè le morte Genti 
A dame gridi fpauentofì, crochi. 

Che far^ noi? S’inuochi 

La gran Clemenza; c con Inferie ardenti 

Plachiamo ilOielo ed vmili, e pudichi, 

II Polo à fatichi 

D’impetuofi Voti; e grOllocautìi 
Dian d’vn certo dolor fegni inelìàulli. 

Si, si veggan leTurie,- ed a fuo feorno. 
Con torbida pupilla. 

L’empio Signor'de le Tenarie Soglie , 
Vegga di verdi foglie, 

Vcltirlì l’Anno ; Vn’ Iride tranquilla 
A feftiui baleni apraci il Giorno; 

E da rOIenio corno 

Scenda in Roma gran parte, onde fien vìRc 
Imbiondate dal Sol crefeer le arillc* 



Sì 
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'Si che (Tepofto sii radunto roftro- 
Del Regale Volante 
Vegga la Terra il tripartito dardo^ 
L’Olimpo non è tardo 
A vital venia? e ben TEIéo Tonante 
Sà come caiHgar lo Stigio Moflro^ 

Vn poco pianto noftro, 

O gran valor I con manifejdc prone 
Moke le Stelle j e difarmar si yn Gioue. 






^Ita AT. 7 ). Suor Gabritlla Molttty per h jUtare 
da lei eretto nella Chieja delTVmiltd in- 
titolato S. Maria deU*Fmiìtd,- 



P Ef dare à rn Circo vn memorando Eto> - 
Mille alteri rapi falli vna Cetra ; 

Or dc’tuoi Carmi algjenerofb inuito 
"Tragge cento Anfioai ynFmil Pietra. ^ . 

Diè vn lallòal fuolo l’ Vomo ; edecco vfcitO,, 
Mercè del tuo valor ^ eh’ il tutto impes ta. 
Sacrato fallo in sùFAdriacoEto, 

Che’l toglie al loto ^ elolblleua à Fétra . 
Sorga à inuidia delSolFalta colonna: , 

E quiirci fuggaiI Rè de l’odio eterno? 

Già che Pacete Pitta qui veglia, e àffonna. 
Co’ macigni fuperbi al Dio Superno 
Moller guerra i Giganti 5 Or tiì , gran Donna, 
Con fallò SVmiltd yinci l’Infèrno. 

N ? 
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NdfcHék di Méiria. fempne Vtrgint^ 

N Afcc Mariaì Voi de rorEcndoabiflb 

T?emateal gran momento empi Tiranni t 
Oggi folto è queidì ,, cuifiì prefiffo 
H compcnlàr 1 aufterità de gi*Anni. 
KafcequclSoIe, in cm Io (guardò affiflcfc 
Tien il granPadre da i fupemi fcannii 
' / E,. meditando il Figlio CxoviRfto, 

TogHcdal fuoloimmenfità d*af!àoni ^ 

E trombail fuo vagir ^ ceppile fafeie,. 

Onde Tegro Satan giace atterrato;- 
Ed è vita del* Vom ciò> ch'ella rafcCi. 
Tomba d'AuernoèquellaCuna^ ir Fata 
CosìfcriflcnegPAftri. E, mentre nafcCj^ 
Sia la nafeita fua Morte al peccato.. 

JPhggodn ntiaBrotitiore^S. Gìùuanni^uangilfftd^ 

Vi/tif»!»*. Dominufi. 

E Kocy di cui Cperimmoital mio vanto 

DalCelefte Lauacrailnomcio.traffi^ 
GranPriuatodiDio>, ch*i membri laffi 
Sili defeo addormentafti ad eflò accanto •. 
Deh, fe Fidi Tè fu innamorato tanto,. 

Fa, ch’à piacergli anchf ió dirigi ipalE; 

E , ch’à miei Voti il Diuin guardo abbalii,, 
Afcolti ilduolo e racconfoli il pianto. 
Grazia non fdegnerà, ch’àLui rufeopra,. 
Màfà, ch’io fia, per imitar tua f^te. 

Come nel Nome, anco fimil ne l'Opra .. 
Oggi ti fciclgo in fra TEterca corte 
Efiarai (’ch’enèrpuoi bendi laffopra/ 

In vita Scudo , e Interccfforc in Morte., 

La 
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La Vergine SaniiJJtma^ 

Opera delBernino* 

S I fucliil (affo. Ecco Tinta ttovifb 
Qui di colei, folto il coi piè rifplendc 
Fofca la Luna 5 al cui voler dipende 
Entro i fijoi Lumi il Cherubino affifo. 

Opra Diuinaèl Simolacroincifo 

Dclgran Bernin.* cotanto amor faccende, 
Chesà con portcntofealte vicende 
Difcoprircianco in Terra vn Paradifo. 
Scendete ad onorar Tinclito giorno 
Suore di Pimpla, econdiuoteCetre 
Voftri Lauri appendete al Saflb adorno ► 
Qual fia si duro cor , che non fi fpetre , 

Se fà delira imraortal fpirarciintomo 
Senfidi tenerezza anco le Pietre? 

La Guerra Innocente^ 

\ 

. Nell A Profejjione della Sig. Laura Prati y mìa 
cariffima Sorella , che mutati nome in jidaria 
Bietta , nel nobili/f» Jidonaftero àt S. Maria 
delle GraT^e della Città di Meftre». 

E Sce cinto di Furie il Rè d’Auerno , 

E conTalito infettai! puro giorno j 
Palleggia il Campo , cieco tragge intorni 
. Orribilmente à guerreggiar Hnlèrno. 
Morde Tinfàmefeettro, ei^uote, e aggira • 
L’ ollà delcrih, che ferrugineo pende; 

Vibra torbido ilguardo, arde, s^àccende, 
Marnaora, freme > arride, odia,- s*adira. 

N 4. E già. 
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320 Woejfe Uriche 

£già, per debellar Rocca, ch*é forte, 
Ogn^Arte adopra , ed ogni inganno ei penfà$ 
Già già per atterrar macnina immenfà 
Congiurò il centro , c fcatenò la Morte. 

Kèfolpagodiciò; mille fembianti 

Muta il Proteo Auernal , ch’in mille formft 
Orlafciuo, or ridente, c tetro, e informe 
S’ofFrcPlniquo àrinimicoauahtc. 

Qua lufmga co glori, e coni doni 
Là con beltà , morbidamente 'il' tenta , 

Coni diporti alletta, indifpauenta. 

Sbanco in mezzo à le calme eccita i tuoni. 

Apre colà con limolati afpctti 
Blperidi giardini , oue tu miri 
Correre i fonti in tortuoiì giri; 

Oue nulla non v*hà, che non alletti. 

Vedi fchiere di Rolè ardere il loco 5 
JErgercil Giglio in £rà le ncui il fronte $ 

Qjì pinato Narcifo in riua al fonte 
Languir crà Tacque in amorofo foco. 

Mà che ? fotto à gli fior Tanguc è nafeofto 5 
Guida il fenderò à precipizij incerdj 
Giace la Morte trà i Apriti Serti , 

£ Uà il Trilàuce al limitar compoilo. 

V à girando d’intorno 5 c cerca doue 
Polìà attendere al varco Olle , ch’è imbelle : 
Chiama inique le Furie , empie le Stelle, 

Che par, ch’ei voglia guerreggiar con Giouc. 

Mà doue tenderà Tempio Plutone 
De Tabiflò letal Tira fonefta? 

Qual inimico à contraftar s’apprella , 

Qual èilCarapion, ch’adinlultardifpone? 

Ah, ch*£leiio e’IGuerricr, e con lo feudo 
Di PrqfeJTa Virtd fi rende inuitto 
Già profogo Satan piange feonfitto, 

£c ofire il cuoio à le fonte ignudo. 

Rfodc 
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Ricde ei piangendo à la Tenaria Notte; 
Rimproucra sé fteflTo, e k fuefchiercj. 
Pefta fa TcLTra, c de le corna altere 
Frange il £uror ne fe Tartaree Grotte., 

, che benapprefè , onde fiproftri - 
Lo ftigio infultodl riimtcò' fcnz’armi ; ' 

E con i Voti inarmonie de* Carmi , 

Pili , che con T romba , intimorrquc’Moftrii, 
Pura Fé > Santo Zelo , alta Bòntate, 

Sacra Modej(i;ia> ik Vmiltà profonda 
Fur TAuite tutelle, ondeTiramonda 
Greggia fuggifìì à le fpclonche vfate. 






Net depor la Carica d*Ahhade{J'a nellò fhffo JidjT- 
naftero , che fa V lUHfìrifr.D./Igoftina 
Mulini y mia 2Ja MaUrrfa.. 



C Hi mi toglie à i rip^ ? VU’*^ Alma grandàe. 
Della nel petto mio vini llupori I 
Correte, òMufe, edincuruateAHoii 
Per forrnarne alfuo crin. degne ghirlande; 
Regnò ne* Sacri Chioftrl; e venerande 
Serbò le leggi; e incatenojQQ i cuori ; 
Regnò cosi, che dc*mertati onori 
Per tutta I* Adria il mormoiio lì Ipande; 
Vantò Senna, c Pietà. Sotto al gran pondo 
Fd nuouo Atlante infollencr gran Mole, 
Fiì nuouo Alcide al làuellar focondo. 
Anzi fe in mille glorie ella ne fuole 
Splender cotanto, oggi lì moftraal Mondo 
Hercol non più, mà à la Virtude vn Sole. 

N 5 lodi 
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Lodi della Compagnia dt Gierù». 
jil P: Gio: Battifta Prati mio Fratello « dèllau^ 
medefima CoMpagniay 'Leotàgo in Boiata., 

F Regio de la Pietà , norma deI‘Mondc >3 
Centro d^ògt» i Vi mi , pompa de’Tcmpi^ 

G ran teatro d’Eroi ,, freno de gl'Empi», 

Di, Cattolica Fè germe fecondo» 

D’Amor, di Carità fonte profondo; 

Td con rOpre , e i ConÈgli offri gPeflèmpii, 
Glòria del Vatican Zelo de’ tempi,. 

Cuore , che dè’^MQ.narchi agiti infondo.. 
Spetta col degnoal fondator Loiola, 

Cura maggior per educa riè Salme, 
P’ogn’altaScienzaincontraflabilScolai. > 
Mille là Fede in Te conta lè Palme,. 

E fei del Mondo in mezzo al mar tufolà 
Guida àgllngcgni, e Tramontana àl’Altnc.. 

jfl P. Luigi Praiimio FratéUòyd eli afteJfa,Cì3tnf,. 
Lettore di Rettorica in Fadoua.. 

T Rà l’àuite grandezze, io nonsò come- 
Tocconclfèndafouif vmanotejò,, 

De rimpero al German lè dolci fomc. 
LafciaX«^f ancor di aurato pelo». 

Or tu, chefti del fortunato nome 
Non fol', màancoriniitator dèi zelò,, 

Fuggi dàl'Mondò, esii recifechiome- 
Calchi le pompe, etiriuuolgiaJCielò.' 
Quindi ancor Garzoncel làfciar ti piacque- 
Grauitiluffi , e con desio. veloce,. 

C Perchè pieno d’ardor ) fuggir da Fàcque*. 

Fc lice Te, che àia ceJèftc voce 
Ratto vbbidi Ri; eflabilir ti piacque- 
Tua Reggia il GhioRro>€ tuo Tcfbr là Crocci 
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^ SÌ£.Gtufeppe Prati y oraP. Bruno , miofra- 
t elloy Monaco Camaldolenfe ,per la im^ 

P p ontfa fua fuga’ dal fecola. 

Oiche ilTeruirc à Dio Regno s appella , • 

SprezzrdelMomlò il lufìnghiércoftumci', 
hall òr, ch’ivcatenamegli prefiime, 
j c ti doni à fcruitiì pili bella. 

Quindi, corfendòinfolitaria cella,. 

T’è fcortaal piede yn fbur’ vmanoLume-, 
Er^^lma, accefain contempla re il Nume',. 
Sdegna ad altri , eh aLui d’eflère Ancella- 
Quanto pouero d’Gr, ricco di Dioj 
Del rauco Foro , ede la Curia infida- 
Gli fperati Tefor mandi in oblio . 

Senti , Q ragion, ch’ai cor ti fgridai v 

De l’Olimpo la via non mai fmarrio,; 

Chi hàleStelle per meta , ezydf/o'pefguida.. 
Al’Sig. Matteo ,. ora P. Pafquale Prati mio fra- 
tello, Minor OJferuante Riformato, Stu- 
dente di 'Teologia in Pè faro. 

Chemidiedé allòggio tiellèjlàn\e dèi SeremDuca d'Vrbinoi> 
mentre pagai per colà Lodi di quel religiofo Ofpi\io; 

S Tanze, LuffidiDio, poueri edili, 
OueLolti'tal’orà iRegij incarchi, 

Pofaro i Grandi ; e con delicie humili: 
liUngedal’Auled’òrviflleroparchi.. 
D’Amor,. di Pouertàfinccri alili, 

Nudi,, màfchiertialbergatori Vvarchi; 
Ghioftri,iii cui paragon miferi , e vili 
Mcmfihài fepolcri,eBabilonia hà gl’archi. 
Mà, mentre me vofi ra Pietade accoglie 
Ofpite ammirator per poco d’ora, 

TralTi di voi si innamorate voglie. 

Che, fe’l Deftin non coftringeami all’ora 
De la gran Patria àriueder le Soglie, 

Aurei tra 70Ì forfè Ricouro ancora! 

N Ò yiir 



J2i, Fi.»> i»»-"®'- . 

Al PiGlo- 

J^madelMonfo . 

^ nnmpa^e’Tempi*. 

P'cLt.od-osn.Vu.u, ■ 

-^Gran teatro ^ ^ fecondo. 

SSS^^glfSSfe»,.. 

Cuore , che de Mqhm^^ 
SpeuacoldegnoaltoMM ^ 

MméSpede in Te conta le Pal^ 



Or 



pRà l’auite W“fe^^“mano telo 

I Tocconciren^fo"^aoltì 

V^T-«an«"fcnratopelo.. 

.nurchefidelfor™^^^^^^ 

NonTól , ma ancor ^ chiome 

fuggidallvlo^o,J,!^.^^^j^. jCidb. 
Calchi ''■•P°1S^ ’oncel hfciar ti piacque- 

. ✓ 
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Stg.GiufeppePì'ati y oraP. Bruno , miofra~ 
itilo y JHonaco Camaìdolenfe y per la tm- 

P ff* a fugaci al fecola. 

Oiche ilTeruirc à Dio Regno s’appcIJa , • 

^prczzrdel Mondò il lufinghiércoftumcj, 
Eajròr,. ch’il? carenarti egli prcfijme. 

Fuggi , c ti dóni à fcruitiì pili bella. 

Quindi, corfendòinfolitaria cella,. 

Tu vmano Lume , 

El’xAIma-, accefain contemplàreil Nume',. 
Sdegna ad altri, ch’à Luid’ellère Ancella- 
Quanto pouerod’Or, riccodiDioj 
Deli auco Foro , cde la Curia infida- 
Gli fperati Tefor mandi in oblio . 

Senti , Q ragion-, ch’ai cor ti fgridai 

De l’Olimpo la via non mai fmarrio,; 
ChihàleStclIèpermetai, e/a^d^/o'perguida.. 
jdlS ig . Adait eo ora P, Pafquale Prati mìofra-^ 
ielloy Minor Offeruante Riformato ySiu- 
dente di 'Teologia in Pèfaro. 

Chtmi diedé atlàggio nellèjiÀn\e dèi SeremDuea d' Vfhìnoi . 
mentfe ftJJ^iper eoli . Lodi.di <juelreligi$fo^Ofpi\ioi 

S Tanv.e, LufTidiDio, poueri diili, 

- Ouetolti.taI’orà i Regi j incarchi, 

Pofiiro i Grandi ; e con delicie humili: 
Funge da FAuIed’òrviflèroparchi.. 
D’Amor, di Pouertàfinccri alili. 

Nudi,. mà fchicrtiaibcrgatori varchi; 
Ghioftri>in cui paragon miferi , e vili 
Memfihài fepoltri,eBabilonia hà gl’archi. 
Mà, mentre me voli ta Pietade accoglie 
Ofpite ammiiator per poco d’ora. 

Tram di voi sì innamorate voglie. 

Che, fe’I Dcllin non coftringeami all’ora 
De la gran Patria àriuedcr le Soglie, 

Aurei tra voi forfè Ricouro ancora! 

N 6 M' 



J 04 loffie Ltrtth§ 

Cardinale Alderano Cyp8» 

Jiello /coprir^ della fontuqfa Capellaf aita dalla 
di lui Pietli in S. diaria del Popolo di Roma y 
oue rifplende Jingolarmenie la Conc^ione del- 
la Vergine , opera nobtlìjjìma del Sig. Carlo 
Mar atti , 

O R che rispondi Inuidia? cqual piu chiedi 
Dal Valor del Marati 
Teftimonio maggior, proua più illuftre? 

Da TAntro tuo paluftre 

Sorgi; e dcTAra ammirabonda à piedi 

Ferma in quell* Opra i guardi innamorati-: 

Poi lafcia vomitati 

Sul freddo làllò i pallidi veleni; 

E in eterno filenzio il labro tieni. 

Tieni il labro in lìlenzio; e più nonojQij 
Or, ch’il Cielo n*cfprcflè, - 
La temeraria lingua ergere in Cielo^ 

Che fe Cirra, fe Dclo ; ' * 

Sù la fronte di Carlo i Lauri polà, 

E ciafeun Cigno inni di Glorie inte0è 
Con quelle labra ftellè. 

Co’ quali vn si gran nome , empia , mordeiU , 
Forz’èjch’ò taccia,© pur grapptaufi apprcftL 
Penfaua Carlo \ c per formarne vn volto,^ 
Ch’ai Cicl, ch’ai Mondo imperi, 
più nobile idea fcklfe à l’ingegno ^ 

De rOlimpico Regno 
Medito fm più nobile; e raccolto ' 

Tenne lunga ftagion gl’ardui penfieri; 
penetrò grEmisferi ' 

Conrocchio deh mente ; e mentre finlc 
V n’ imagin Diuina ei ci dipinlè . 

V De 
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pi Gir» Prati» 325 
De i’inclita dì Dio Madre poflente 
Con celcfti colori 
Pmfe tutto beltà l’alto fetnbiame 5 
Spirar fui guardo amante. ^ 

Senfi di tenerezza al cor fi fentc , 

Refo quali Fenice à tanti ardori; 

Ridonle i calli Amori 

SU la guancia di rolè; e inuitta i petti 

Porgerle i Voti, e tributar graffètti. 

Tal, che non mai per le Poice forefié, 

O’n Gargafia Bofeaglia * 

Vide rocchio del dì fbrme„ limili, - • . 

Si, che fembrando vili n., 

Dafnidi calle, & Iddi modelle 
Ci fianca il guardo, c le pupille abbaglia; 
Non Samo, non Tclfeglia, 

Non Citerà, non Argo in cento volti 
Vide, come in quefi>na, i vezzi accolti . 
Sta di candide nubi in Trono aflifo 
LTmmacoIato Oggetto, , ? 

Cui fan corona i Cherubini intornot 
La gran Lampa del Giorno, 
Ch’impalhdnce al paragon del vifo, , 
Circonda, e vefie il Virginalea^cttòr - 
Et à l’vman diletto, " 

Della quello fiupor, che porge auantc 
Cinto da l’oro vji lucido adamante. R 
Fiflà il guardo nCfgl’Afirii c à mani alzate , 
Quali fdegnando il fuolo, , ^ y-:;) 

Sembra,- eh’ alpiri de l’Olimpo aI.SogUoe 
D’Ecate il curuo orgoglio , ^ > 

Preme col piede, erombre vmiliate 
Vie più ella irobrunaal balenar del Polor 
Spie c herebbefi à volo, 

Ogni aligero Amor; rhà mentre pende* 
Riuerenza* e timor Tali fb^pcnde. ‘.-. v 

OTn 
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OTiì, ch’à noi fbrmafti Opra si gran - 
Dimmi, ccceffo Maraiiy 
Dimmi ; e d*ònde furafti Idee si belle? 
Giur’io,. ch’ò sii le. ftellé 
Ti rapì vn Genio , ò pur con memorande- 
Norme à te fpalancar TEmpiro h Fati; 

Eti miniftri alati 
Ti difeopriro à le pupille alianti 
De la Donna del' Cier gl’ardui fembiantiv 
Mà ne la parte inlèrior de l’Opra- 
E. qual Coro d’Eroi' 

Sii vegliati volumi eflàlta ii merto?’ 

Quali in Teatro aperto 
Cantan le doti tue. Vergine; e fopra 
Que’dotti fogli le regiftran. poi 
Onde a i- Mauri, à grEbi,,, 

A i Ceti, à i Medi il' nometuos’èftenda;; 
E fenz’ombra d’origine rifplenda. 

Si si rimmacolàto albo concetto; 

Il Biondo tuo Ghuannt 

Diffende;' &’ ó. quaPeftro. egli n’efprimc!! 

Magnanimo, e fUblime 

Dice,, accennando con la delira,, eretto; 

Quell’ è Colei,; cb’i velenofi. inganni 

Schiat^cia- d’Angui tiranni;. 

L’e manto il Sole ; e , mentreaDiò fi donai. 
Hà. di tutto vn Zodiaco aurea- corona- 
si- dice' ir Saggio; ealpio.Gr4P^orio:.in;tanto,, 
Ch’attonito qui fiède;, 

Con- la- linillra entro; que” fogli accenna:. 

Stringe quelli là penna- 

Per regifttar gl’Oracoli; ma alquanto*^ 

Lo trattien lo- llupor,, non: là fua-Fede:; 
Immobile lì vede/. 

Màòquali, ò quanti,, fé v’àppreflb il lume;, 
Vedròjarcani ammirandi éntro al 'volume ! ; 

Vedrò- 



Digitized by Google 




Di Gioì: prati. J 27 

Vccìròy che fcende il facrofanto Germe 
Da l’Augufto Lignaggio 
Del gran Dauidde à riparar la Terra:- 
Ella d’inftrutca guerra 
Terribil- pili, benché placida,^ e inerme, 

11 firmamento eterno ella hà in Retaggio- 
Di fuc pupille al' raggio 
Placanfi i Marine al na-urgantc- abforto 
SpIendequarAftro , e lo raddrizza al Porto- 
L’ofìeruarò del' Libano- odorofo 
Sii ^incorrotto Monte,, 

Enàltata qual Cedro, ò Palma in Cade- 

Pcr le Purpuree flradc 

Qual Rofa ellfe del' Gerico frondbfò, 

E quafi Vliua hà fpeziofa- fronte, 

Quai Platano, ch’ai Fonte 
Pejidaiul margojequafr Mirra , òAmoma 
Spira eterne: fragranze al Mondo , à l’Vomo- 
Quindi il gran Santo di Paganie oflèrua,. 
La gran Penna impugnando, 

Quel Volto , à cui Pàmpio Aquilone e Soglio 

Sembra, ch’aperto- fóglioj 

Per ricopiar, il- gran fembiànte fcrua. 

Se tutto in vn fbl guardo ci Uà penando !’ 
Non sa dal memorando- 
Simolacro immortai toglier le ciglia,. 
Ch’eftatico il rrattien gran mcrauiglia.. 
Ma,, fe feiogliér- poteflè alTabro vfenfi,, 

Di così, bel' complefTo, 

Che non diria l’innamorato Eroe?' 

pili de le neui Artoe 

Candida, e pura efT.'r Maria', d’immenfi' 

Mòrti, ed incomprcnfìbili vn’ecGefTo} 

Vn’Occcano, vn riflelTo 

De le grazie di Dio, :h’in Diò s’àllldc,. 

,E. PXmpcro con’. Dio. fola diuide. 

Dirk 
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Diria, che qual gran Monte in sii k cima 
De’ più fuolinai monti. 

Cosi foura ogn’ altezza ardua è Mattai 
Che l’Afilo ella ila . . 

De le nòli; re fperanze ; c, pria ch’opprima 
11 fulmine di Dio IVmane ó:onti> 

Sparge Ella i Voti pronti , 

Sin, che rimiri à piè del RegioTrono 
Smorzato il Lampo, ericompoftoilTuoiro^ 
Silenzio, òDiui, ecco d’vdir già parnii 
Da Atanf^io l’Argiuo; 

Ch’ogni lode è minore a’ mesti imnicnfij 
Qyelr vna fol conuienfì 
Più de le Trombe; e repplicati carmi 
A la Donna imraortal, di. cut non licriuo,, 
f Dice) eh* ella fia vino 
Tempio del Verbo, e che nel Ciel fouralU 
Madre eterna d’vn Dio, quello fol badi t 
Bada , sì bada . Or il mio Carlo è talcj 
Che si gran Dea ci porge. 

Non sà fe geminata, ò pur rapita. 

Cosi, ch’ai Ciel Taddita 

La Terra . £’I Ciel de gl’Angefi su Pale 

Vola, ed in Terra ad adorarla forge. 

O qual gara fi foorge 
D’VominiicNumi jondenon bcndifuclo, 
S’io l’ami in Terra , ò pur l’adori in. CkJo.. 
Formali i Dafne à le Paterne fpond:e,. ^ 

Che il luminofo corfo 

Con fuggitiuo piè del Sole aborre> 

Vedi , che mentre corre 
Sdegno mifto 'à pietà net cor c*infonder 
E moue ogn’ Alma à porgerle foccorfol 
. Di Pìrene stPi dorfo 
Tal pafsò Ver la Senna al gran Luigi,. 
Ond’,anco finta, ingelosì Parigi. 

Pafia 
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Pafia pingcfti in fri ridallo bofco 
Cui Taculeo crudele , 

Con la timida mano Amore hà tolto: 
Del bel recellò folto 
T*inuita l’Ombra à fpaziar trà’l fofco; 
Nè credi già, che fian color, lian telej 
par, eh* ogn’vn fi querele 
Al duro calò 5 c à si bel fieno ignudo 
Più dVn Paride fia Giudice, c Drudo* 
Sil’l Gnoffio lido abbandonata, e meda 
La tradita Arianna 



Fingefti, che su’l Mar fpande i lamenti! 

Impreca i Numi, i Venti 

Del fier Tefeo sU l’e/Tegranda Tefia; 

E fra rodio, e l’Amor firugge, e s’a^nna, 
Viua COSI , eh* inganna 1 
Se l’onda, il vento, e la dolente intanto 
S^ma, gonfia le vele, e ftilla il pianto* 
Pe l’audace Atheonc il Fato orrendo. 
Ch’ardi le calle riuc 



, Già projfànar con temerarie Piante, 

Tu colorilli: ò quante 

Qui fi ficopron vaghezze! incorra’accendo 

Per pura Deità fiamme laficiuci 

Spira ogni Ninià, cviue 

E’I piè colà $*inoltreria à diporto, - 

Mà il folle Cacciator mi rende accorto. 

Del gran pennello, emulator di Dio, 

Dica il Tago, e*l Tamigi, 

Dica il Gange, e la Volga i yifti pregi’; 
Mà de’ tuoi ftudi egregi 
Non è quello il mirabile: non io 
■ Frà l’Arte, e la Natura alzo i litigi. 
Naturali Prodigi 

Quelli del tuo Valor, ch’ogn’akro-óficura; 
piòch’in altri e tutt’Arte, è in te Natura. 



Che 



Digilized by Coogle 




53 P Voejii Uriche 

Che colorita Berecintia cinga 
AI crin le Torri, ch*Ero 
Sfoghi ne’ Lini tuoi quali graffànai, 
ChVn’ altra volta inganni 
ì femicapri Satiri Siringa > 

Nò, non ftupifoe attonito il pcniTcrof. 
Far, ch’il volto (laverò 
Di Tisbe, c Leda? e sù’I TritonioDifi:o 
Far, che Pallade ^armi, io non ftupifeo* 
So, che fc fingi in frà i mufeofi dauci . 
Strifeiar Teti infelice 
L’arapic terga à Nettun sii conca aurataj 
Sò, che fc fili legata 
Andromeda à lo fcoglio, ò da le iàuci 
Del MoIoITo Infornai tolta Euridice, 
Viuono si , che lice 
Al Mondo tutto applaudcrtijmà l’Ombra 
D’vn Portento maggior mia mente ingóbra* 
Solite cofe, c genia! coftutne 
E , fe con, Arte immiti 
L’alma Natura, e la Natura illuftri}- 
Mà far con mani induftri 
YnDiuinoCompoftoi vn Mare, vn Nume, 
Ch’immenfo, e incomprenfibilc cladditi. 
Far yn Volto, ch’inuiti, - 
Anzi inganni TOlimpo? ò q^uefto refta 
Pregio maggior,, pid merauiglia è qucllat 
Volontario Óllocaufto offre la Terra 
De l’Alme; e’I Cielo iftcflb 
Soffre l’ingiuria illuftre, anzi v’appraudct 
Queft’ Apogeo di Laude 
E inacelìb al mio pié: qui sì, s’atterra 
Da fòuerchio camin l’Emphafi opprefsor 
Mufc} à quei marmi apprefso. 

La delira, e intaglio in duecolbnne vn fógno.. 
Nonpiuolcre vaffi , òpellegrino Ingegno! 
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Pili-, ch’il furto difpiaccia al Cielo amante* 
Piace remendaj c gode 
Ch’à Jodeuote ardir C^r/o fucCeda:. 

Di si onorata preda 

S’appaga if Cier r di Zeufi * e di Timancc 
Taccia la prìfea età IVmula lodef 
Forma vn Car/à^ pili prode , 

Quanto di grande imaginar mai quelli,* 

E. Parrafij, e Protogcni , ed Apelii. 

Or che più rellaà l’arte? ecco oggi tocca 
D’ogni Gloria più grande 
L’apice eccello, e’I feticolb giogo t 
Dal Fatidico luogo 

Chi di voi. Dee, carmi d’ambrofiafcoccaj 
E porge al mio gran Fabro auree Ghirlande? 
Qui doue il Tebro fpande. 

Svenategli vn’ Arco. Ei qui lampeggi^ 

E fra grandi il maggior fola pafseggr» 
Tempo verrà, de’luftri al varia corfo, 
Caanfiofi i Nepoti 

Rammenteranno il gran valor Ilio prifeot 
Et al grande Obelifco, 

Che il cenere immortale aurà sù’l^dorfo,. 
S^aggircranno e taciti, & immoti. 

Le predute Eie doti 

Solpireran fui Monumento j e, i Salii 

Additando, diranno . Egli qui ftaffi. 

E tarvn più- canuto, à cui le prone 
Di Cér/o ad vna ad vna 



Toccò mirar già da vicino, e’I volto. 

Ne lo. ftupore inuolto 
f Comefe vifto il gran lèmbiante à Gioue'J 
Di Lui rammenterà làttezza alcuna , 

E aferiuerà à Fortuna 

L’auergli terfi i gran pennelli ^ e forfè 

Dirà, ch’à i Lauri fùoi la mano ci^rfé.: 
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Tal chi del feticofo Ercole vide 
11 fopraciglio orrendo, 

£ fi fermo sii la temuta Claua, 

Attonito narraua 

Grimpreffi &gni; e fdcl robufto AIcid« 
Tutto ne’làtti^ il deìcriuea tremendo; 

£ dicea poi, ridendo; 

D’aucr tolto col dito à la gran delira 
La polue de la Libica Palellra. 

Mà viua pure, e de TEuboica arena. 

Al numero io Ragguaglio, 

£d il Saturnio fiiCloco gRaggiri.. 

Ma fé fia, che coltri 
‘ A reciderlo mai Morte inamena, 

Io,io Parche,il mio Capo offro al gran taglio* 
Ecco il petto in berillio 
D’Atropo àl’armi; e (pur che Carlo viua} 
lo per Lui pal&rò la Stigia riua. 

Signor, ch’intefo al Vaticano Impero, 
jDe l’Atlante Innectnlt, 

Ercole Porporato al pondo affi Ili, 

TU, ch’in Terra fortiffi 

Cosi gran Miniftero, e1 Miitiffero 

Forfè è minor de la tua vaila mente, ' 

( Alderano ) te feht0. 

Qual fuo Nume, ViitU : tra tanti affanni^ 
Tu, Dedalo Rcal, le ipeeri i vanni. 

Tu fperaim de’ Regni, alma de* Sogli, 

Cybo d’incliti ingegni, 

Oue lì pafee ogni Caftalia Dea, 

Bella pomm d’ Allrea , 

Che grvmiiiaccoglielli ; egRcmpi orgogli 
Tu diffipafti in fulminar gl’indegni. 

De la Flaminia à i Regni; 

Nè mai cangialli in or., con frodi accorti, 
C Ricco di Te} le polucri di Corte. 

Diali 
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Diafi licenza à Vcritade, al Giulio: 

Sei Tiì folo, che togli - 
©al Letargo de grOzij i làcri ingegni; 
Tu dai Speme, Tu degni 
Prcmj à Virtd, qual rediuiuo Augnilo; 
Tu ne*Regij'tuoi Lari i Plettri accogli: 
Tu à Minerua difciogli 
Tutti i Tefori, c*n preziofo nembo 
Pioui', Gioue pudico , ad d?à in grembo. 
Fri le cento fàmofc Opre ammirande, 
Ou’in onta de l’Empio 
La vaftità de’ tuoi penficr campeggia; 

A 1 Olimpica Reggia 
Qucft'vna fol manda la Fama, e fpande, 
Ch’habbi, Signor, con memorando efièmpio 
Nobilitato vn Tempio, 

E fcielto, per formar volto di tanto 
Timore, c Maeilade, Vonio cotanto! 

Egli è degno di Te! Tu lò fdeglielli 5 
E percnè Libitina 

Sofpenda l’Arco eternamente, balla. 

Che Tu l’approui. Ahi vaila 
Troppo c, dc’tuoi fublimi geili 

La materia magnanima. S’inchina 
A queft’Ara Diuiua 

L’Adriaca Euterpe; c l’Arco fuo dinoto 
Curua in Oflèquk); e quìTappendeinVoco. 



1 



Semiff 
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S elìdo preffo VEm. Lauriay imploro Is prOfé^tcoet 
di M,y^!fomigtiata nelle Sac.Car^alla Paìmm, 

il«/4 } XmeU-y due ’SfMde:^ ^imMi 

■dtlU Stmme tdi S. ^m. 

/^R che Lucania Rofaìn Tirio ammanco 

Porge àPfrf/oInrecondo Ombra Regale^ 
£t Af tre crinito à me vitale 

Splende in due Brandi à cuiiodirmi^à canto. 

Vergine Tu , c h’ hai d’i Ilibata il vanto , 

AI cui valore ogni Potenza è frale , 
Ahmidilfendi, onde al miopie riuale 
De rinuidiapentitainondi il pianto . 

Deh nonfdegnitua man neTardua imprela 
Reggermi inuitto , or , ch'altra Mano affèira 
In vn Fioreà mio prò la Gloria illefa. 

Scateni contro meliuida Guerra 

Tutto vn’abifso . Io rido . A mia difefò 
Staffi vna Palma in Cielo, vn Lauro i n Terra. 

AMortf. Sirfano Mugtnidi Lugano ^Lio Paterno 
di mia Madre , tinaie mori in concetto di Santi- 
tà ^ molto amico di S •Carlo Borvmeot dr eletto 
da quefto in fuo Preuofto. 

S ignor, che del gran Carlo aueftein forte 
Regger le veci, e incatcnarui il pctt05 
£ , de grarcanifuoi refo conforte , 

. Foftedisigrand* A Ima arbitro Affetto. 

Del (acro Ouile à vigilar le Porte 
(■ Mercè il voftro gran Zèlo j egli v* hà cllett<# 
Onde la Fama da l’Infubra Corte 
Pafsò repente al Vaticano Tetto, 

Cosi, che,(cnelfottcrraneo Chioffro, 

Del noftro duolo intenerita al pianto, 
Rifpcttaua la Parca il Filo voftro. 

Roma, per compenfàr metto cotani 
{ 1 bei voftrifudor cangiati in OftTo^ 

Già prcparaua -àcoloruui il Manco, 
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Ter vn CroctfiJJh naturalmente formato dalle vt- 
ne d*“Vna C ol onnafopra 'Vn Altare in San 
- 'ijiorzto Maggiore di VeneTfa, 

O R sì , civvopo è verfar lagrime amare. 

Se vn Marmò hà'imprefsoil Volto fàcrosa- 
A h , ftefo àpiè del portentofo Altare, { tol 
Qui fueno il cuore , & in vn fafso il pianto! 
Scola m’è vnfafso, in quello (àfso imparc . 
Ogn’ Vom grcrrori à regolar frattanto, 
Cnemctre il Nume entro vn macigno appare, 
Safsoèquel cor, che non ne rella infrànto, 
la Natura con l’Artcoggi contende. 

Ch’il Numecftinto cosi ai- viuo hà fcolto , 
Ch’anco damarmi àpauentarlo apprende. 
Cjià duriffimo fafsoà noi l’hà tolt05 
Ora tenero fafsoà noi Io rende; 

Nonsò, ferediuiuo, òpurfcpolto. 

jilla N.Dm Suor Lauretta Saìamcn yLelantìJJima 
Sagreftana in S. Luigi di yenezìayfpecchio , 

* decoro di •quel nobilif rimò Monaftt ro. ' 

P Ompa de la mia fronte, onor di Deio, 
Germeeccellb d'*Eroi,ch’in Adria han fede. 
Lauro y che tanto à follcuarfi eccede, 

Cif inamòrar fà di fue glorie il Cielo I 
Sotto de l’immortal verde fuo velo 
Cioifee il culto , e giubila la Fede; ’ ' 

De la Pietà de gl’Aui inclito erede , 

Al gran Regio fuocuorè eguale hàilZelof 
Si, fpero ancor, che de la fronda Calla- \ 

L’Ombra immune lì lléda à l’Indo,al Mauro, 
Se fpande in verde età iunasi valla. 

Io non bramo à miei cafialtro rillauro , 

Che sigranlronda, Adillullrarmi balla 
Pili , ch’i raggi del Sol, l’Ombra d’vn Lauro. 

■ K Ilici- 
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Rifleflìoni Diuote (àura il Salma 
della Penitenza di Dauid. 
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Jldiferert ntet Deur , fecundum magnam 
' tnifericordiam tuam . 

S Ouran Signor > al di cui braccio armato 
Vacilla il Mondo , e Io fteliato Regno , 
L’Huorao s’annulla , al cui fu premo ingegno 
S’atterra il Tempo , eli fpauenta il Fato. 
T’ofFefi è ver 5 e temerario a e ingrato 
Più yolteaccelì ài fulmini lofdcgno; 

E concitai contro’l mio fallo indegno 
In tua valida man colpo oftinato. 

Ah perdona , ti pregol Ah non s’opprime 
Quello mifero cori Mà intenerita 
Guata villa or, ch’il fuoduol n’efprirac. 
Nè lia volgar l’Indulto , onde mia Vita 
Pende; mà grande fia, vallo, efublime. 
Chiede immenfa Pietà colpa infinita. 



Et 
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Et fecundìtm mukìtudinem mtferationumtuaruìH^ 
deìe inìquitatem meam . 



S I, si fon Reo. Del tuo fublime Trono 
Eccomi appiedi , e’I tuo volere adempio^ 
Mà non fcagliar con miferando eflcmpio 
Contro di me d’alta Giuftitia il tuono» 
Deh ti priego , Signor , che quel perdono 
Che pili volte recafti al trifto , à Tempio, 
Voglia, obliando vn lagrimeuol fcempio, 
Abo ir ciò, per cui sì frale io fono. 

Nè’i chieggo io già, perche m’inondi il petto 
Stillata in pianti amata peniten2^, 

Nc perche m’arda in cor diuino affetto. 
Non perchè mi diuori afpra cofcienza.* 
Mà’ì chieggo fol pe’ituo perenne effètto 
D’ine'flàufta Bontà, d’ampia Clemenza. 



Empiimi aua me ah ìniq^itate mea , tSr 
à peccato meo manda me. 

O Val’ or giro il penCeroentro me fteflò, - 
Si pien di macchie , e abominofo in villa 
1 fon, Signor,chc5Ìfpauenta, e attrifta 
Sordido cor di comparirti appreflò» 

Nè tenta già di proferirne efpreflò 
Il tuo Nome sì Santo, Almasìtrifea^ 

Che ben teme à ragion, chenonleinfifta 
Il tuo furor pe’I temerario eceellò ! 

Deh, Tu, cn il fonte feid’Acqua tranquilla, ' 
Spruzza ti prego ji Tozzi errori alquanto, 
E’I caridorc primiero in cor mi inftiila. 

Tu fol mi tergi , e tu mi laua intanto $ 

Eia maggior di tua Grazia vna fol Bilia , 

Che di queiV occhi vn’ Occeàn di Pianto. 

O ^p- 
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^ornam Imquìtauvn meam ego cognofco pec- 
catum mciim co/tira me eft femper, 

C omprendo, ahi ,degrerrori, ond*io deliro», 
L’iniàme ardire , e l’empietade atroce. 
Che, volto il piè ver Ja Tenaria Foce, 

Per poca Terra abominò TEmpiro. 

Een veggo il troppo ardir ('lalTò ) efofpiro. 
Come ogn’or fordo à taciturna voce. 
Sprezzai tue leggi;5 e barbaro, e feroce 
T’arrecai, SommoDio, nuouo il martire 1 
Ma il fallo reo, per cui trioni. Auerno, 
Contro il mio fen guerra si ria cimenta, 
Ch’ad ogn’or di tumulti arde l’interno, 
Noui Tempre i Tormenti al core inuentaj 
E, qual Furia Letale, in viuo Infèrno 
Scatena gl’Angui , e contro megl’auuenta, 

Tìht/oli picca ut , ^malum cor arnie feci ^ *VÌ hi'- 
fiificeris infermonibustuif , tur ’vinear 
corti iudicarh. 

A Tcfolo, Signor, che folo, e Trino 
11 Tuttoimperi, c’LvaftoCicloallumi, 

C he dai moto à le Sfere , al Mare , à i Fi umi, 
Fiì drizzato ogni colpo empio , e ferino^ 
A Te fol anco vmiliato , e chino 
Ali pioltro;à Te, ch’il Nume feide’Numij 
E abominando i barbari coftumi 
Da si vane fuperbie oggi io declino. 

Deh fà, gran Dio, ch?Timmortal tua lingua, 
Nc le fentenze fue mai vacillante. 

Dal tuo furor i deiti Tuoi diftingua, 

E all’or f tolta à Satan queft’Alma errante} 
Potrai , pria, che l’Amore in Te s’eftingua/ 
Ne’Giudizij del Mondo ir trionfante. 

Izice 
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■J:cce tntm in iniquitatibus conceptus im 

peccaiis ccfncepit me Mater mea. 

A h ben vorrei, poiché à mio pròfi clefti 
Pierà maggior nerimmortaltuo Petto, 
Souuenirti, Signor, =ch*io fui concetto 
Entro’l malor d’originali incili. 
l'Jè s’acculi Satan; nè qui s’attefti 

fPorziondel mio mal j vn vago Oggetto; 
Non vuò incolparne vn naturale affetto, 

O’I Volgo vii degl’appetiti infcfti. 

Ah fon vane follie d’Alma non giufta; 
Che, tentando fottrarll al tuo Furore, 
Rechi parte ad altrui d’Opra si ingiuffa. 
Adombri pur, fe sà, l’indegno errore; 
Ch’appo’l tuo Ciglio,e tua gran Mente AugU' 
Scuia non ha l’Iniquità d’vn Core. (Ila 

Pece enim Verìtàtem diUxiftì , incertat'ùr occulta 
fapìentia iute manifefufti mi hi. 

N On''piiì frode. Signor, non più velami 
T’oppon la colpa à mafeherarne il vero; 
E, poiché Verità fol vanti, e brami. 
Oggi t’annullo ogni pretcilo altero. 

Sò ben Cmio Dio) quanto de’ detti infami' 
Odij le feufe in labro menzognero; 
Ond’oggi tolto à fordidi legami 
Méin tuttoincolpo, emiointcdelpenfiero. 
Penfier infido, e feonofeente à vn Dio, 
Ch’à me fuelando il fuo fapere incerto. 
Beneficio si vallo ebbe in oblio. 

O d’ignobile cuor empio deraerro! 

’ Ei cerca d’occultar fallo si rio, 

. E Dio gli mollra vn Paradifo aperto! 

O 2 ^fper- 
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'jffpergesmehyffopo, &mundahori laitahis Wfj 
érf uper niuem dealb^bor. 



P'f 



hò’I feno ; e ad vn’ardoT profeno 
Ei fen và dileguando à tutte l’orej 
Ed il rozzo penfiergià fiittoinfano 
Nutre i 1 fetoT d'abominofo Amore. 

Tu dunque in me con Epidauria mano 
D’vn hiflfopoimmortali’incHtovmorc 
Profondi j e tergerai , Pconfourano, 

Il lezzo al Capo, eie ferite ai Core- 
Tergi ( ahi , ch’altro Signor ogginon curo} 
Tergisi, mio Signor, d’ogn’empio affetto 
L’immondezza letai , l’abito impuro ! 
All’or potrò con pid purgato petto, 
QualNeue Pircnca candido, epuro. 

Ir fenza tema ai tuo fublime afpetto. 



^udiiw rneo dahlrgaudium , ér i^ethìàm , ù" 
exultébunt offa humiliata . 

O VefTAlraaf oh Dio J timidamente ardita 
Chiede foccorfo à le cadute andate ; 
Stendile il bràccio , c à tante colpe ingrate 
Con generofà man porgile aita. 

Nèfìa, che difperata, eflìnanita 
Pianga fra Turbe à l’Èrebo dannatej 
Mà fa, eh intenda ornai d’alta Pietatc, 

Dai tuo labro Diuin Voci di Vita . 

Darà poi lieto il cor , e ogn’or feiiante. 

Da Te arricchito d’vn’ immenfa gioia. 
Segno immortai di gaudio traboccante- 
E fora tal , eh’ ('ogni fu nella noia 
Cacciata in bando ) in vn medefmo iflante 
Sin l’ofTà fleflè eflùltcran di gioia. 

Aatr- 
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^ueriefactem i uam à peccati f meh , €jr* omner . 
iuiquitates meas dele^ 

M io Dio, feTu, de* lordi miei deJirr 
Fiffi Io fguardoentro i f«perbi errori. 
Ah pauento à ragion , che non s*adiri 
Fulminando tua man giufti i furori,. 

IJendati le pupille; e altroue aggiri 
Tua IMuina Giuftizia i fuoi terrori; 

Vogli altroue la Fronte ; c à mici fofpiri 
Sofpendi in Aria inu^ndicati ardori. 

Dà à la membranza vn nobile abbandono 
DVn* empio cor, ch’inmiferaagonia 
Pietade implora al tuo temuto T rono • 

Ahde’ miei falli og»i memqriaoblia! 

EalPor potraffi à yn* inclito perdono 
La tua Clemenza agcuolàr la via . 

wiindumcrea in me Detfs-, [pirìtum reUutp 
tnnoua ìn ’VÌ/ceribuT mete. 

E 'Così fiero il tempeftofo moto * , 

Dc*giàpaflàtierror, ch’ancora ilpetto’ ' 
.Sentoagitarmi : ò fia vn*auuanzo ignoto,, 

O purdeTAhnavnrediuiuo affetto. 
Norrcosi tofto empie borrafchc immoto- 
Compone Glauco ne l’Erculeo ftretto , 

• Che, benché taccia ed Aquilone,, e Noto- 
Serba l’ondai tunmltiencroal fiio letto». 

TU nù rinouailcornc’ vizijdmmondi 
Giàiniicterato; e à l’anima tranquilla; 
Sedato Spirto entro il mio feno infondi. 

Ogn’ interno rumor placa, e tranquilla; 

Che lufcitar ben può ; doue s’afeondi,.. 

Alto incendio mortalpoca fcintilla. 

O Ne 
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Ne fro^éias me àfàcie tua , dr /piritnm fanHim 
tuum ne auferai d me*. 

A h quel Sembiante-, onde Io CicI s’alletta 
Non lì contenda à fconlblato cuore!. 
Né lunge ornai pe’l fbrlènnato errore 
Gon magnanimo pie Tiì mi tiggetta. 

Deh non IblFrir,. che mai liàmi interdetta 
Tua fàccia eccella in difperato orrore! 
T’accufi Padre vn gcnerofo Amore, 

Pria, che Giulio t’additi alta yendetta] 
La Dignità del Tuo gran Genio ofFelì} 

E ver 5 e, qual Encclado ribelle. 

Sin dentro. gl’Allri à prouocarti afeefi. 
JMà non torre , ò Signor, da vn’al ma imbelle: 
Lo tuo Spirto Diuin, toglile i peli; 

E all’or pili, fnella volerà à ic Stelle. 

Jiedde mihlléCiitiamfalmtariFtW y 
principali confirma me •. 

via , Signor 5 dal lerenato Polo 
O’ Scenda raggio di Pace.. Iri pacata 
Pieghi à miei Voti 5‘ ed in tua delira armata^ 
Alìònni il Dardo, e difimpari il volo. 
Torni' tranquillo- il Ciel ; plachifi; c folo 
Spiri. Gléraenza: ornai l’Alma afifànnata 
Torni à fuoi.gaudij; e illefa, e intaminat». 
Compona i' moti: e racconfoli il duolo.^ 
Ah. non- SI tolto in tènebrofi. feorni 
L’Alba degl’anni miei^cadaj. Feliante 
Deh quindi lorga à fid felici giorni! 

Tu mi conlbla : e da maggion. liellante 
Porgi braccio falubrc; ond’ io ritorni 
.Ne la tua. Gratia à,‘'àfficurar. le. piante . 
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Docebo ìntquor •vi/is tuar, impiy ad 
te conuertentur, 

P Oich’aurò in petto vn’elpquente fiato, 

E dal tuofpirto vnfour’vmano Ingegno,. 
£ poiché quefto labro impuro, indegno 
Da cclcfte carbon fora purgato, 

Andronne io primo; e valido, & armato. 
Di falda Fé, rincontrerò Io IHcgno 
De le Furie dAhiflb; c à nobil Segno 
Indrizzerò ogni cuore empio, & ingrato. 
Gradditerò degFAjflri arduo il lèntiero, 

L ammonirò d’ogni fatai periglio, 

E fcoprirolli entro gFaguati il vero 
Quindi , non più da Timmortal tuo CigUoc 
Abominato, entro il tuo diuo Im^ro 
D’Ofic crudcl, l’addoterai per Figlio.. . 

XÀbera me defanguinihus Deur,Deus falutlrmeifi 
exuliabit lingua tnéalufiìtiamiuam , 

S ignor , tante del feno f Idra cognata j 
Fertili palfioni hanno Tlrapcro, 

E sì gl’-odij taFor Falraa han legata. 

Che fol da Te la Libertade io fpero. . 
Sciogli adunque, deh Tiì, d'infanguinata * 
Salma pentita il braccio prigioniero; 

E fe, ^uafi Prometeo', è lacerata,. 

Siale su’l rofo cor Ercole vero. 

All’or quali fàran grinni, e la loda, r 
Che fnoderan quelle mie labra amanti. 
Perché vn- vocale omaggio anco Tiì goda? 
Si, si. Signor,, che de’ tuoi giudi, e fanti. 
Giuditij io ruò che il grand^ applaufo s’odi 
Dagl’ A ffri adulti, ài Ceti, àiGaramanti. 

O 4 Demi- 
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544 loffie Ltriebe 

Domine Uhia mea aperier y&‘or meum annufiahit 
laudem tuam^ 

^^Veftohbro, Signor, ornai profano, 

( Già per lunga ftagion à Te fol chiufo } 
C h’or d^’vn crine,or d’ vn feno,or d’vna mano- 
Lodando il brio , fpeflòreftòdelufo ► 

Pallido implora il Nume tuo Sourano, 

Perchè à le glorie tuefolofiafchiufb: 

E tutto pien di pentimento vmano, 
di vergogna fol tinto , e confufo. 

Da* tuoi validi impulfi , ah , vinto,al fine 
S*apra folo al Tuo Nome; & in oblìo 
Reftine quel de Timpudica Trine. 

iiprafì 5 e ouunque il Luminofo Dio 
Scaldaco*rai, fra Melodie Disine 
Imeflèrà Modi al grande Iddio, 

^uoniam fi leolutffer Sacrifitiam dediffem 
QUocaujlis no» deleUaherh, 

S T^or , tratto al tuo Aitar per me non gridi 
Tauro bendato, od innocente armento,. . 
Che mandi intorno moribonde al vento 
Per man Sacerdotal Tvltime ftrida. 

Nonvuò> perche la Tua Pietà m*arrid»> 
Arderti leelte Mirre in terfoargento , 

Non di Nardo , ' d*Abrotano , ò di cento 
Arabe gomme il fàgro Incendio ftrida . 

Ah, vanità d*ambiziofè pompe 
Non è , ch*appaghiil prouocato Empirò , 
Cuifuperbiad\)normainon corrompe. 

Mà, mentre, ò Dio, àie tue ftclleafpiro, 

V al ido è afÉi f quando.dal cor prorompe} 
Pili di cento Qllocaufti vn felloi^iro . . 
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Di Gh: Frati 



m 

Saerificium Oeo fpìriiu^-contrìèulatuT , cor contri^' 
iumyér humìliatum Deu^ nondefpiciet» 

N On , fe con-cento inghirlandati Tòri 

Con diluui jdi Sangue il Tempio inondi; 
O frà nembi d’ odo r l'Ara nafcondi , 

Dnzai al Nume del Ciel degni gl’onori . . 

Mio cor,, queglie ollocaufto , in cui gl’ardori, 
Egl’affettidelfenpuri, eprofondi 
Sacranfi à Dio; per cui de’ felli immondi. 

Si ftemprail fenfo in liquidi dolori .. 

V n’ atto grande fradicato al feno 
D’immenfa Fè nobilitatain pianto „ 

Spegnesù l'Etra al Fulmine il baleno.: 

E.vn* Vom,ch’è.afflitto, e vmiliato intanto> 

, 11 Sommo Regnator fatto fci;eno , 

Non fdegna mai di rimirare alquanto. . 

Benigna j ac Domine ih Imna •voUintnte tua'Siony. 
'Vi tedìficeninr muri Hyerttfalem,. 

M OHb , Signor , dà iheontraftata forza' 

P’im palliditiaffenni^e à gran cordoglio, ^ 
Figlio di vallo error, premi , ik ammorza. 

De l’ORe di Tua Fè l’orridò orgoglio. 

TU prefta nerbo eguale , c tiì rinforza 
Ne’ battezzati brandiil Campidoglio : 

TU incatena Bifenzio, "e tu lo sforza 
T>Wn*]/tle(fandro à venerare il Soglio,. 

Sieno à prò di Sion tue mani vltrici . 

Sgomora dal fuo bel fen Bilioni alteri^ 

E rinquale intorno alti edifici . 

Fà, benigno Motor, ch’à tuoi voleri ’ 

Ne le mine lòrforgaa Fenici 
Da l’empio Trace i defolati Imperi. 

O 5 T unc 
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Poejìè Liriche^ 

l^unc acceptabh Sacrificiun^Tufiitt^i Ohìktiantr^ 
Cr OUocauftAt. iurte imfontnifHfir 
Altare ittum, Vitulos^. 

P oiché t’àurò facrificato TAlma,. _ 

Sii TAItar de k Fède Oftiavotiuaj. 
Poiché fetta al fuo Nume rediuiua 
Riporterà d’ampi' Trofèi la Palma» 

Poiché fèdato in {crenata calma 
11 tuo furor fi- cingerà d’Yliua; 

E, eh* ,, aggradita, in- penitenza viua, 

Arfa t’aurò. Signor, più nobil Salma.. - 
All’or non fdegnerai di quefta deftra 
I minori Oliocaufti 5 e all’or potrai 
Ben riccuer da Noi vittima: alpeftra. 
All’or.' {otto il; tuo, Aitar mugghiar, n’vdraiì 
Clitunni Tauri: e, cinti di Gineftra 
Qcnto^ vccifi; Giouenchi; arder vedrai.. 



1, L. f- I ^ E.. 
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feguentt Cempoflzhni fono di di- 
uerji nitori Soggetti > quali hanno vo- 
luto onorare l* Autore: onde fi fono pqfie 
qui conforme di tempo hf tempo fono ca- 
pitate allo Stampatore^ nonhauendo ba- 
ttuto campo di difporle feconda H ordine 
delle precedenze ^ 
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Giouannt Prati, Pittor Celeère^ 

SONETTO 



Del Sig.Co. Carlo de Dottori^ 



S Ac» Genij di Pindo à che tardate 

SU voi prendete, ò Suore Aferee la Lir a,^ 

£ , mentre i lini à colorir s’ammira 
Hinni di Gloriealgran<7ie4» cantate f 
Da la pallida Aurora à le dorate 
Riue del Tago il nome fuo fen gira .. 
Traffitto dalia man l’Oblio fofpira. 

Anzi Fama i^r lui Tali hà fiancate 
Riuuolgafrettólofo altri àChariflo < 

In cercar feoki marmi auido i paffi, 

PcrÉir del tempo vn’ immortale acquifto .. 
Che quekorgià piU nobil Statue fallì , 

Mentre pingendo ogn’ òr , cangiar s’è vifto> 
^eriflupotdcl Penne! gl’ Vominiin Saffi.. 




! 



Sig. Gio: Pf'dtiiper il fuo "Panegirico aìl^ JSmtn,* 
Lauria y intitolato V Aìloro,^ 

S O N E T T O 
"Di Monf. Lucio dé* Conti Arcano. 

N Afcer fra cener verdeggianti Allori- 

Di Salma eftintafù portento,, e vanto j- 
Mà d*inalzar grEroi di bcirammanto; 

Si ncfiì pregio, èdeiMàrongrOnori.. 

Mà tù, Prato, ch’àmeno incanti i cori. 

Fai, ch’il Sebetoced^àrAdrià, e’I XantO/ 
Non di Fior, màdi Lauri orni il tuo manto,. 
Per Laurea encomiar co’ fiìoi fplcndori.. 
Bèl'Zowr^/oè’I tuo PratOi oueIcMufe < 
Rimirando d’intorno i> gran Trofei 
Del Sacro Apoi 5 ne r^fteran confùfe.. 

Cosi rapir dal Capo à i finti Orfei 
Sai Tii l’Allor,. per inneftar diffufb 
Lodi altere in. ghirlande à Semidei.. 

Al medejimo, par là/ita.Odèdiretta:-all‘Em,Cyh(ì^ 
fopra là Cóncezzion* del Sig. Màratti, . 
SONETTO^ 

Vel Sig. Mìchelè Abb. Bruguerer: • 

C Arlo , che fei ? sii’I portentbfo Lino 
< Viua è Colei, che partorì il Fattore, . 
Colei, . ch’al mondbgià rilbrta inchino 
Sol per vanto immortai del tuo valòre..- 
Tànto adunque oprali tuo Pennel Diuino, 

E tanto impetrar può rOhibra -, e’IColotc? ' 

Or ceda àia tua man. quella d’Vrbino,. 

E raddoppi j l’Inuidia il fuo dolore. 

Quindi à- gara de’Cigni il folto Coro 
Volain Permeflb, e tra le Muìèaffunto» 
Tadorna il crindel meritato Allòro. 

Anzi Vn di lor, si gran desio l’hà punto^ > 

Che cantando di te sii cetra d’oro, . 

Su le nubi , . che pingi al Cielo c giunto. 

Jpjtn^ 
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jbanm Frata Piéiori y cb* Poeta injìgni, 
D I S T I C H O NT 



Jidtchéulh Ahh, Oapellarì^ à Sfcr. 

Regina Chriftìna. 

A Rs quotili hocFr^/odàtj&Natura coIorcSj», 
Ars totin hoc Pr4/odàc,^5r Natura canores.. 






jpr4»f »/" '%Ahb. Cduoni à Secr, lUuftrifi.ùr Reutr,, 
PraJulirN.Pauluc^ Epifc,Maceratenf. 

DJ S n c H O N.. 

J^anm prato ih publica Ihfécundòrum Accadf*' 
mìa ex. tempore, concinnatum. 

S Tcmmata quid profùnt ,, quid; opes , quidl 
; Purpura , & Aurum ? ■ 

Tu tibi, Virtutis pondere quantus cris ! . 

Aliud extemporattèum 

S llbuc Creta. tumcc ,. fi; DcIphus. ApóUittC: 
clara eft’, 

ERmajLor.Cytharis Adria fiùSatui?.. 






AlUdi 




jiliudi ^uod loanner Praius in Jolemni Romana 
Accademya SertntJs,Bmanuelh Bauariat Du~ 
cifnoluìty breuitatir gratta j reìtqua carmina 
finire 3 decem aàftantìbusS.R^E. Cardia. 

O Vod totum carmenrecites nondiiplicet; 
illud ; 

Sed quod non recites,hoc mihi,Pr4/^,doIet. 

^tiud in idem a"^gumentum , fonante bora. , ^ 

D Imidium recitas brcuis bora eft, haec tamen 
bora 

Dum tàdit,ad totum te monét cflé fatis . 

u!Ìl Sig. Gio: Prati , inuitandolo aìT Autunno ■■ 
di Ciuiid Cafttìlana .. ■ 



ODE 

Del Sig. Gio: Antonio Canonico Magnani., 

N e la Stellata Libra i giórni pefa-^ 

11 bel Fabro de l’ore , e à poco à poco» , 
Toccali bianco TrionTetà piiìaccefà,, 
Cbe vende àl’acqueFadoprato fuoco j 
E timidi attendendo onte, edifaftri 
DaloScorpiovicin, piangono gl’ Altri#. 
Dunque, Pri*</,enonodiinogniriuai 
Amena rifuonar Eco di Villa.. 

Cb’à rifeattar de la ftagionecftiua^ 
L’inlblente vapor l’arfa làuilla. 

Spende i fiati di Borea ; e già t’inuita: * 

Apallèggìaricampierba romita.. 

Erc^ 



Dtgilized by Google 




353 

Erediti per te le brighe il Foro , 

Che vai più afìSi di ft ridulo Cliente , 
Mormorante augellin riuo fonoro 
Romoreggiante Abete, Etefia algente . 

E da Lirica Cetra eflèntail collo, 

Ch’ alli tuoi cenni c mercenario Apollo, 
Geman priui di Te facri Licei 
Pianga vuota di Te lamobil Corte , 

Ch’in mezzo ali» Veio mio trouar Tu dei 
Scuole frondofe , e Sale d’Edre attorte, 
Oue lungeda Inuidiai fpirti ameni 
Corteggeranno i Fauni, ed i Sileni . 

Fors’à baftanza à la Veiente arena 
La cantata vittoria non t’eflòrta ? 

Di cui forti rc/ìèrcicata auena 
L’Aquila è de’ Borg hefi al Ciel in feorta , 
ChVn di tè recherà con giufte prone 
Mufìco Ganimede al Lazio Giouc. 

Tue Cerbero- de* Fiumi litro fugace , 

Tu à la ^Cremerà mia} Pr4<# mi guida j 
Poiché cantò la guerreggiata Pace, 

Pace gli dia d’vn Faggio Ombra piu fida, 

E già ch’Oliui à ce Marte riflerua , 

Serbi i Lauri al tuo Genio anche Minerua* 
Mira dentro i fuoi Dogli il lordo Autunno ' 
Efiìgere dal’ Vue Ambra corrente, 

^ Mira chiamar da i Tronchi ebro Vertunna 
De’ pomi fuoi la faporita gente * 
E’iforeftier alato, ches’aggira, ^ 

A incogniti Meandri intorno mira» ' ' 

Del 



a Ori* C/ttJ Cafieitana, yeii'MawachinelP’eio diffefot 
b ^lludefi alla noiil Odalauoratasn la liberazione di Vi, 
enna t e deditataall* Eccellentifs, D.ì4,y4nt. Borghefe . 
c Entra i berenelMare eoa tre becche . P’edi il Dottori nell?' 
d ìiumicellOìjtbebas^naCittdCafle llaua,. ^ 
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Dd rio a maggiore in grembo al campo ondofb 
Adoperi la man Canna Palullre, 

Da cui peJfchi rdTèrcitafquammofo 
Lo ftame arrecator di Morte induftre, 

O pure al Cancro obliquo effendo infido 
Sappia il tuo braccio proiànare il nido . 
Fuggi Augello di Venere h Silueftre, 
eh’ in ferrata prigion freddo Vulcano 
Chiudcil mio Praif, efbjprailgiogoalpeftrc 
Già gl’inlègna le fughe la fua mano ; 

Acciò rubando tu quercia incorante. 
T’abbia à rubbare il voi piombo volante, 
£d al nafeer che fa giorno c Sabino ;; 

A l’arbofcello ingannatore intorno. 
Incauto vola il Tordo peregrino, 

Che termina i fùoi di prima del giorno, 

E già cade ne i tremoli d crifialli 
L’Augel, che Roma liberò da i Galli, 
Già le concaue Tibbie il rozzo Pane 
Col labro impregna à generar concenti 
E nel fonte natio Driadi Siluane 
Seminan l'armonie de* loro accenti j 
E à litigar le fiiggitiue belue 
Corrono i Semicapri entro le feluc, 
DeU’Efperidi fue lieto Priàpo 
Gìoueni fiori 5 e verginelle erbette 
Scicglie, e cingendo il verdeggiante Capo, 
Spoft à ruftico flauto Euranie elette. 

Due t’inuita coll* oppreflTo fiato 
L’aereo Parafito, a il Crefo alato. 

Re-.. 

a fertile di Pefet » e di Granchi thè Uhm ta miile 

K.ocea,difegne diKicoUìdaeehiaHtllot la quale in 
Città anch* oggi fi vede. 
b taCaecU del Seluaggio Palombo , 
c Cactia de* Tordi al ffthio, 
d Cateia delPOehtntllePifcine. 

^ Caccia del BcecaftOi e deiVOrtetoH»^ . • . - 
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Reftituito al fuo luflb frondofo 

L’Acero antico il Sol da noi difende, 

E fotto il vago orrore fuo ramofo 
Menfe rurali à noi prepara, e jftende. 

In cui emenderanno Anglici fìifi 
Difono rate foglie. Olmi confufi. 

Quiiii vedremo di rapprefo latte 

Compofte innanzi à noi pregne fìfcellc,. 
Quiui Gelfi innocenti , e poma intatte 
C’infegncran le Ninfe patrie, e belle. 
Quiui baccando infiem Nisèi miniftri. 

Il labbro f^ruzzeran co’vecci Siftri. 

A la folita man copia tal’ora 
Farà di se l’abbandonata Cetra, 

E di ruflico Plettro aura fonora. 

Sforzerà l’erba, e ferirà la pietra. 

Mà paffeggiando il tuo foauc dito . 

Vedrò ftar l’onda, e gir vagando il lito^ 
Vienne, che qui vedrai fu’l vacuo tufo 
T>ci a Fabij lag rimar l’Ombre vetufte. 

Lo fcelerato Coruo, il mcfto Gufo 
Vedrai beccar le loro odia vetuftej 
E. di b Furio le furie bellicofe 
Vedrai de’fpechi in fen giacere afeofe.. 
Attende il Ciglio tuo piaggia c Falifca, 

E Ibfpira al tuo piè giogo d Capeno, 

De l’Ara e Nc^tèa la Curia prifea . 

Della d’auer l’Èrato tua nel fono. 

E le mura Farnefi intorno intorno/ 

De li fera Amaltea vedremo al Corno. 

Del 

« SattoCittÀ furono vceifi li treconto fsbìinc- 

tampMti , Fedi Liuto» b FurioCamilh Capitano dt'Ho. 
mani ajjediantiyèio fèto vna minar thè o^gi noma/i da 
quefli Cittadini la CauaVutiana .Vedilo fle^oTit, Liuio^ 
c Oggi Vallari. d Or* Canepina, c Ora Kepi,. 

£ Caprarolayouei Duchi di Parma hanno fontuojo Giardivu 
o Palagio y diftguo , Cf optraJiol Bntnarttti,. 
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Del tuo Lirico Duce il Colle amico 
Additerà Vacuna à gl’ occhi tuoi j a 
QiiiuilaVillail Dicitore antico 
Col dotto piè rammemorar tiì puoi. 6- 
Qui del canuto c Manlio appreffo à i mu ri 
Spirano i Genijde cl’andati Curi. ^ 

Vieni, ch’ali’ or, che toccherai di Giano 
Sopra l’Ara bifronte il Lidio faflò.c 
Del Soratte à mirar Cintio profano , 

Vediai fpogliarfi amrairabondo il palio : f 
Qui me con fimular raerciameni 
Dubioritrouerai, Prati} Mà vieni* 



A{ 

a p»n*tonTeueri vicina Mt mio P^iohebbe Oratio vnnVit' 
I 0 , detti oggiVàcone , d* yacum però antica Dea deir 
yaean\e . Leg.Orat. Hactibi difiabampoUfanUm putte 
Vacuna , &c, b Irebbe anco vn podere Cicerone y &• 
anco aggi /erba il corrotte nome di T ugliano, c Oggi Ma- 
glianoy dettoanticamenie daManlio. d Epif copio y pri- 
ma Curia de*Sabini antichi yoggiCattedr al Chiefa de'Ma- 
derni , & in lingua Iota natiua detta Vef teuio ; leg. Orat, 
Cutesadibamy (Ciré. Ode t^. Tutti luoghi , che moflrano 
vicina faccia àCiuitàCaflelUnafamofoVeio e MeglHn. 
contrerètn jlrignanoyone anch* oggi fcorgefiynf Idola y 
tapprefentante la figura di Giano y compojìa di Pietra Pa- 
ragone y onde anticamente dieeuafi .Ara di Giano, t Et 
vocellando P attenderò {otto le falde del contigua Monte 
Soratte y oggi di SanPOrefie , di cui Virgilm 0 magnus So- 
tailit .Apollo y alludendo ad vn Tempie >. de tuia cima 
di quello luJJureggiaM, 
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yil Sìg. Gto: Praiiyper lefue Voejie , -prima intito- 
late i Ripojì del Genio. 

S oneito del Sig.Romano Antonio Carrara , Capii, 
di Bergamoper la Ser. Rep.in Dalmatia, 

P ^<*/rgentiI,chedeICaftalioRio 

Baftante il facro vmor fucchiafti in do no 
Le di cui Ninfe à fulminar TOblìo, 

Fra i vegliando , intente fono- 
OquaFio ti rimiro! HBiondoDio 
Htì non rifiedcfouraPindoin Trono, 

Mà regnando in vn PratOy orlo vegg’io 
De la fua Cen*a addormentarfi al fuono. 
Quiui al tuo crin per intrecciarui vn Serto 
Verdeggiai! Lauro, e con beata forte 
S’aprono i fiori à coronarti il metto. 

E quiui al fuondi molli corde attorte. 

Per eternar tuo Nome é più che certo , 

C he ne’ Rìpo/i tuoi dorme la Morte. 

Al Sennor luan Prado dèlebre Pìntor , y Poeta , e» 
alabanx^ del libroyche compufeyhiiiiclado 
Repofo del Genio. 

Soneto de D, Vincente Vitoria Valeniiano, 

P Roduze con la Piuma, ylospinceles 
TuraroGe«/o, htany talcsprimores, 
C^eficallando, hablaen tuscolores, 
Tambien hablando calla en tus papeles, 
Si'cftos emulos fon del Sabio Apeles 
Aquellos deMaronfon vencedores; 

Y vnocedeàtumanolosonores, 

Y ot ro ri nde à tu i ngenio los Lau reles . 

Con doble honordal Lago al Gange Armenio 
Te aumente aras el orbe : y en ti folo , 
Comoen Pradoit\Ì7. Repofe elGcnio^ 

Buelen tusgloriasd’eftealotro Polo, 

Y femplenconaplaufodcTuingcnio 
La Lira, y elClarin,Faina, yApolo. 

Al 



jtì Sf^.Giouanni Prati t yiriuofodeìla 
RtPtna dì Sue^ia, 
SONETTO 
Del Siy,. Agoftino Jidt^ei Nob.Veron, 

A Te di Pindoil colle afpro , e fublimc 
Soauefembra, eper lìiggir gTinganni 
Del Mondo adulator , eh' il Merto opprime 
Sprezzi con Regio cor gTonor tiranni. 
Soura armonica Cetra in Tofche Rime 
Stendi à l’auge di Gloria i tuoi gran vanni, 
E di Permeilo in sii l’ahere cime 
Sacri à l’Eternitade il Tempo, e gl’ani?i. 
Ben verfati fudori, e fparfi inchioftri. 
Degno Vate de l’Adria , al tuo gran canto 
Torz’è, che l’vmil mia Mufa fìproftri. 

Mà fe pur fia, che de’ gran Cigni à canto 
Là perrAonioCielmi llenda, e moftri. 
Da Pali di tua Lama otterrò il vanto. 

Allo ftejfo y attuale Vfrtugfo della 
Pevrna di Suezta. 

S O" N E T T O 
Del Sg. Bernardo S andrinellu 

D Omò l’orgoglio à indomito de R riero 
Óltre ogni fpemeil G ioua ne Pelle© , 

E inuitto ^raator d’vn Mondo intiero 
Pofeia in adulta età feorger fi feo. 

Spenle d’Alcmena il Pargoletto altero 
A due Serpi letali il tofeo reo, 

E moftrò ne le fafeie il genio fiero. 

Che prelufe de l’Idra al gran Trofeo, 
Prati y aricortù, che in verde età t’afFannì 
Domar con Plettro d’or barbaro oblio, 

E’I velenlpegni à fecoli tiranni. 

Moftri d’Epica Tromba alto desio . 

Quindi vedralli al variar degl’annì 
in Calliope mutata la tua dio. 

A 
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Aionjteur Vratt , fenpone de la Reiné de S uede, 
grand Peintr* grand Poete Lyr/gue, 
SurhdejfetH , quii à (Paller en Àngleterre* , 

ODE 

• De Mot^eur latt Pala-prati lentilomme. >, 
Tolqfen^ 

P Rait^ ponr vn habile Iiommc ' 

Ton voyageeft mal concéu. 

Eh pourquoy f«'>rtir de Rome 
Ou ton nom cft fi comi ? 

Vne famculèPrincefié- 
A mi tes qualitez dans vn merueillcux jour. 

Et Jon fiiit cn tous lieux, que la delicatefie 
Lcfiiuoir lebon gout eclatcntdans la Cour, 

Si Tu veus quelqu^-autrc terre, 

Ou Tu puifiecxceller. 

Ne va point en Angicterre 
Croi moy pour te fìgnaler 
Pour exercer ta fcience. 

T)ans les talens de peindre,i8c de lère de vefs, 

■Sui la nimpheà centvoix^& vàcercheren Frace 
Le plus digne Heros, qui foitdansrVniucrs, 
D’ vne peinture immortelle 
Forme le noble proiet, 

Certein d’auoir fur Apclle 
L’auantagc dd fuiet, 

■ C^e ta Lyrc te furpaflè . 

'Que s’il fe peut encorelle inuentc des fons 
V n AuguftepIusgrandquerAugufted'Haracc 
Donneraious lesjours matiere àtes chancons. 
Anime par ce Mecenc 
Prati y va fi bien chanter, 

Que le Cignes de la Siene 

Nc 
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Ne puiflènt tefurraonter. 

C’ eft tput que s* imagine. 

Qai fe puitìè aiouter au bien dont tu ionis» 
Quand on à comrac toy Tcflime de Chrifiine^ 
On ncpeutfouhaiterquc celle de Louh, 

^ Stg^Ghuannì Prati ^ famofo pirP Armata^ 
Nauale di Vtnetia , Oda , che egliftd 
componendo in Roma, 

ODA 

Sig, Francefeo Pitoni Romano, 

G ià l’AIpini dumeti 

II Tirio coziator vette di fronde , 

Già fuggon grAuftri, e gf Aquiloni irati. 
Peri Mari placati 

Spinge Fauonio iVeleggianti abeti, 

E con sferza di fior flagella Tonde , 

Frale torbide fponde 

Fremono i fiumi; e da i disfatti monti 

Scendono ttrepitofi irmi, e i fonti. 

Sotto Forare de' Faggi 
Danzali Fauni, e Napee, e al Dio Siluano 
Forman fopra de Terbc e balli, e giochi. 
Abbandonati i fochi 
Van cercando i Pattor metri fcluaggi, 

E traslato TOuil guidano al Piano . 

Dal tepido Giordano 

Progne ritorna, efottoii traue infido 

Fabrica à i figli Tuoi pcnfilc nido. 

Prattf 
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Di Gh: Prati. 3^1 

JPrait to^Ii la Lira, 

E di ieruidi carmi Hinno guerriero 
Fà rifuonar sii la pendice Aferea.- 
Prodiga Calliopea 
' Il Pierio calor tutto t’infpira $ 

E in te confuma il Cabalino intero. 

Tu sii Tali leggero 
Varchi le nubi impetuofo, e pafìi 
D’Atlante i fianchi, e de TOlimpo i falli. 
Odi vn bellico grido 

Turbar Tonde natiue? O qual baratro 
Prefla Bellona in sii gTAdriachi Mari? 
Che turbine d’Acciari 
M’ofFcnde il guardo? L’Abideno lido 
A Tombra derAntenne appar tutt’atro. 
Spauentofo Teatro 

Di naui ondeggia, c d’alberi già fofeo 
Sembra il torbido Egeo mobile bofeo. 

Il rejìo fi defiàiira, 

EI’X rnA'NNHN TO’N nPA^'TCN 

© OvnvufAfMv e#i; aUtv SeputJ/usBa Kapov 
Tpl 7 t\aa-!ti; A*ps^ TtT/zWyjf ; 

Tóìog TQ A^NNHS IToAuiV^wp ÌTr\$ro.<è yap 
E* 7ht« ?, X%ro7pdg)0?, Ma<ro tx ó\og rg\iSex, 
A tùsa ì*e\JùiìttjThS*c<kTa KAurar^ ivi A;\mg 
Nuv 9W<raT£Vft^rv^i>jj, 

P 
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6i Poejie Lìriche 

hi Mfàefiyno, ^ 

SONETTO 

Del S f£‘ Voti, rimonta yfrcoleojCìtt. VefietOi 
Accademico podoneo. 

O che pingi, òche fu*iui,ein tele,e in ^rte 
prodigi ftampi, e meraviglie imprimi ; 

Nè feerner de le due lice in qua! Arte, 

Se con penna , ò pennel meglio t efprimi. 
Di tal color le tele tue fon Iparte, 

Che vai dotto Pitcor tra i pnt fublimi; 

E tal lume il tuo Inchioftro à i fogli un parte. 
Che voli chiatoal Ciel trà i C igni primi ! 
Così ogn* occhio, ogni mente ornai ti crede 
rTantoafeondi con l’arte il fìnto al vcro:f 
Ch* in lini , ò’n fogli à tue bugie dà fede. 

Tu giàfeemi à la Grecia il vanto a cero: 

' Se per gloria d’Italia in Te fi vede 
Rinato Apelle, c rediuiuo Omero. -, 
Alhftefo , il quale lodo in 'vn Accademia de Stg. 
PitiorthRormil lot o hellifftmd Modello. 
s a N ET T O 
In nome dUlodato , dei Sig. Ab. N.N. 

G P}uan, Tiì che de lA’drm i prodi Eroi 
Nafcefti à celebrar su Tefpio legno. 
Come da’voli eccelfi il vafto ingegno 
A me, foggetto vii , ritrarre or -puoi? 
Mira qui sul Tarpeo, fe cantar vuoi 
Le Faftofe Ruine: & à qual fegno 
Giunfe de’prifchi-Achei fcalpéllo degno. 
Degna materia a* dotti verfi tuoi, 
TcmpVar Tiì fai ^n duplicato dono 
A tinture di (.00, faui Dircei, 

A muto canto, colorito fuono». 

Saggio, ti molili a cumular trofei 
Afpirar à la Gloria; onde qual' fono 
Io tuo Modello, altrui inodel tiì fei.- 

Al 




Di Gior Prati. 3^3 
-Al Slg. Giouanni Prati i Pittore^ e 
Poeta celebre . 

SONETTO 

Del Stg. Caualter Gioì Antonio Morato,. 

P Rato gentile, il cui fecondo fuolo 

( Di gemina Virtd , che chiude interna) • 
Difpiega fùa beltà con pompa eftcrna,. 
Corteggiata di Fior da immcnfo ftuolo. 
Prato, dal ciìi Terrcn f rapide à volo) 
Fuggono rOmbrej e d’vna luce eterna 
, Gode T occhio la mente , e con alterna 
Felicità fi bea* a punto iblo . 
prato, che ti dirò? Forfè d’Atlante: 
Dilctteuol giardin, ch’vngua diuifo - 
Và il piacere, e’I goder da quelloerrante. 
Ah nò, vano è’I penfiers io ben m’auuifo. 
Che fe racchiudi in te vaghezze tante, ' 

, ici il prato del Terrefirc Paradifo- 

Al Mède(tm»\ 

S O N E 'ILT O 

• ' ' ' Del Sig.GregorioXasiartnaè 

C He Prato è qui, che di^j^ftalij Allori 
Cinto ,e di Fiorsd l*Adriaoggis*hmmira? 
Qual' armonico intorno ellro ne fpira-, 
C^*incanta l’AIme, & incatena i cuori? 
Si, eh* incanta à Todor dc’fuoi belfiori, • 
£ incatena col fùon de ta fua Lira! 
Mentre coik doppia viorenza ei tira 
L*vdito à i carmi ,.e* i guardo à i bei colori- 
Farmi veder ( come neF proprio Regno ) ' 

Bagnar d'vnRr^/a tal l’alta verdura 
L’Aganippe,. da cui beue il'fùo ingegno. 
Dunque, fé qui tutto è dipinto .* giura 
L’Èuterpe mia , ch’vn Prato cosi degno 
-E' Reggia delle Mufe, e di Pittura. 

P a. Allo 
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3^4 "Boejie Lìriche 

’AUo fìfjfo) per il fecondo Volume delle fue Poe/tZ-jy 
iniitolateRipofidel Genio^ che poi fù mu- 
tato in Genio Dlue^trio. 

SO NETTO 

Del Sig.T" omafo Giuf ’ppe Farfetti N-oh.Ven' 

P Raii yvipo/a il Genio ^ ì fuoi fbpori 

Febo inuaghito è à rimirare intento. 
Ch’è di nobile fpirto alto portene 
Coglier dormendo i pili fublimi Allori. 
Tii con Fincliioftro tuo vibri fplendorij 
Onde il nome tHIhjftri ogni momento. 
Col canto tuo à dmenire io fento 
I Cigni d’Hippocrerie hor pili canori. 
Rtpo^ il Genio y e dal fu'o Tonno apprenda 
A trarre Anima grande agio ftudiofo, 

E di feguirti vn bel defio la accenda. 
Jtipofa il Genio» e l’ozio fjticofo ^ 

Fia, che di Fama inclita meflè attenda, 
Ch’è fatica di Gloria il tuo Ripofo» 
PerlePoe/ìe del Sig. Gio: Prati» intitolate 
il Genio Diueriito. 

Sonetto dell a Sig» Maddalena Gratiefchi, 

M Vfe , à piè del Permeflò vn’ Ara ergete 
Tutta cofparfà di fublimi Onori, 

Per apportar feorno ingegnofo à Lete 
Con quello Prato d’eruditi Fiori. 

Ch’ai foco di mill’Alme all’or v^rete 
Brucciarfì i Tofehi, ed i Latini Allorij 
E giunti ancora à le Tindaree mete 
V’andran fciolti in incenfi imiei Pudori. 
Vittima il Tempo al grand’Altar fi proftri 
Scura Pira di Cetre 5 e Febo intanto 
Sueni quel Mollro in vigilati inchioftri . 
Muouano al fine al freddo Veglio accanto 
Sii’l Genio Diueriito à i Tempi noli ri 
Le Grazie il fuono, e le Sirene il Canto. 
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Di Gio*. Pr*'itf. 3^5 
yfl meàefìmo Sh-GtOuanni 'Prati'- 
i SONETTO 

I^el S tg. %uiniil\nno RexSiontco Nob. Ven. e lìbero^ 
Barone del Sacro Romano Impero» 

S Ttringcfti vn tempo animator permeilo 
Con mano induftre à fàettar Toblio, 
Prati, or ftringi la penna, e ben vegg’io 
Ir del par gloriofo e qiiefto, e quello. . 
S’armò Tlnuidiaj e’I fècolo rubelfo 

Fremer di già contro Virtù s’vdio; • • 
Wà Te fulmina in vano or, che s’vnìo 
Al tuo crin giouanife Allor nouello. 

Ne Topre tue, doue immortai rifplendi. 
Forze non hà TEtà crudcl: fi fpenna 
L’afa def Tempo, e prigionier tei rendi.. 
JMà fè à piagarti mai Io fìrale impenna 
L’empio fiuor, tu à rintuzzarlo prendi 
Con generofo ardir pennello, e penna. 
.Allo'fleffoyaUudendoJi atfuo S onetto,cbe noiiimen- 
te piange la morte della Madre. 

Sonetto delPIllufl.Sig. Angelo Schietti Segr. Vert^ 
e Prenctpe degl Accad. Vnitidi Veneti a, 

T V piangi, ò^Praii ,edaì tuo pianto impara 
Farfi dolente anco de’ Prati il rifot 
E piangi con ragion, fc Morte auaia: • 
Thà dal Materno fen oggi diuifo. 

Sei lontan da' colei, cui doglia amara 
Hebbe per te più volte if cor conquifb;-, 
Mà perduta non l’hai, fe ti prepara ' 
Affiltenze fupreme in Paradifo-. 

Carca d’anni, e di fenno ella morio> 
ChenonpoteapiùinTerra auer foggiornoe 
Chi morta al Mondo,, crafi- viua in Dio.. 
Dch’I riib.à srbel Prato abbia if ritorno ., 

E fpcra di veder in dolee oblio 
Eaito Ciclo àia Madre if Prato vn giorno^, 

P 3. AH 
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Poejìè. Lìriche' 

Aà. hannem ^raium yFatenkpertngeniofum ^ 

EPIGRAMMA 

Zllujir. at({\BxcellJZhriJìiniM^inelli iVT. Fi. . 

P Ierijsfùrgunt^?»itf/M carmina fyFuis, 

Et j'emino vernant infita Vrata iugor 
Sdlicet ingeni j nafcentes femine flores. 

Nutrie Virginei laftea fpuma vadi .. 

Tota ibi Pcftani fubridet glòria Vcris, 

Induit & fàcrum Fiorai veriufta nemus.. 

O quantum Àoniae debenttibi, PrateySoTotei, 
Duni fibitam mollésfubijcit Hybla Thoros!. 
Fatidicum iara prsbe caput, creuere coronai 
J^rata xoBiSxMnik Laurea ferta ferùnt .. 

. / Ai- S ig. Giouanni Prati Poeta ili uftre». 

r 

JAìtdrigale dell* lìlufirifs. Sig. Domenico Dauid,, 
CittadìnoVeneto.tAccad.Dodoneo^. 



tufei qtid'prato,^ 

Ghefmalta in Pihdo il più bel colto Maggiòi 
Quel ,, che fpeflb irrigato- 
E'da’tuoi inchioftri.eda vn perpotuoiraggio- 
B’amico- Apollo hà eternità di rifo.. 

Quel , de i cui Lauri à la fuafronteordifee 
Ghirlande Euterpe,,edè icuifior condifce; 
Ape Dircea que* delicati feui„ 

>• Gnd’hai la penna, e i carmi tuoi, fòaui.. 
Prato adorno, e felice. 

Se à piè volgar il paflèggiarti lice-,c 
Concedi si, che nel tuo fcn ridente- 
JJ; paflb io. porti à ricrear la. mente . . 

Per 
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pi Gio: Prati. ^ 

P^er ri Genio Diusriito , Poefie Liriche del 
OioiPrati , Cittadino Vèneio. 

S~ inetto del S ig.Cau: Giulio Cef tre de Beati'anOf^e* 
Caldi Giapidia , Sig. di Jldondeferto , e ' 
Commendatore ereditario d’Icàrìa. 

I N sii bei lini à colorare intento 

L’alte- idee dii penfier prima abbozzate 
Mouc- quefti‘il Pennel !. d’ombre infenfate ^ 
Stupend.0 animator forma vn portento.. 
Che fe Cigno. Febeo* feioglie l’accento,. 

E teniprandolb- al’ fùon di corde aurate. 
Foggia di rime d*or carte- beate , 

C^ali nuoui ftupori ammiro, ò, fénto.? 
Cosi, tratti G/ò« 4« penne-, ò pennelli,. 
Sparga inchioftri, ò color; Fabro erudittf' 
Di rare merauiglie è ben, s’appelli.. 
Ammutifea à tal’ Mufa Oiièo ftupitOj 
. Tàccian; gli Zeufiancor, tacciangl’Àpelli,, 
Acclami il’ Prati ogn’vn: Prato> fiorito. 
jdllofÌBjTo Soggetto s celebre Pittore , e Poeta ^per 
" ~ ~ il fuo Genio Diuertito.' • 

Sonetto del'S ig. D. Ij^i no BrufiyAccad'. Vnito* 

N 'On già come di Zeufi in dotte relè ' 

[ Succhiarono gl’Augei finti liquori: 
Api, d’vn SI beh à i vaghi fiori 
Ci inganneremmo in ricauarci il miele. - 
Di quel dotto Pittor l’arte fedele 

Non Teppe mai donar vita à i colori; 
Che cantando* gl’àugelli i mcfti errori. 

Le Iodi al loro Autor eran querele. 

Mà* voi. Signore, fuperando l’arte 
Per efibire à T Api vn- miei ben grato, 

Defte vita ad vn Prato in su le Carte. 

Ne m’è ftupor, ch’or l’arte abbia creato: 

Se , Dìuertendo il Genio in ogni jparte. 
Veggo Io fteril Pindo in si bel pretta.- 

Mo 
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3^8 Poe^e Limbi 

Allo fteffo Sìp. Prati^ per il medejìmofcggeilo, 

SONETTO 

"Del Stg.'D. Bernardo Sandrinellt, 

G louanni tiì , che la natura hai vinto 

Qual’or ftendi con Tarte i bei colori^ 
Tu, che fàggio agguagliando il vero alfìnto^ 
Scemi al Pittor di Coo gl’ incliti onorù 
Or che dal Gf^in siì’l Parnafo fpinto 
Del Penne) lafci i vigili lauori , 

Sali co’ fogli à bella gloria accinto 
Doue I-cbo rìfiede in fra i migliori. 

Così, alternando à tuoi difKrgni il canto,, 
^argj la penna tua d’Attico mele, 

Tingi il Pennello in vn verace incanto^ 
Nò, non temer d’oblìo Todio crudele; 

Che tra penna', e pennclcon doppio vanto, 
Giàviui in carte, e già t’eterni in tele. 

Al Afede/tmo Sig-Gio: Prati , per il fuo Libro 
intitolato fi Genio Diuertito». 
SONETTO 

Deltlllv/ìrifr. Sig. Giacomo Diér y Medico^ 
Ftlofofoye Cittadino Veneto^ 

P Ariate Itali Genii,c Peloquente 

Lingua al Genio de f’Ad ria oggi fc ioglietc;; 
E con fiore il piu grato, ilpiiì ridente 
Dotte ghirlande al mio porgete» 

Cinto d’vn doppio Lauro alternamente 
Giunfe d’onor à geminate mete; 

E, fi>lIeuando al Ciel l’inclita mentCi, 

S’è refo già trioniàtor di Lete. 

Ei con penna , e penne! , con cui lampeggia 
A ITnuidia trafigge il fèn rubelle. 

Se cangia à la Virtude vn Pretto in Reggia.. 
Emola il fuo penne! f ombra d’A pelle; 

E col Genio de’ Carmi /egli pareggia 
Olle’ bei Genijj che fóty fonia le fldlip. > 
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Gto\ Prati, 



Sìg. Giovanni Prati. 



Si loda la Poe/ìa, e le fue Rime. 

ODA. 

Di G. A. 

T Efor, faftoj fperanza 

Sii*] lubrico piacere inftabii fugcéiì 
Pofa sii rincoftanza ^ ' 

II tutto, e*l crudo Fato il tutto ftrugge. 
Prcfto languifce il' cor robufto, e prello 
L*arde il Rogo funefto. 

Cosi fuol con la Morte, 

Per làr gioco di Noi, fcherzar la Sorte. 

JMà del CaftaJio Coro 

Voi, Dee Canore, in vita altrui ferbate. 
Voi, con l’intatto Alloro, 

Del Tempo al fulminar fchermo ne fate. 
Per voi chiari gli onori altri mantiene, 
O Cigni d’Hipocrene. 

Voi da Fonde di Lete 

Tutto ciò,* che vi piace, ogn’ hor traete. 

Che vai, ch’animo inuitto 
Moftri degne di Cedro al Mondo l’opre ? 
Se di lui non fia fcritto. 

D’atro filentio ombrofo velo il copre. 
Virtù, fe ben fplendorc ad altri induce. 
Poco tempo rilaeé. 

Che per fecal coftume. 

Senza il lumc del dir manca ogni lume. 

Pria 
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570 ^tfie Liricbe 

Pria d’Ettorre, e d’Achille, 

VifTer forti guerrier già molti, e moltit 
E di lor mille, c mille 
Son ftà tenebre fofche oggi fepolti. 
Mercè, che mancar loro in su Je Tombe 
Di Libetro le Trombe. 

Dee, qual viltade inetta 

Qi^eir occulta Virtù giacer negletta,. 

Fra i timpani di Marte - 
Sorge il valor, mà tofto ancor pcriice,. 
Sd Te Meonie Carte 

Riforge, e nonpid cade; e non fuanifce„ 
. Nafeon perpetui à i celebrati Nomi, 

Dai fepolchri gli encomi. 

Portano Alcide à volo. 

T’Aonie penne, e lo 6n. Stella al Polow 

Suole in Sidonio ammanto 
Barbarico lauor fplender tal* ora: 

Mà volge l’Anno intanto, 

E la porpora annebbia, e l’or fcolora*. 
Inalzan cime e ben fondate, e ferme 
Archi, Coloflì, c Terme, 

Pur vedon rotti, e guadi 

E. Caria, e Rodi^ e Roma i proprij ^di^ 

Manti di belle glorie 

Cetre Euterpe , e Clio,. 

Né può P Auree memorie 
Roder l’Età, nè diuorar l’Oblio. 

Sorgon con Moli egregie ampi Trofèi 
Soura i fogli Pimplei , 

Con luci amiche, e fide^ 

. A le cime di Pindo il Cielo, arride. 

Coni 
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Di Gioì Prati, 37 I 

Con volubili rote, 

' Come l’onda del Fiume, i giorni vanno* 

Mà sii le Carte, inunote 

Labore, per non fuggir, legate {fanno. 

Con mirabil ftupor rinchiollro fuole 
Congelar le parole. 

Tiì qui vedi, c qui fenti 

I feceli già morti ancor viuenti^ • * 

Spirare ancor fi crede !.. 

li Mondo eftinto in vna fcritta imago. 
Leggendo, ancor fi vede 
Tebe, Atene fiorir. Sparta, e Cartago. 
Tornan de TAfia à fiammeggiar qui chiare. 

Le gemmate Tiare. 

Qui, la pompa fuperba 

Del cantato Trionfo, il Tebro ferba. 

Stupir fcorgo Natura , 

Forche già moto à i grani marmi daffij 
Che mirabili mura 

Per se Helli à formar corrono i fafsi. 

Deh qual op-a fia mai quella famofa 
D’arte prodigiofa? 

Tali gl’ effetti fono 

Douc il Plettro Dirceo ne tempra il fudno, 

Lafcìar può geme atroce 
Di Metimna ilCantor tra i flutti ab^oftò, ' *!-- 
Mà rarmonica voce ** ' 

Siì’I pietofo Delfino il tragge in porto. 
Prendon fenfo gentil trà i flutti ondofi 
Crarmenti ancor fquammofi: 

Arguto neruo impetra 

II corteggio dc’Pefcijà^foon dit Cetra. 

l'uo' 
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^72 ' Voejìe Liriche 

Può rifmaria armonia 
B’Acherontc addolcir T Ombre notturnel 
L’onda Tantalo oblia, 

Otiofa è la Rotaj afeiutte TVrnej 
Titio riftora il cor 5 sù’l Saffo il fianco 
Pofa Sififo ftanco'^. 

Ode frà’l pianto eterno 
D’Eutidicc le lodi anco T Infèrno. 

Mà sù’l Parnaffio Monte - 
Tu, fublime Gioua/ini, il cor Ibllcui: 

' Tu d’Aganippe al fonte 
^iritofi alimenti induftre bcui: 

T^u fparger fai foura tue Rime i fall ' 
De’Balfami vitali: 

Tu con Verfi, che fcriui 

Ciò, che morir douria, di nuouoauuiui. 

Scrìui, che già rimiro 
Rinafcenti per te le glorie antiche • 

Tal ritorcere il giro 

Puon del Sol, che fen và le tue fatiche* 
Cosi fian dopo cento, e cento luftri 
I tuoi concetti illuftri. 

E nel tuo viuo inchioftro 
Vedran Tetà fiiture il Secol noffro* 




I L F I N E. 
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